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dello spirito 

DELLE LEGGI 

LIBRO XXXI. 

Teoria delle Leggi Feudali predo i Franchi 
nel rapporto , che hanno con le ri¬ 
voluzioni della loro Monarchia . 

—-- — m _ r - 3= - 

CAPITOLO PRIMO. 

Cambiamenti negli VfizJ , e ne' Feudi . 

^awo da principio i Conti man¬ 
dati ne 5 diftretti loro per un anno 
loìo ; ma non fra molto lì com¬ 
piarono i medefimi la continuazio¬ 
ne de loro Ufizj , Se ne trova un 
. j. stempio fino dal Regno de’ ni- 
poti di Clovis Un certo Peonia (a) era Con- 
te neha Città d’ Auxerre : fpedi il figli uo ì Li o 
Mammolo con danaro a Gontrano > perché il lafciaf- 
le continuare nel Tuo impiego : il figliuolo sbor- 
Tomir. a „x 



fa; Gregorio dì Tour s , Lib. IV. Cap. XXII. 















% DELtoSPIRITC» 

sò il danaro per fé dello , ed ottenne la carica 
del padre . Avevano ornai i Monarchi princi¬ 
piato a corrompere le loro proprie grazie.^ 
Quantunque per la legge del Regno follerò j 
feudi amovibili, tuttavia né lì conferivano , nè 
fe ne privava altrui a talento , e capricciofa- 
jnente : era ordinariamente quella una delle prin¬ 
cipali cole , che li tratratero nelle afìcmblec lid¬ 
ia nazione. Si può ben peni ire, che in que¬ 
llo punto s* inlmuallè la corruttela , coinè era- 
fi in fi nuata nell’altro; e che fi continuate il 
polTeiTo de’ feu li per danaro , come concmoava- 
fi il potete delle Contee . 

Faro vedere nel profeguimento del prefence 
libro (b), come indipendentemente da’donativi, 
che i Sovrani fecero per un dato tempo , ve 
ne furono altri , che fecero per Tempre Av¬ 
venne , che la Corte volete rivocare i doni già 
flati fatti : quello ebbe a difguftare tutta la na¬ 
zione , e fe ne vide in briev’ora nafeere quel¬ 
la rivoluzione famofa nell Uloria di Plancia , a 
cui prima epoca fu il terribile fpetcaco o te 

fu pplmo di Briirrechilde ■ ... t 

Alla bella prima fembra lira ordì nari o , cnc 
quella Regina figliuola , foreila , e madre di 
tanti Re , famofa anche a 5 di noftri per ope- 
re degne d' un Edile , Q di un Voconfolo 
R-.rn.no . nata con un gemo prodigioso pel 
maneggio degli affari , dotata di qualità , ^.o 


Cb] Cap.VH. 


a 








Delle Leggi . Lib.XXXI.Cap.I. ^ 

fiate erano per tanto tèmpo ri (pettate , fiefi ve , 
data in un fubito efpoita a fapplizj sì lun¬ 
ghi ( c ) , si vergogno!! , sì crudeli da un 
Re (d) , la cui autorità era molto male {labi¬ 
lità nella iua nazione , Te ella per alcuna par¬ 
ti colar cagione caduta non folle nella difgrazia 
di quella nazione me de !ì ma . dotarlo le rinfac¬ 
ciò (e) la morte di dieci Re : ma ve n’ erano 
due da elio dello fatti morire : la morte d’al¬ 
cuni altri doveva ascriverli al cafo , o alla ini¬ 
quità d* un' altra Regina ; ed una nazione , che 
avea laicato morire nel fuo letto Frede^onda , e 
che e uh per fino oppofta (f) alla punizione de¬ 
gli elecrandi Tuoi delitti , dovea moflradi addì 
ritenuta per quelli di Brunecbilde . 

fu ella polla fopra un cammello 3 e con¬ 
dotta attorno per tutto T efercito , argomento 
patente , che quello efercito la odiava . Dice 
Ire dea arto , che P rotarlo (g ), favorito di Bnt~ 
necSolide , prendeafi gli averi de’ Signori , ed im¬ 
pinguavate il Fifco : che avviliva i Nobili e 



M Cronica di Fredegario , Gap LXII 

zwtL CUmri> "■ fislkol ° di Chiit " ic ‘ '■ c * 

[e] Cronica di Fredegario, Cap. XLII. 

[f] Vedi Gregorio di Tours , Lib.VlIi Cap.XXXL 
- . ISJ S&va Uh fmt contro, per fon as iniquità* , Hfco 

mmtum trt uem , de rebus perfori aru;n ingenìofe fifeutn 
uellens implora . *, nuUus reperirete qui gruì^ 

rU™C^ tP XYvù P * d f umer9 > Cronica dì Fredeg ’ 
tfo } AAyil* deli anno tfpj. * 









^ Pillo Spirito 

chs non vi era chi foto ficuro di confervarfi 
nei proprio pofto . V < f rei io congiuro comra 
coftui , e fu pugnalato nei fuo padiglione : Brìi- 
nechilde poi , o per le vendétte ( h ) eh’ ella 
fece di cotal morte , o per una continuazio¬ 
ne delia della imprefa , ogni giorno divenne 

più efo'fa alla nazione (i) • 

Clotarìo , vago di regnar fedo , e pieno del¬ 
la vendetta più atroce , certo della fua perdita, 
in evento, che la vinceffero Ì figliuoli di 
nechìlde, entrò in una congiura centra ella Ilei- 
fa i ed , o ch J ei non avelie tefta da riulcirvi , o 
eh' ei folle corretto dalle circodanze , h'ccu 
accufatore di Brttneckìlde , e fece far di cjucl a 
Regina un terribile efempia . 

Stato era Warnacarìo 1 ’ anima della congiura 
pontra Brunechtlde : fu creato Prefetto della bor¬ 
gogna ? e volle (\), che datario l auicuiai e, 
che finché ei vi vede , tolto non gli yeirebbe un 
tal pofto . Med’ante ciò il Prefetto non .potè 
più trovarli nel cafo , in cui erano dati * 1 
gnori Francefi , e fiffatta autorità principio a 
fottrarfì dalia Regia dipendenza. 

La Nazione evali fopractutco inferocita per ia 

fu- 


607. 

Burgunda. 70“ 
tbnentes Bru¬ 
irli erti es * 


(h) fri, Cap. XXVIII. dell’anno 

[i] Ivi , Cap. XLI. dell'anno 61 }■ 
rones > tam Epijcopi , qtiam c&tert letides , 
nichildem , edium in eam habentcì cony tuffi 
C*f. 

PO Cronica di Vredegarìo , Cap. XI-II. , 

il 3. Sacramento a Chiari» acetato, ne tm^uaìn J . 
temporibus degradaretur . 


dell’ anno 









Dblle Leggi. Lib,XXXT.Cap.I. j 

fu netta reggenza di Brune ch'dde . Fino a die 
con Ter varatali in vigore le leggi , niuno potè 
lagnarli * che veni fife fpogliato d 5 un feudo , poi¬ 
ché la legge non glielo donava per tèm¬ 
pre : ma poiché 1 J avarizia , le ree pratiche , la 
corruttela, lecer donare de*feudi , la gente la¬ 
gno Ili d* etterne fpogliata per rei mezzi di cofe, 
che con frequenza erano fiate nel modo fletto 
acquisiate . Può darli , che fe il motivo della 
rivocazione de* doni fotte flato il ben pubblico, 
non fi farebbe aperta bocca ì ma fi Ficea ma- 
ttra dell* ordine lenza occultare la corruttela : 
reclamava!! il diritto del Fifco per far gitto de* 
beni del Fifco a talento ; e i doni più non 
furono * o la ricompenfa , o la fperanza de* 
feivigj . Bruncchìldc con uno fpinto corrotto 
corregger volle gli abufì della vecchia corrutte- 
Ia .\ 1 ruoi capricci non erano quelli di imo 
ipmco debole : i Leudi , ed i grandi Ululali fi 
videro rovinati ; ed etti fe ne disfecero . 

Vi^ vuol molto, che ci reflino tutti gli atti, 
che fujfon fatti ih quei tempi; ed i Cronoiogitti* 
i quali a un di pieffo fapeano dall* filaria del 
loro tempo quello , che a* di noftri fa la gen- 
c 1 . a ^ quella del noftro , fono fteriliiTìmi. 
I uttavia ci rimane una Cofticuzione di datario , 
emanata nel Concilio di Parigi (l) per la rj f or - 

A 3 ma 


I 1 snjjl Q-^clie tempo dopo il (appimodi BrunechìUe 
^ ^ i J. Vedi 1 Adizione de’Capitolari del BalfiXM* 

p3.g* ZI, 










6 Dello Spirito 

ma (m) degli abufi , la quale dimoflra , che 
quello Sovrano fece celiare le lagnanze , che avessi 
prodo tra la rivoluzione . Per una parte egli vi 
conferma in) tutt' i doni, f tei, o confermati 
da’Re fuoi predeceffori ; e comanda per l'altra 
(o) che venga reftituiro a* fuoi Leudi , o fedeli 
tutto quello, eh’ era flato lor tolto . 

Quella non fu la fola concezione , che il Re 
facefiè in quello Concilio : volle , che quanto 
era flato fatto contra i privilegi degli Ecckfìa- 
ftici folle corretto (p)‘ modero 1 influenza del i 
corte (a) nell' elezioni a’ Vefcovadi . Riformo il 
Re nel modo medelìmo gli affari fi Cali ; volle, 
che tutt’i nuovi (r) cenfi fofTero tolti : che non 
fi face (Te (t) alcun* e fazione di palio flabilito dal- 
à morte di Goffrano , SÌgeberto , e Chilpc/ico 

vale a dire che annullava tutto quel o , cn 

era 


(m) Siin contra rationis orfanem alla, vel ordina¬ 
ta, funt, ne in antea , quod avertat divinitàs, conungant, 
difpo'uerimus , Chrifto pr&fule , per bu : us edicti tenorem 
generali ter emendare . In protendo . Ivi att.US. 

(n) Ivi ■ 

(o) Ivi , art. 17, „ 

(p) Et quod per tempora ex hoc pntermtjjtim p » 

faci dehinc perpetualiter obfervetur . 

f q ) Ita ut Epi/copo decedente , in tpfias , 
Metropolitano ordinari debet cum principalibtis , a c io, 
CT populo eligatur : Q? fi perfori a condegna fuori t , ptr or 
dìnationem E r ine ìbis ordirutun Vii certe fi de pa atto e 1 
gitur , per meritum perfoni , & doclrtm ordmttur. vt , 

fi) ut ubicumque cenfus novus impie additai tfi ; 
etnendetur , art. 8. 

(ij Ivi > art. 
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Delle Leggi . Lib.XXXI.Càp.II. 

era {lato facto nelle reggenze di Fredcgonda , c 
di Bntncchìlde : vietò che i Tuoi armenti [f] fbf- 
fer condotti ne’ bofchi de s privati : c noi or ora 
vedremo, come la riforma fu anche più genera¬ 
le , e li eftefe agli afta ri civili • 

CAPITOLO IL 

Come fojfe riformato il Governo civile . 

F ino a quello termine erafi veduta la nazio¬ 
ne dar fegtii d* impazienza e di leggerezza 
fopra la fcelta, o rifpetto alla condotta de* faci 
padroni : era fi veduta regolare le vertenze de 5 
Tuoi padroni fra eftì, cd impor loro la neceffi- 
ta della pace . Ma ciò «, che fino allora veduto 
non fi era > la Nazione feeelo in quello tempo; 
diede un occhiata alla preferite lua fituazione : 
e fami nò pacatamente le proprie leggi : provvide 
all 5 infuMcienza di quelle ; pofe freno alla vio¬ 
lenza : regolò il potere . 

Le virili reggenze, ardite , ed infoienti di 
Fredegonda , e di Brune chi! de non meno aveano 
fluidità quella nazione , che fatta accorra . Fro¬ 
de gonda avea difefe le proprie iniquità con al- . 
tre fue iniquità : giuftificata fi era del veleno e 
degli affiiftìnj con altro veleno , e con altri af¬ 
fali! nj : erafi condotta per modo , che i fuoi 

A 4 atren- 


(t) Ivi, arr. u. 









g Detto Spirito 

attentati erano anche più privati, che pubblici . 
Più mali fece Fredegonda , e Brunechilde temer 
ne fece de* maggiori . In mezzo a qaefta crifi 
non fu paga la nazione di porre folcamo ordine 
nel governo feudale ; ma volle affìcurarc ezian¬ 
dio il fuo governo civile : e di fano que- 
flo era più dell* altro corrotto ; e tal corrutte¬ 
la riufciva tanto più danno fa, quanto piu e- 
ra antica , e fpettava in certo modo più al- 
1 ’ abufo de* coflumi * che a quello delle 
leggi. 

L’ irto ria di Gregorio di Tours , t gli altri 
monumenti ci dimoflrano per una parte una 
nazione feroce, e barbara ; e per 1 ' altra de’ Re, 
che non lo erano meno . Erano quelli Sovrani 
tnicidiarj, ingiufli, e crudeli , perchè tale eia 
tutta la nazione , Se alcuna fiata parvero ammol¬ 
liti dal Criftianefimo , ciò fu folranto a motivo 
di quei terrori , che il medehmo infpira agli 
{cellerati : le Chiefe fi difefero da coloro con 
i miracoli e con Ì prodigj de’ loro Santi .1 Re 
non erano facrileghi, perché tendano le pene del 
facrilegio ; ma per altro commi fero , o nell' ita 
© a (angue freddo ogni forca di delitti , e d 
ingiuftizie , perché quelli delitti e quelle ingiu- 
ilizie non moflravano loro sì prefente la mano Di¬ 
vina . Comportavano i Franchi, come accennai, 
Re micidiali , perché tali erano effi medefimi : 
non gli fpa veti cavano le ingiuftizie, e le rapine 
de’ Re loro , perchè effi fleffi erano rapaci co¬ 
me quelli, ed ingiufli . Vi erano , é vero , le 

leggi ftabilite: ma inutili i Re le rendeano con 

cer- 
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Delle Leggi. Lib.XXXT. Cap.IT, 

certe lettere dette prcccz^iont ( a) , le c^u.a.11 ro- 
vefeiavano quelle mede fi me leggi : erano predo 
a poco , come i Referitti de 5 Romani Impera- 
dori, o ne averterò i Re prefo V ufo da que¬ 
gli , o loro fuggente le avelie il fondo della loro 
falla natura. Vedefi in Gregorio di Tours , che 
faceano trucidare a fangue freddo , e monrs 
gli accufati fenz’ edere tampoco afcoltati : da¬ 
vano precezioni [ù] per contrarre illeciti ma¬ 
trimoni : ne davano per trasferire 1’ eredità : per 
togliere il diritto de J parenti , per ifpofare mo¬ 
nache . Non faceano veramente leggi di proprio 
loro moto ; ma fofpcndeano la pratica delle già 
fatte . 

L’ Editto di Clotario mife riparo a tutti que¬ 
lli fconcerci. Niuno [e] potè edere più condan¬ 
nato, fenza e (fere intefo : dovettero i paren¬ 
ti [ d ] fuccedere Tempre fecondo 1 J ordine 
flabilito dalla legge : furono annullate tutte le pre¬ 
cezioni per ifpofare fanciulle, vedove , monache 
[<?] *, e d punirono feveramente coloro, che le 

irà- 

* 


[a] Erano ordini , che il Re rimetteva a’ Giudici 
per fare, o per comportare certe date cofe contrarie al- 
la legge . 

[b] Vedi Gregorio Ai Tours , Lib. IV. pag. t' 7 - 
E’ iftoria , e le carte fon piene di ciò ì e la dilatazione 
di quelli abulì apparifee' fin gelanti eh te nell’ Editto di do¬ 
tano II, dell’anno 615. emanato per riformarli. Vedi l 
Capitolari, Edizione del Balsizie , Tomo I.pag. iz. 

[c] Art. ii. 

[d] Ivi, Art. C. 

[e] Ivi» Art. i3. 






t© Delio Spirito 

Impetrarono, e ne fecero ufo . Sapremmo per 
avventura con e fittezza maggiore quello , che 
{labiliva intorno a fffatte precezioni , le il tempo 
non ci avelie fatto perdere I ’ articolo ij, ci due 
Arguenti di quello decreto : ci rimangono foltan- 
to le prime parole di quello articolo i j. il qua¬ 
le ordina , che verranno offe rvate le precezioni, la 
qual cola non può incenderli di quelle, che col¬ 
la legge medefma aboliva . Abbiamo altra cofti- 
tuzione (f) dello Hello Monarca, che li riferi- 
fee al Aio editto , e che corregge nel modo Hef- 
fo punto per punto tutti gli abufi delle prece¬ 
zioni . 

Vero fi è , che il Ba.luz.io trovando quella 
coflituzione lenza data , e fenza il nome del luo¬ 
go , in cui fu data, l'attribuì a Clotarto I. ma 
la mede fi ma è di Clotar io II. per tre ragioni. 

i. Egli é detto, che il Re conferverà le 
immunità (g) accordate alle Chicle da Aio pa¬ 
dre , e da Aio avo . Quali immunità avrebbe 
potuto accordare alle Chiefe ChUdertco avo di 
Clotario I. , egli che non era Cri Ulano , e che 
vivea prima che fondata folle la Monarchia ? 
Ma A fi a feri ve quello Decreto a Giocano II. 
troverremo per fuo avo Clotario I. quello ftef- 

fo. 


(f) Nell’ Edizione de 1 Capitolari del Baluzio , To- 

ni ° I, pag_ y_ 

(g) Parlai nel Libro precedente di quelle immuni¬ 
tà i eh' erano eonceflìo' i di diritti di giuftizia , e che 
contentano proibizioni a’ Giudici Regj di fare alcun ac- 
to ne i, teri itorin , ed erano equivalenti all'erezione, o 
concdlìone d‘ ua feudo , 
















!Dei.le Leggi. Lib.XxXI.Gap.IL ir 

fo , il eguale fece doni i itimeli fi alle Chìefe per 
efpiare la morte del figliuol luo Crawno > che 
avea fatto divorar dal fuoco colla moglie s e con 
i figliuoli. 

2. Gli abufì corretti da tal coflìtuzione noti 
celiarono dopo la morte di dotarlo I, e venne¬ 
ro per fino ridotti all’ eccello nel deboli (Timo 
Regno di Contrario , nel crudele di Chimerico 3 
e nelle reggenze detefhbdi di Frcdegonda , e di 
Brunechilde . Ora , e come mai avrebbe la na¬ 
zione potuto comportare iniquità con tanta fo- 
lennità proferìtte, fenza diedi mai identità nel 
vederle continuamente rinafeere ì E come non 
avrebb 1 ella facto in quel tempo ciò , che fece , 
allorché avendo Chilperico IL riprodotte le an¬ 
tiche violenze [ b ] , la medefima lo follecitò [ij 
a comandare , che fi feguifièro ne’ giudizj la leg¬ 
ge , e le coftumanze 3 come anticamente fia¬ 
ccali ? 

E finalmente una tal Coflìtuzione fatta per por¬ 
re ordine agli fico licerti, non potè riguardare 
Clot arto /. mentre regnando il me defimo non 
fi fentivano per tal riguardo nel Regno lagnan¬ 
ze, e la fu a autorità trovavalì afiodata validiffi- 
mamente , m affane nel tempo , in cui fi collo¬ 
ca quella Collituzione : dove per lo contrario 
convien a maraviglia a J fitti, che avvennero nel 
Regno di dotarlo IL per li quali nacque nel¬ 
lo Stato politico del Regno medefimo una rivo¬ 
lli* 


fk) Principiò a regnare verfo l'anno 6y o. 
(ì) Vedi la yita di S. Lesero, 







ji Delio Spirito 

luzione . Fa di meilieri dar lume ali’ Ifloria col-* 
le leggi , ed alle leggi coll" Iftoria. 

CAPITOLO IH. 

Autorità de* Prefetti del Palagio, 

D icemmo , come Clotario II, erafj impegna¬ 
to con Warnacario , di non privarlo 3 fin* 
che viveffè, del pollo di Prefetto . La rivoluzio¬ 
ne proda (Tè un altro effetto : prima di quello tem¬ 
po il Prefetto era il Prefetto del Re , e diven¬ 
ne Prefetto del Regno : elegge vaio il Re > lo 
elefTè la nazione . Protario , prima della rivolu¬ 
zione era flato fatto Prefetto da Teodorico [a] , 
t Lanàerigo da Fredegonda \_b~\ ; ma indi innan¬ 
zi la nazione fi mife in pomèllo dell 1 elezione [e*]. 

Quindi non vuoili confondere , come fecero 
alcuni Autori , quedi Prefetti del Palagio con 
quegli , i quali godeanO tal dignità prima della 
morte di Brunechilde , i Prefetti del Re con i 
Prefetti del Regno . Si ricava dalla legge de' 
Borgognoni j che fra effi il poflo di Prefetto non 

era 


(a) Injllgante Brunìchildc, Theoderico j uh enti ($’e. 
F'/edegarto , Cap. XXVII. ad'anno tfoj. 

(bj Gejìa renim Francorum , Cap.XXXVI. 

(c) Vedi Fredegario . Cronica, Cap. L 1 V. all’anno 
ed il fiuo continuatore anonimo , Gap. CI. ali’ anno 
. e Cap. CV. all’anno 715. Altnoin Lib. IV. Cap. 
X-V. Eginardo , Vita di Carlomagno , Cap. XLYII. Ge- 
pa rtrttm Fr ancorata , Cap. XL Y, 
















Dellz Leggi. Lib.XXXI. Cài>.III. 

erà uno [d] de’ primi dello Stato ; ma non fu 
uno de* piiì eminenti nè pure (e) predo i primi 
Re Franchi . 

Clotario affi curò quegli , i quali poffedeano 
cariche , e feudi ; e dopo la morte di ÌYarnac a- 
rìo, avendo quel Monarca (f) dimandato a’Si¬ 
gnori convocati in Trojes , chi avellerò voluto 
mettere in Ilio luogo , e fc la ma rono tutti ad una 
voce , che non verrebbero all’ elezione , e pregan¬ 
dolo del fuo favore, fi mi fero nelle mani di luì , 
Dagoberto , come il padre fuo , riunì tutta la 
Monarchia : la Nazione fi rimife a lui , e non 
gl\ diede Prefetto , Quello Principe conobbe d' 
eficr libero ; e raflìcurato altronde per le fue vit¬ 
torie , riprefe il piano di Brurtechilde . Ma ciò 
ebbe sì trilla riufetta > che i Leudi d J Auftrafià 
fi lafciaron [^] battere dagli Schiavonì , torna¬ 
rmi fen e alle cafe loro, e le piazze dell 1 Aulì rafia 
preda rimafero de* barbari. 

S’ap* 


(d) Vedi la legge de' Borgognoni, in pr&fat. ed il 
fecondo fupplimento a quelta legge, Tit.r3. 

[e] Vpdi G regorio di Tours , Lib.X. Cap.XXXVI. 

[ ì ] Eo anno Clotarius cum proceribus , £?* leudibus 

Burgundi^ Trecajfìnis conjungitur , cum corum ejfet folli- 
eitus , fi yi'llent jam , Wamachario difcejfo , alìutn in 
ejus honoris gradutn fublimare : fed omnes unanimiter de¬ 
negantes fé nequaquam velie majorem domus eligere , re- 
gis gratiam obnixe pctentes , cum rege tranfegere . Cro* 
nica di F redegario Gap. LIV. all’ anno 6 i 6 . 

iflam vtiloriam , quarti Vinidi cantra Frane os 
meruerunt , non tantum Sclavinorum fortìtudo obtinuit „ 
quantum d mentati o Auftr .forum , dum fe cernebant cum 
Pagobevto odìum incurriffe , er afftdu( expoliarentur . 
Cren, di Eredegario , Gap. LXVIJI. ali anno 6 $q. 
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S' appigliò egli al partito d* offrire agli Au- 
flrasj, che cederebbe i’Auftralia ai figliuol Tuo 
Sigeberto con un teloro , e di porre il Governo 
del Regno , e del Palagio nelle mani di Cuniber¬ 
to Vefcovo di Colonia, e del Duca A dal gìfo , 
Non entra Fredcgarìo nelle circoftanze de’ pat¬ 
ti , che allora facci furono : ma vennero tutti 
dal Re confermati colle carte , ed incontanente 
1' Auftrafia [b] fu polla al coperto d J ogni peri¬ 
colo . 

Veggcndofì Dagoberto predi) al iuo fine rac¬ 
comando ad Ega Nentecbìlde fua moglie , ed il 
fuo figlio Clovi . 1 Leudi di Neuftria , c di Bor¬ 
gogna eleffèro per Re loro quello giovane Prin¬ 
cipe [i] , Ega y c Nentechilde governarono [4] il 
Palagio: redimirono tutc’i beni uftirpati da Da- 
gcbeno [/] ; e celiarono nella Neuftria e nella 
Borgogna le lagnanze s come erano celiate in A u- 
flrafia. 

Morto Ega, la Regina Nentechilde \rn\ im¬ 
pegnò i Signori di Borgogna ad eleggere per loro 
Prefetto Floacato . Coditi fcriffe a J Vedovi , ed 
a* principali Signori del Regno dì Borgogna let¬ 
tere , colle quali promettea loro di contèe var per 


fh) Beinceps Aujlrafn eorum fiudio limitem & YS ~ 
%num Fr ancor um contro, Vinidos utiliter defenfojfe noj can¬ 
tar > ivi ( Cap.LXXV. all’ anno tfji. 

fi) Ivi , Cap. LXXX, a 11 ' anno £38. 

(fc) Ivi . 

(l) Ivi, Cap. LXXX. all’anno 632. 

(m) Cronica di Fredcgarìo , Cap. LXXXIX. anno 


















Delle Leggi . Lib.XXXI. Cap.III. i ? 

Tempre [»], cioè fino a che viffuti fodero , i loro 
onori , e le loro dignità . Confermò con giu¬ 
ramento la Tua parola . A quello punto [d] ri¬ 
duce P Autore del libro de' Prefetti della Reggia 
il principio delP amminiftrazione del Regno fat¬ 
ta da' Prefetti del Palagio . 

Fredcgario , il quale era Borgognone , entrò 
in più minute circoftanze intorno a ciò , che con¬ 
cerne i Prefetti di Borgogna nel tempo della ri¬ 
voluzione , di cui parliamo , di quello fi facefTe 
intorno a' Prefetti d'Auftrafia , e di Neuftria: 
ma le convenzioni , che furon fatte m Borgogna» 
fi fecero per le ragioni fteflè in Neuftria ^ed in 
Auftrafia . 

S avvisò la Nazione eftèr cofa più ficura il 
poi re la potenza nelle mani d* un Prefetto, che 
dia eleggefie, ed al quale patelle imporre condi¬ 
zioni , che in quelle 4’ un Re , il cui potere 
folle ereditario . 


CA- 


fn] Ivi , rioacliatus cunElìs Ducibusa Retino Burlati* 
*‘ ®* Pontififfàus , per epìfiolam edam & Sacra* 

firmamit unicuique gradum honoris Q* dìgnìtatsm » 
Seti Cir amia ti am perpetuo confermare . 

ri.,, Detneeps a temporibus Clodomei, qui fttit filius 

agoberu inclyti regts , pater mero Theoderici , regnum 
ra/,i orum decìdens per major ts dotnus etpit ordinari » 
Uc Majonb. Doimis rcp*. 




Dello 5 r init t 
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CAPITOLO IV. 

yÒ//f rifletto a Prefetti il gema 
della Nazione . 

S E mora , a dir vero , affai fi:riordinarlo un 
governo 3 in cui una Nazione avente un Re, 
quello eieggefTe , che doveva efercitare la regia 
poterti : ma oltra le circortanze d A allora , fono di 
opinione , che a tal riguardo prendefìero i Fran¬ 
chi le loro idee d’ affai lontano . 

Difcendeano da’ Germani , de* quali dice 
Tacito (a) , che nell* elezione del Re loro de¬ 
terminavano dalla nobiltà di quello , e nella 
fcelta del loro capo , dalla di lui virtù . Ecco i 
Re della prima ftirpe, ed i Prefetti del Palagio j 
ì primi erano ereditar) , elettivi i fecondi . 

E J fuor d J ogni dubbio , che quefti Principi , 
ì quali nell' a Rem b le a della nazione (i alzavano , 
e proponeanfì per capì d J alcuna imprefa a tutti 
coloro , che feguir li volertero , univano nella 
perfona loro per Io più , e I 1 autorità del Re , 
e ja poteftà del Prefetto . La loro nobiltà avea 
lor conferito Io feettro , e la loro virtù facen¬ 
doli feguire da molti volontàrj , che li prendea- 
no per capi , attribuiva loro la potcrtà del Pre¬ 
fetto . A motivo delia Regia dignità i nortrì 
primi Re trovarani! alla tefta de J tribunali, e delle 


[a] Rqges ex nobilitate) duca ex vinate fumar,t } 
De Morib, Gerrnan. 












Delle Leggi . Lrn. XXXI. Cap. V. 

affemblee , e dieron leggi coll* aflènfo di quelle 
rnedelìme affemblce : ed a motivo della dignità 
di Duca , o di capo fecero le loro (petizioni , 
e comandarono j loro e (creiti , 

Per conofcere il genio de'primi Franchi fu tal 
riguardo , bada dare un’ occhiata alla condotta 
tenuta da Arbogafìo [£] Franco di nazione , a, 
cui dato avea Valentintano il comando dell* efer- 
cito ; chiufe collui 1’ I mperadore nel Palagio * 
non permife a chi lì folle 'il fargli parola d ? al¬ 
cun affare si civile, che militare . Fece in quel 

tempo Arbogafìo ciò a che ne’ tempi poftenort 
fecero i Pi pini . 

CAPITOLO V. 

Come cttenejfero ì Prefetti ìl comando 
degli eferciti » 

M oem' C i mandarono k Armate i Re , non 
a fi P è a ” a210 « f: ad eleggerfì un capo. 

alla refe de 1 Francefi fTf d ‘ lu ‘ 1 .V°v«onfi 

rorie in vittorie ^4’,J f « ero P a,lu ’ 2 di vit ‘ 
I’rinciDe ° T ' h ? ld ° > figliuolo di Teodtbmo, 
Re P n ?° Va,le ’ r f cbole - c cagionevole, fu fra 
patio P n mH >1 •’ Clle fi rimante irei fuo 
m frali*' r RlCUS0 d T ‘«traprendere una fpedizione 

L ir ^ * e P‘°™ a Vee. 

_ * lì re 

Fib. II * ^ LV "^ Stdftz,io Al ef andrò in Gregorio di Toure, 

f a ] L' anno i. 


È 


■ 
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re fèl>di vedere i Franchi elegger fi due capi, che 
ve li coildufièro . De’ quattro figliuoli di Con t- 
rlo I. ( c ) Gentrano fu quegli, che piu degli 
altri tra feti rafie il comando delle armi : Icguiro- 
no il coftui efempio altri Re , c per porre m 
altre mani il comando fenza pencolo » lo confi¬ 
darono a più capi, o Duci (d) . , 4 - 

In fot fero difordini innumerabih : piu non vi 
fu disciplina , più non li Seppe obbedire :; piu 
non furono le armare funefte , Salvo che ■ 
proprio paefe; eSse trovavanfi cauche <J‘_jP 
glie innanzi di por piede ne par e '‘ L 
Lereefi in Gnomo di Tours una viva iattura 

di 8 tut quelli malori « . - E «o« powm 
: noi ottener la vittoria , dica Centrano S^), 
„ noi, cui non dà 1‘ animo di confcrvare co, 
» che acquiftarono i nota padri! Più non eh 
?» flcfla la nolirà Nazione. „ 


i RsiriliniLS , 

. . (IO XZluì.lm .h lìulMm Mirini. 

ipforum minime piace. . , r il, IV Cap.IX. 

Agatheas. Libi. Gre &"° f * neppure la fpediaione cor¬ 
m oìnJovM, , che diceaf, figliuolo o. C Ul.r „, 

chiedea la Tua porzione del Regno. . notorio di 

[di Talvolta fino al numero dx venti. * Cu . * 

n».k V. Cp. XXVII. Lib. V11I.C.P.AV u h XXX. 
Lib. X. Cap. lii. mgohrto , che non avea . 

S» lincile dì 30^^^ 

vano Duci f*pr» ehi . Cronica di Fragri* . C p 
i-XXVII. all’ anno 6 j 6 . , c p . X XX. 

euiVSfni.^.naVià.'c.p.xxx. 

( f) Ivi. 










Delle Léggi. Lis.XXXLCap.V. 

/ingoiare / trovava!; nel fuo declinare fino dal 
tempo de Nipoti di dovi. 

Era adunque naturai coiti , die fi giunge®; a 
forniate un unico Duce ; un Duce! il quale 
avelie automi fopra quella infinita turba di Si. 
pioti , e di Leudi , che più non riconofoevano 

mditir dTl?f 8 r : lln “ uce » che «ftabiliflè la 
militai duci pi na , e che guidarti cantra l’ini 

m.co una nazione , la quale non f w jj l 

la guerra che a fe foli c; , c ■ , P p hu 

Prefetti del Palagio . °" feri 1 autorlti a? 

La prima funzione He’ Prefetti del Pah™ f, 
fu il governo economico delle R,™ i ° ! 

Ebbero effi i„ concorrenza M rf'Xi 
governo politico de* feudi ^ fi , U ZJatl i* 

pofero effi foli. Ebberotlirdì^ “V* 
degli affari della guerra ‘ J■baomnniftrazione 

cicrcici ; e ouefti dm* ■ . J corna ndo degli 

^Jvmrr*-* ,s -. 

k ~ “JS 

tale autorità di colui eh ^ Ui narura * m6 «te 
In quella Nazlo^di 

veniva anzi invitare a ? § uernera c °n- 

niva dare. o ~ 

per la morte dei potTefTore r ‘ ’ Cie 7 acavano 

t« . a. r “; 

^ 1 tan- 


gogncml, Tir. 1 ìj C 'c°an, f “ PP 'i n ’ cn!0 alk ktge de’Bor 
XXXVJ. 3 ’ c *• i>*«, X-ibr^lx. Cap" 
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tanto , che foprantendevaal palagio, cfTer do¬ 
veva il Generale dell elei cito • 

CAPITOLO VI. 

Epoca feconda dell 1 abbaiamento eie Re 
della prima jl* r p e • 

•rr^Opo il fupplicio di Br»*uhMt «anoi 

jD Prefetti Itati amminiftrator. del Regno fot- 

toi Re ; e quantunque avellerò la condot a 

, ni travia i Re fi trovavano alla 

della guerra , tuttavia i nazione 

tefta degli eferc.tr , d »»«» • v ; [t01 . ia del 

combatteano folto di loio . |)«ftr- 

Duca Pipho (a) Tcodmco tà IfJ, ^ 

to fini di degradare i R L J .d. ■ ,,,| 

riportò [c] Carlo Martello fopra Chipe> 

/tuo Prefetto , confermo al d g • 

“° ne r B£n e ^ Àott trovan- 

famiglia de' J 

fìa Prefettura s’ innalzo "P r . a ' Ut ”f Teme . 

quella Cafa fopra tutte le alti e fi 

tono i vincitori, che acuii ti°m 1 f 0 Uevare 
afficuralfe della perfona de Re p 
turbolenze : ma effi li chiufero (J) come ^ 


regni habens prwnegtum , c 

[d| mim cmt4 " 

Annali di Metz all'anno yip. 
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Delle Leggi. Lib.XXXI.Cap.VII. 

gioneri in un Palagio reale . Una volta l i * * * 5 an¬ 
no li moftravano al popolo ; ivi facevano efiì 
Elicci [f] , ma quefti eran quelli del Prefetto: 
rispondevano agli Ambafciadori, ma le rifpofte 
erano del Prefetto . Appunto in quefto tempo ci 
parlano gl' i fiorici [f] del governo de’ Prefetti 
Sopra i Re , che lor viveano Soggetti. 

Il delirio della nazione a prò della Simiglia 
di Pipino s'innoltrò Segno , eh' clefTè per Pre¬ 
fetto uno de' fuoi nipoti ancor SinciulleCto [«•] ; 
ella lo (labili fopra un certo Dagoberto 3 e pofe 
un fa n taf ma Sopra un altro . 

capitolo vii. 

Degli VpLj maggiori , e de* Feudi fiotta 
i Prejeni del Palagio . 

Prefetti del palagio non badarono a riflabìlire 
ir 1 amovibilità delle cariche , e degli Ufizj : 
regnavano efiì per la fola protezione 3 cheaccor- 

B 3 da- 


i 

fé] ExCbronico Centulenfi, Lib. II. Ut refpcnpt . 

tTreidlret** ’ ^ ' ** Velu * P ote ft A - 

Annali di Metz all’anno 691. Anno 'Principe - 

tus ^Pippim fìfper Theedericum- Annali di Fulda, 

° dt Lauri ih an . Pippmus dux Francorum obtmuìt re- 
gnu.m Francorum p e r annoi 17, cum regibus [ibi fubìedìs , 
Lg] Pofibac Theudoaldm filini ejus { Grirrtoaldi ) 
parviilus , in loco ìpfius cum py&diMo rege Dagoberto ma- 
jor domus palata epclus efi . Il continuatore Anonimo 

di Fr e (legano , all anno 714. Cap. Ciy. 








2.1 Dello Spirito 

davano per tal riguardo alla nobiltà : quindi gli 
Ufizj maggiori continuarono a conferirli vira 
durante , e quell' ufo vie maggiormente a do¬ 
do 111 . 

Ma io debbo fare alcune riflefltoni par icolarì 
{opra i fèudi . Non pollo dubitare } che fin da 
quel tempo la maggior parte divenuti foi ero 
ereditarj . 

Nel trattato d’ Andeli (a) Contratto , ed il 
collui nipote Ckildebcrto , li obbligarono a conler- 
Vare i doni fatti a* Leudi, cd alle Chiefe da* Re 
loro antecefiori , ed c permeilo [£] alle regine , 
alle figliuole , ed alle vedove de 5 Re il di (porre 
per cella mento , e per Tempre delle cofe, che 
hanno dal fìfeo * 

Mar colfo fcrivea le Tue formolc al tempo 
de* Prefetti [c] . Veggonfene molte [d] , in cui 
i Re donano ed alla perfona , ed agli eredi ; e 
ficcarne le formole fono le immagini dèlie or¬ 
dinarie azioni della vita s provano , come fui 
finire della prima ftirpe palla va già agli eredi 

una 


[a] Riferito da Gregario dt Tour s , Lib, III. Vedi 
anche l'Editto di dotarlo li dell’ anno f>ij. art. d. 

[b] Ut fi quid de agns fi/calibut , nel Jpeciebus , 
atqtte pr&fidio prò arburli fui voluntaìe facere , aut etti- 
quatti conferre' voluerint, fixst fi abilitate perpetuo confer¬ 
ite tur, 

[cj Vedi la 14, e la 34, del Lib. I. 

[dj Vedi la Forinola r 4 . del Lib. I. che s’ applica 
di pari a' beni fi leali dati direttamente in perpetuo , o 
dati prima in benefizio, e poi per Icmpre . Stcut ab ilio , 
aut a fife 0 tiofiro fttìt pojfejja . Vedi altresì la forinola 
ì?. ivi. 




Ì)elle Leggi . Lib.XXXI. Cai*.V ili. aj. 

lina porzione de’feudi. Vi volea molto, che in 
quei tempi s' avelie 1* idea d' un dominio malie*» 
nabile : quella è una co fa degli ultimi tempi , e 
che allora era ignota sì nella teoria , che nella 
pratica , 

Vedremo fra non guari intorno a ciò prove 
di fatto : e s' io vengo ad indicare un tempo , 
in cui più non fi trovarono benefizj per P ar¬ 
mata , né fondo alcuno pel fuo mantenimento, 
converrà accordare , che gli antichi benefizj erano 
flati alienati , Quello tempo è quello di Cario 
Afartello , che fondò nuovi feudi » i quali fi 
di mcftieii ben dìftinguere da' primi. 

Allorché i Re p rincipiarono a donar per Tem¬ 
pre , o per la corruttela in filmata (ì nel go¬ 
verno , o per la fte.fla colti euzionc , la quale fi¬ 
cea che i Re foifer coltrerà a continuamente 
premiare , era cofa naturale , che eominciaflero 
a donar piuttoflo per Tempre i feudi , che le 
contee . Non era gran cofa, il privarli d J alcu¬ 
ne terre $ ma era un perdere la ftefla potenza il 
rinunziare agli Ufizj maggiori. 

CAPITOLO Vili. 

Come gli Allodj fojfcro mutati in Feudi . 

7T L modo di mutare un allodio in feudo rica¬ 
di va fi da una formoli di Afarcolfo ( a) , Si do¬ 
nava al Re la propria terra : egli rendevala al 

lì do —* 


fa) Lib. I, Formo]» 13, 
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donatore in ufufrutto, o in benefizio , e quc/K 
additava al Re i Tuoi eredi. 

Per rintracciar le ragioni di {cambiare in fffàc- 
ta guifà il proprio allodio, fa di meli ieri ch'io 
mi fàccia ad imcfbgare come per entro gli .abiffi 
le antiche prerogative di quella nobiltà , la quale 
da undici fecoh è coperta di polvere, di fudo- 
re, e di fingue , 

Coloro , che poflèdeano feudi , godeano van¬ 
taggi grandilTimi , La compo/izionc per li torci, 
che eran loro fatti, era maggiore di quella degli 
uomini liberi . A pparifce dalle formule di Mar- 
colfo , come era un privilegio del va (fa’ lo del 
Re , che colui , che 1’ uccidellè , sborfalìè 600. 
fo ! di di compofìzione . Tal privilegio veniva 
{labili to dalla legge Salica (b) , e da quella de Ri- 
puarj (c) , e dove quelle due leggi preferì veano 
<joo. foldi per la morte del va (Lilio del Re , non 
ne preferiveano più di dugento \d] per la mor¬ 
te d’ un ingenuo , Franco , Barbaro , o uomo 
vivente fotto la legge Salica , e foli cento per 
quella d' un Romano . 

Non era quello il folo privilegio goduto da’ 
Vaflàlli del Re . Bifogna fa-pere , che quando 
fej un uomo era citato in giudizio, e che non 
fi pfefèntaffe , o ri cu fa Ile d' obedire agli ordini 

de' 


fb) Tic. 44, Vedi anche il Tic. 66 . §. 3 - c 4 - 
il Tic 74. 

fcj Tic. li. 

f'd) Vedi la legge de'Ripuarj, Tic. 7* e 
Salica , Tic 44- are r. e 4. 


( c ) Legge Salica» Tic. J?. e 7 C. 













Delle Lecci. Liu.XXXI. Gap. Vili. ij 

de’ Giudici, chiamava!] innanzi al Re ; e qualora 
fegui cade ad edere conni ma ce , perdea f f) la 
protezione del Re, c mimo potea riceverlo in 
cafa fua, c neppure dargli del pane: ora fé co- 
dui era d’una condizione ordinaria , fé gli con¬ 
fidavano i beni (g h ma ciò non fegui va, fé era 
va dallo del Re ( hj , Il primo a motivo di fua 
contumacia voleafì convinco di reità ; non già 
il fecondo . Quello (i) pel menomo delitto fot- 
toponevah alla pruova dell acqua bollente: que¬ 
lli (4..) non vi veniva condannato, fe non ne 1 
cali d'omicidio. Finalmente un vadallo del Re 
(!) non potea coftringerli a giurare in giudizio 
centra un altro vadallo . Siffatti privilegi dilata— 
ronfi fempre più, ed il Capitolare di Carlomano (m) 
fa queft' onore a' vacilli del Re , che non 
podbn efìer forzati à giurare e di medefi- 
mi , ma foltanto per la bocca de’ proprj lo¬ 
ro vadàlii . In oltre, allorché colui , che pof- 
fedea gii onori , non era andato all’armata, il 
uo gafligo con li dea nel non poter mangiar car¬ 
ne , ne ber vino per tanto di tempo , quinto 
era flato lontano dal fervizio: ma 1* uomo libe¬ 
ro 


ffl 

e 7 tf. 
(?) 


(ir) 

Ci] 

(k) 

cn 

C«] 

e ii. 


Extra, Sermonem regi, , Leg, Salica , Tic. 59. 

/vi, Tit 59. §. r. 

/vi. Tir. 7 6. §. i. 

/vi, Tir. y 6 . e 59. 

/vi, Tir. 7 6 . §. 1. 

/vi, Tit. 7 6. §. z. 

Apud 'vernis palatium , dell’ anno 883. art. 4. 
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ro («) , che non avea feguico il Conce , pagava 
una co m polìzione di fé fianca foidi (o) , ed era 
fervo fino a che non avelie pagato . 

E' adunque agevole il peniate , che i Fran¬ 
chi , i quali non erano vafiilh dei Re, e mol¬ 
to più i Romani, proccuraflero di divenir cali , 
e che per non eflcrc fpogliati de’ loro dominj, 
s* immaginaflé 1' ufo di donare al Re il pro¬ 
prio allodio , di riceverlo da elio in feudo, e 
d'additargli i proprj eredi » Tal ufo continuo 
lempre ; ed ebbe luogo loprattutco negli fcon- 
certi della feconda flirpe , in cui ognuno avca 
bi fogno d’ un protettore » e volea fai coi no 
[p] con altri Signori; e por piede, per cosi e- 
fprimermi , nella feudal Monarchia / menti c 1* 
Monarchia politica era efiinta. 

Tal cofa continuò nella terza ftirpe , c0 ™5 

fi ricava da più carte f ef) : o perche fi dona! ^ 
il proprio allodio , e fi riprendere coll atto 
medefimo : o perchè lì dichiarale allodio , e ì 
riconofceflè per feudo . Tali feudi fi dillero 

Feudi dì riprefa . .. 

Quefto però nón fignifica, che coloro, ì quali 

polle deano feudi , li governailero da buoni pai ri 


[il] Capitol. di Carlomagno, eh’ è il fecondo e 
anno Hxi. art. i. e 3. 

(o) Heribannum . , . f 

[p] Non infiz-mìs relìquit h&redtbus , dice 7 .am er.o 
d‘ Ardres nel du Cange , voce Alodis. 

(ci) Vedi quelle citate dal di* Cange alla voce o- 
dìs, e la riferita dal Gallando, Trac, del Franco allodio , 
pag. 14. e ièg. 
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di famiglia : e quantunque gli uomini liberi molto 
lì ftudiaflèro d’aver feudi, trattavano quefto ge¬ 
nere di beni in quella guifa , in cui vengono a* 
di noftri amminiftratì gli u fu frutti . Ciò appunto 
indulle Carlomagno Monarca il più vigilante , ed il 
più attento, che abbiamo avuto , a fare molti rego¬ 


lamenti [r] per impedire, che fodero degradati ì 
feudi in favore delle fu e proprietà. Quefto prova 
foltanto, che al tempo fuo la maggior parte de* 
benefìzi c L'ano ancora a vita ; e che per confe- 


guente fi badava piu agli allodj , che a J benefìzj* 
ciò per altro non impedifee , che piuttofto fi de¬ 
fi dei n (Te d e(Ier V adallo del Re , che uomo libe- 
10 . Potevanfi aver de J motivi per difporre d* 
una data porzione particolare d J un feudo j ma 
non volea perderli la fletta fua dignità . 

. c * nc ^ e noto , che fi lagna Car Ionia? no 
111 un ca PI colai - e 0] > che in alcuni luoghi vi 
erano perfone , che davano i loro feudi in pro- 
onera r lì _ j- • . . * . 



CA- 



art.io. ed il Cap. VII. cieli* 
incerti anni } are. 4^. ed il 





*8 


Dello Spirito 


CAPITOLO IX. 


Come ì beni Ecclsfafi'ci f cangiaff.ro in 


■flf 1 Unico dettino de 1 beni fi Tea li effer doveva 



le quali imprefe , per altra parte aumen¬ 
ta Aero i beni dicali mede fi mi ; c quello era , co¬ 
me accennai , lo (pirico della nazione : ma i do¬ 
ni prefero carriera diverfa . Abbiamo [a] un di- 
feorfo dì Chi Iperico nipote di dovi , il quale 
già lamenta vali » che quali tutti quelli beni era¬ 
no {tati donati alle Gliele . 

» Il noftro fifeo è impoverito , diceva egli , 
„ le ricchezze noltre fono fiate trasferite alle 
» Chiefe [b] : regnano i foli Vefcovi : c(h tro- 
s> vanii in mezzo alla grandezza, e noi più non 
m vi damo >> , 

Ciò fu cagione , che i Prefetti, i quali non ofa¬ 
vano attaccare i Signori, fpogliallèro le Chiefe: 
ed una delle ragioni (c) allegate da Pipino per 


fa) In Gregorio di Tours 5 Ub. VI. Cap. XLVI. 

[b] Ciò fu cagione , che annullale t _ teftamenn 
fatti a favor delle Chiefe , e per fino i doni ^fatti t*a 
fuo padre: Gommilo li liftabili , e fece anche de' nuovi 
doni . Gregorio di Tauri , Lib. VII, Cap. VII. 

(c) Vedi gli annali di Metz all’anno 6 % 7 - Excitoy 
iiitprimis Cjtierelis Sucerdotnm , gr ferver um Dei , qui t»e 
f&pius adierunt , ut prò fublatis injufle putritneniis , Oc . 
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entrare in Neuftria fu , che vi era dato invita¬ 
to dagli Ecclelìadici per arredare le imprefe de* 
Re, vale a dire, de J Prefetti, che togliemmo tut- 
t* Ì beni alla Chiefa . 

.1 Prefetti d’Auftrada , cioè , la Famiglia de' 

P spini avea trattata la Chiedi con maggior mode¬ 
razione di quello folle la mede firn a data trattata 
in Neullria , ed in Borgogna : e quello fi rende 
manifello dalle nollre Croniche [<s/], in cui i Mona¬ 
ci non podono daziarli d’ammirare la divozione, 
e la liberalità de' Pìpìni . Eflì IlelTì avevano occu¬ 
pati i primi podi Ecclelìadici . Diceva a' Velco- 
vi Chimerico : » Un corvo non cava gli occhi 
3 » ad un altro corvo [e] . 

Soggiogò Pipino la Neudria , e la Borgogna : 
ma per didruggere i Prefetti , ed i Re avendo 
prefo il precedo dell' oppredione delle Gliele , 
non era più in grado dì fpogliarle, fenza finen¬ 
ti re il fuo titolo , e far vedere , che lì prende* 
giuoco della nazione , Ma la conquida di due 
gran Regni , e la didrazione del partito con¬ 
trario , gli dimminidrarono diffidenti mezzi di 
render contenti i tuoi Capitani, 

Pipino s‘ impadronì della Monarchia con pro- 
teggere il Clero ; ed il codui figliuolo Carlo Mar- 
tetto, non potè mantenervi!! , fenza opprimerlo . 
Ve|gendo quedo Monarca , che una porzione 
de' beni regj , e de* beni fi leali erano dati do¬ 
nati a. vita, o in proprietà a' Nobili ; e che il 


[d] Vedi gli armali di Metz all 1 anno 687, 
£e] In Gregorio di Toms . 
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Clero ricevendo dalle mani de’ricchi e d<* J 
ven , «evaacquift.ua gran parte de* meddimi 
beni allodiali , fpogho le Chicle; più non fulTi- 
ftendo i feudi della prima divisone , venne di 
bel nuovo (f ) a formare de' feudi . Prefe per 
le, e pe J Tuoi Capitani i beni delle Chicle , e per 
fino le delle Chiefè, e troncò il cotfo ad un 
alìufo , il quale , a differenza de' mali ordinar] , 
era tanto più facile a rimediarli , quanto era 
elfremo. 

CAPITOLO X, 

Rìcchez.z.e del Clero . 

T ^ Clero ricevea , che nelle tre Stirpi 
. bi fogna , che gli fodero più date dati do- 
«« r v ucc 1 beni del Regno . Ma , fe i Re , la 
nobiltà, ed il popolo, rinvennero il modo di da¬ 
re al medefìmo tutt J i loro beni , Zepper altresì 
trovar quello di fpogliamelo , Nella prima ftir- 
pe la pietà fece fondar le Chiefe : ma lo Ipirito 
militare . le fece donare alle perfone guerriere , 
cne le divilèro a 5 loro figliuoli. Quante terre ufci- 
rono dai man/o del Clero! I Re della fecon¬ 
da ftirpe a penero parimente la mano , e fecero 
doni immentì : giungono i Normanni, faccheg- 
e diftruggono : perfeguitano più che tute' 


] Karolus plurima juri Eccìcjìajlico ditrubens pre.~ 

dta. fifa fai a yi ( 

, ac deinde rmlitibus difpertivit , Ex 

Caronico Centulenfì, Lik. ih 


M 
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altro i Preri , ed i Monaci : vanno in cerca dell' 
Abazie, fpiano ove trovinli luoghi religioft, co¬ 
me coloro , i quali accagionavano gli Ecclefia- 
ftici della diftruzione de’ loro idoli , e di tutte 
le violenze di Carlo magno , che gli avea forzati gli 
uni dopo gli altri a rintanarli nel Settentrione . 
Era un odio , che non avea potuto ammorzare 
un tratto di quaranta in cinquant’ anni . In ta¬ 
le flato di cole , quanti ben: ebbe a perdere il 
Clero ! Appena vi erano Ecclelìallici per ripeter¬ 
li . Refi a vano adunque ancora alla pietà della 
terza ftirpe molte fondazioni da farli > e terre da 
donare : le opinioni fparle , e credute in quei 
tempi avrebber privati i Secolari d J ogni loro 
avere , fe fallerò flati ballante mente onefli uomi¬ 
ni . Ma fe erano ambiziolì gli Ecclefiaflici , la 
erano anche i Secolari. Se iì moribondo dona¬ 
va , 1 erede volea riprender fi il dono . Altro non 
fi vede , che con refe fra’ Signori, ed ì Vefco- 
vì , fra’ Gentiluomini, e gli Abati ; e bifogna, eh© 
gii Ecclelìallici fodero feretri gagliardamente , men¬ 
tre furono forzati a porli folto la protezione dì 
certi Signori, i quali per un momento li defen¬ 
devano , e poi opprimevanli . 

Una polizìa migliore , che andava ffcab.lendoft 
nel corfo della terza flirpe , permettea già agli 
Ecclelìallici 1’ accrefcere ì loro averi . Compar- 
veto i Calvinifli , e dì tutto 1’ oro , e 1’ argen¬ 
to , che trovavafi nelle Chicle , fecero battere 
moneta. E come mai farebbe fiata afTìcurata la 
or runa del Clero ? Non io era della propria efi- 
Eenza : egli trattava materie controverfe , e lì 

ab- 
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abbruciavano i Tuoi arciiivj , E che prò il ripe¬ 
tere da una nobiltà Tempre rovinata qnello , che 
non avea più , 0 quello , che etnea Tocco mille 
ipoteche ? Il Clero ha Tempre acquila co, ha 
Tempre refticuito a e feguica tuttora ad acqui ftate. 

CAPITOLO XI. 

Stato dell* Europa al tempo di Carlo 
Martello , 

C Arlo Martello , il quale fi diede a fpógliare 
il Clero , ero volli in ottime cireoftanze : 
era temuto, ed amico dalle milizie, e li arfim- 
eava per le me Idi me : aveva il pretefto delle Tue 
guerre centra i Saraceni (a) : per quanto ei fofi¬ 
fe odiato dal Clero , non ne aveva alcun bi fo¬ 
gno : il Papa, al quale era necelfirio , ftcndea- 
gli le mani; è nota la farnófa ambafifata (b) » 
che gli fpedi Gregorio III, Queftc due Potenze 
furono fommamente unite, perchè una non po¬ 
rca far di meno dell’altra : il Papa avea bi log no 
de’ Franchi perchè lo dìfendefièro co nera i 
Longobardi, e con tra i Greci ; Cario Martello 
avea bifiogno dèi Papa per umiliare i Greci , im- 


fa) Vedi gli Annali di Metz. . . 

[bj ZpifloUm quoque , decreto Romanorum prma- 
fum pi pr&diUus praftd Gregoiius mi forai, quoti fe Je 
populus Ramanti! , velicia Imperatori! domina'.ione , ad 
fnam de/enpnem , & ìnviBam clementiam convertire vo¬ 
liti ffet . Annali di Metz anno 74 1 . ^ 0 paS$ 

patrato, ut e, p,ir tibia Imperatori! recederei. Frecìcgano . 
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barazzare i Longobardi, renderli più rifpeccabile 
nel fuo Reame \c] e per accreditare i titoli , 
che aveva, e quelli, che prender potettero elfo, 
ed i Tuoi figliuoli . Adunque non poteva andar 
fallito nella fua imprefa . Santo Eucherìo Vefco- 
vo d’Orleans ebbe una vifione , che fiordi i So¬ 
vrani . B i fogna, eh * io riferifea (opra tal foggetto 
la lettera [d] , che feri Ite ro i V et co vi convocati 
ìn Rheims a Luigi il Germanico , ch’era entra¬ 
to nelle terre di Carlo il Calvo ; perchè è accon- 
ciffima a farci vedere , qual folte in quel tem¬ 
po lo (lato delle cote , c la (ìtuazione degli ani¬ 
mi. Diesano (*),, che Santo Eucherìo sdendo ita— 
« to ìn Cielo vide Carlo Alar te Ilo tormentato 
v nell’Inferno inferiore per ordine de’Santi , che 
» aiìifter doveano con Gesù Grido nell’ ultimo 
« giudizio: ch’era dato condannato a quedape* 
w na prima del tempo , per avere fpogliate le 
” Chiefc de’ beni lpro , e quindi per e iter fi ren- 
» duto reo de’ peccati di tutti coloro , che le 
” aveano dotate : che il Re Pipino per tale og- 
M getto tenne un Concilio : che fece redimire 
« alle Chiefe tutto quello eh’ si potè ritrarre de’ 
Tom. ir. C „ be- 


fc) Può vederti negli Autori di ouei te nni !’ mt>- 
prdlione , che fece nell’ animo de’ F rance ti, 1’ autorità di 
tana Papi . Quantunque itile Pipino forte flato giù 
coronato dall’ Arcivescovo di Magonza , conjSuerò 1 ’ un¬ 
zione, che ricevette da Papa Stefano, come una confer¬ 
ma di tiltc’ i tuoi diritti . 

[d] Anno 858. apuli Carifiacum , ediz. del Bainolo. 
Tomo II. p 3 g. , OI _ • 

(e) Anno i v i , Tom. li, art. 7. p. 10^. 
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« beni Ecclefìaftici : che ficcome non potè rico- 
» vrarne le non una porzione a motivo delle 
>■> fue contefé con Faijro Duca d’Aquitania , fece 
s> fare in prò delle Chicle delle lettere precarie 
» (/) del rimanente, e fifsò Tatfarc in guifà che 
” i Secolari pagherebbero una decimi de’ beni , 
« che poflèdeano delle Chiefe , e dodici denari 
« per ogni cafa ; che Carlo magno non donò i 
” beni della Ghie fa : che anzi fece per lo con- 
« trario un Capitolare , per cui impegnoffi per 
»» fe, e per li fuoi fucceflòri di non donarli giam- 
» mai: che tutto quello, che efli avanzano» è fcrit- 
» to ; che anche molti di loro l'avean fenri- 
w to dire a Luigi il Buono padre de’ due Re.» 

Il Regolamento del Re Pipino, di cui parlano 
i Vefcovi, fu fatto nel Concilio (g) tenuto in 
Leptines , Ne ritraeva la Chie/a quello vantaggio, 
che coloro , i quali aveàno ricevuti quelli 
beni, non li poffedeano più , fe non in forma 
precaria j e che in oltre ella ne rlcevea la deci¬ 
ma, e dodici denari per ogni cala di fua perti¬ 
nenza . Ma quefeo era un rimedio palliativo, e 

reflava perpetuamente il male. 

• ' Que- 


(£) Precaria quod precibus utendutn (oncedtiur , tii • 
ce U emacio, nelle Tue note al Lib. I. de’ Feudi. 1 ro¬ 
vo in un diploma del Re Pipino dell' anno terzo da 
fuo regno, che quello Principe non fu il primo, die ihiu- 
Jiflè quelle lettere precarie. Ne cita una fatta dal 1 1 e 1 L ‘ L 
to pbroino , e poi continuata. Vedi il diploma di que¬ 
llo Re nel Tomo V. degl’ Idonei di Francia de’ Bene¬ 
dettini art. 6 . , . . . 

tg] L’ anno 743. Vedi il Lib. V. de’ Capitolari, 

ar t. 3. ediz, del Bai tizio , pag. 8ij. 
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Quefto ftelTo ebbe ad incontrare della contrad¬ 
dizione; e Pipino li vide coflretto a fare un al¬ 
tro Capitolare ( h ) , in cui ordinava a coloro , 
ciie pofledeano quelli benefizj , die pagafTero 
cjudre oecunc , e quello tributo , e che altresì 
manteneflèro le cafe del Vcfcovado , o del Mo- 
nafttro lotto pena di perdere i beni donati . 
Cartamagno [/] rinnovò i regolamenti di Pipino , 

Optilo poi che dicono i Vefcovi nella ftef- 
. ^ cttera > c ^ ie Carlomaono prò mi fé per fé e per 
li fuoi fuccelTon , di non più dividere i beni 
t e e Chiefe alle milizie, $’ accorda col Capitolare 
di quello Sovrano emanato in Aquilana l J an- 
n ,° . ™tto P er calmare i terrori degli Ec- 
c e ia id per tal motivo : ma fletterò Tempre in 
pia i e onazioni ( k^) già fatte. Aggiungono i 
Vefcov! , e con ragione, che Luigi tl Buono Cc- 
gm la condotta di Carlom^n , e non donò i 
beni della Chiefa a’ Soldati. 

Ciò non odante tanto innoltraronfì gli anti- 

C z chi 


Me « dell’anno 7 * :g . , 

&°rms, edL . 1 ^ S °-' ****? 

anno 8oo p P ig. C 3 " PlraZI ° ni ^ 

tritolai^ cii^pT' C a tf a1 'j PcC , iil<i noca precedente, e àa'Ca 
Re darebbe 1 7 ^ ra l* a > in cui fi dice , che il 

comanderebbero p^feudf^F^^^ 3 ’ che / Ì , T raC ’ 

gobardi , Lib. ifi 47r d r’ ! igg T,ft Legge de W 

coilezione delle lepi di pj' 3 °‘7 aUc , U W Saliche > 
Tic. ts. art. 4 oS d Ppmo P reir ° Ech * rd » P a g- 1 9f> 
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chi abufi, che fotto i figliuoli {/} hi Luigi il ■ 
Buono i Secolari (labilivano nelle loro Chiefe i 
Preti, o ne li cacciavano, fenza il confènfo he’ 
Vefcovi. Le Chicle { m) li divideano Ira gli ere¬ 
di i e quando erano tenute in una maniera in¬ 
decente , non rellava a f Vefcovi altro ripiego , 
che levarne le reliquie (n). 

Il Capitolare di Compiegne (o) fhbiiifee , clic 1* 
Inviato regio potefic far la vinta col \cfcovo 
di tute' i Monafterj con faputa ( p ) > e coda 
prefenza di chi T occupava ; e quella regola ge¬ 
nerale è una prova , che generale era 1 abufo. 

Non è già che mancallero leggi per la redini- 
zione de J beni delle Chiefe . Avendo il l'ipa 
rimproverata a' Vefcovi la negligenza loro in¬ 
torno al riftabìlimento de' Monafterj , eih at 
fero (a) a Carlo il Calvo , che non gli avea 
moli un tal rimprovero, perche non ciano \~U 
e Io certificarono di ciò > eh e t a 'y.o piome 
fo, e ri Coluto, e ftabilito in tante affemblee dcala 
Nazione. In Catti ne allegano nove eh numao . 

Difputavafi Tempre . Giunfcro 1 Normanni , 

cd accordarono tutto . ^ ^ 


( l ) Vedi la cognizione di totano I. nella Leg- 
gs de 1 Longobardi lib. III. Leg. I. §■ 43- 

(m ) l<vi §. 44. 

fo) Dato l’anno ventottefimo del Regno di Carli 
il Calvo, l'anno 8*8. ediz. del Hduùo, pag. i°3- 

[p] Cum Condilo , ^ conferà ipfus , qui locar» 

M Cene ili am apud Bondlum anno decimò.efto di 

Carlo U Calvo , l’anno 8 5 tf. ediz. del jì- dazio , pag. 7 
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CAPITOLO XIL 

Stabilimento delle Decime . 

I Regolamenti .fatti al tempo del P.e Pipiti* 
aveano data alla Chicfa piuctoflo fperanza d* 
edere fo 1 levata , che T avellerò follevata in real¬ 
tà ; e fiecòme Carlo Martello trovò tutto il pub¬ 
blico patrimonio in potere degli Eccleliafti- 
ci , cosi Carlomagno trovò i beni tutti de¬ 
gli EcclefialKci nelle mani de’Militari. A quelli 
non poceafi far redimire ciò , ch J era flato loro 
donato; e le ci reo danze di quel tempo rendea- 
110 meno efeguibile la cofa di quello già lo fof* 
le di per fé. Per altra parte il Criffcianefimo pe¬ 
rir non dovea per mancanza di miniftri la) , di 
Ghiaie , e d’iflruzioni . 

Da ciò nacque , che Carkmagno ftabiliffè (b) 
le Decime nuovo genere di beni, il quale pro- 
tiulie al Clero quello vantaggio, ch’eflèndo da¬ 
to ingoiai mente alla Chiedi, fu piu agevole in 
pi'ogR'fio il riconofcerne le Uliirfaziom 

Sonofi a degnate veramente a tale flabilimento 
date aliai pm remote : ma le autorità , che ven- 

C 5 go- 


(a) Nelle guerre civili , eli e forfè ro aì tempo di 
Carlo Martello , i beni della Chiefa di Rheims furono 
diftribuiti a Secolari . Si lafciò , che il Clero 
come potrebbe: Lcggefi nella Vita di S. lUmìtìo . Suno, 

t Lc SS e Longobardi , Lib. HI. Tit. 3. §, 
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irono citate, mi fembrano piuttofto teflimonian- 
ze con tra quegli llefTì , che le citano , La cofti- 
tuzione di dotarlo (c) dice foltanto , che non 
fi ergerebbero certe decimò [d] (opra i beni del¬ 
ia Chic la : adunque anzi che elìgdlè la Chiefa 
decime in quei tempi , tutto ciò che pretender, 
confiftea nel far fé ne elencare . Il fecondò Conci¬ 
lio [e] di Macon convocato fanno jSy, il qua¬ 
le comanda, che li paghino le decime, dice ve¬ 
ramente , che ne' tempi antichi eranli pagate : ma 
dice altresì , che al tempo fuo più non li paga¬ 
vano . 

E chi dubita , che prima di Carlowagno non 
folle fiata letta la Bibbia , e non li folTero pre¬ 
dicati ì doni , e le offèrte del Levìtico ? Ma io 
aflerifeo, che prima dì quello Monarca poteva¬ 
no effere Ilare predicate le decime , ma che non 
erano fiate fidate. 

Di di 5 come i regolamenti fatti al tempo del 

Re 


(c) E’ quella, di cui ho tauro parlato qui innan¬ 
zi nel Cap, IV'. che li trova nell’edizione de' Capit, del 
Jjaluzio . Tomo I. Art. 11. pag. p. 

(d) Agraria , €?* pafeuaria , vel decimai por cor uff* 
Zcclefia conci dimus -, ita ut aSior , mt decimator in rehas^ 
~£ccleft& nullus accedat . Il Capitolare di Carlomagno dell 
anno 800. edizione dei Baluzio , pag 33G /piega a ma¬ 
raviglia, che li folle quella fpecie di decime , da^ cui (Jo¬ 
ta rio efienta la Chiefa : eila era la decima de’ porci , 
che fi metceano nelle regie bo fraglie ad ingrafi’are : e Car- 
lomagno vuole, che i frioi Giudici ia paghino come gli 
altri per dare efrnipìo. Si vede che era un diritto di Si¬ 
gnoria , o economico . 

_{ <0 Canone V. ex Tomo I. Concili orni» ant'upucrnm 
Gallu , optrn Jacobi Sirmmdi . 
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Re Pipino aveano foggertati al pagamento delle 
decime ed a J rifarci memi delle Chicfe coloro , 
che po (lèdevano in feudo i beni Eccldinfiici. Era 
molto 1 J obbligare con una legge , la cui giu- 
fiizia efièr non potea contrattata , a dar L dem- 
pio i principali della Nazione . 

Di vantaggio fece Cariomagno : e fi ricava dal 
Capitolare di M'ill/s (f) , che obbligò allo sbor- 
fo delle decime i fuoi fondi proprj } e quitto 
era un grande e (empiei ; 

.Ma il minuto popolo non è gran flirtò capa¬ 
ce d abbandonare a fronte d J clempj i pmprj 
inteieffi . Il Sinodo di Francfott ( g J gli offerle 
un motivo più efficace per indurlo a pagare le 
ecmie , \ i li fece un Capitolare , in cui vieni 
detto, come nell’ultima careftia (h) , fi erano 
trovate voce le fpighe del frumento : eh’ erano 
ftate divorate da’ Demonj, e cli’erafi udita la 
voce oio, e ie nmproverava i popoli di non aver 
pagata a decima -, ed in eònfeguenza venne or- 

C0 ^ 01 "° 5 1 ^uali pofTedeaho beni Ec- 
ckfiaftici c h e pagafiero la decima ; ed in confo- 
g *nza ciò venne ordihato ad ognuno . 

a puncipio il progetto di Cariomagno andò 

C 4 a vo- 



[ 1 ] Art. <>. ediz. del Baiuzio, pag. 331. Emanato 
ì anno 800. r b 33 

rM ^' onvo . Cato fotto Cariomagno l’anno 7P4- 
rj r ^xperìmento mìm didìcìmus in anno ? quo UI& 
*v& za fames zrrepftt t ebollire •vacua* annona* a d&mo~ 
ntbus de'voratas 5 er voce* exprobratìonis audìtas ^ qtv, 
del I$alHz,tQ t are. ^3* 
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a voto: fembrò che-quefto pefo fofle gVaVofo (/). 
Il pagamento dellé^decime predo gli Ebrei era en¬ 
trato nel piano della fondazione della loro Re¬ 
pubblica : ma quivi era il pagamento delle de¬ 
cime un pefo indipendente da quelli dello ftabi- 
lìmento della Monarchia . Può vedcifi nelle dif- 
pofizioni ( kj aggiunte alla legge de’ Longobar¬ 
di la difficoltà , che incontrofia nel far ricevere 
dalle leggi civili le decime : polliamo argomen¬ 
tare da* differenti Canoni de* ConciIj di quelle 
che s* incontrarono a farle ricevere dalle leggi 
Ecclefiaftiche . 

Alla per fine acco niènti il pòpolo di pagar le 
decime a condizione però , ch*eÌ potrebbe rìfcat- 
tarle . La coftituzione di Luigi il Buono [/] d 
qtìella dell' Imperador Lòtti io (m) fuo figliuolo 
non lo per mi fero . 

Le leggi di Carlomagno intorno allo fiabìli- 
mento delle decime erano lavoro della neccf* 
fità : vi ebbe parte la fola religione , ferita, che 
vi s* impaccìafiè d* un menomo che la Su pei di¬ 
zione » 

La 


(i) Vedi fra gli altri il Capitolare di luigi il Buono 
dell' anno Szp. ediz. del Baluzio » pag 66 }. contra co¬ 
loro , i quali colla mira di non pagare la decima , non 
Coltivavano le loro terre • ed art.5. Nonio quidern, & do* 
cimis , ande C? genitor nofier , £7 nos fnquenter in di - 
verfis placitis admonitionem fecimus . 

(kj Fra le altre quella di Lattario » Lib. IIL. Tit. 3 * 

Cap. 6 . _ 

fi) Dell’anno 8ìp. art. 7. nel Bithaio , Tomo 1 . 

P a S- , 8 

fm^) Legge de’Longobardi, lib. III. Tic. 3. §• s * 


« 3# 
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La famofa divisone [»] , eh'a fece delle de¬ 
cime in quattro parti, per la fabbrica delle Chie- 
fé , per li poveri , pel Vefcovo , e per li < he- 
rici, prova evidentemente , eh ci volta dare alla 
Chiefa quello flato fifio, e permanente , che avea 

perduto. . 

Fa vedere i! fuo teftamento [0] , ch J ei volle 
finir di riparare i mali fatti dall' Avo fuo Curio 
Martello . Divife i Tuoi beni mobili in tre parti 
uguali : volle , thè due di quelle parti fodero 
divile in ventuno per le ai. Metropoli del fuo 
Impero . Ogni parte cfler dovea fuddivifa fra la 
Metropoli , ed i Vefcovadi da quella dipenden¬ 
ti . La terza , che ri manca , la divife in quattro 
parti : una alfegnolla a 1 fuoi figliuoli, ed a 5 fuoi 
nipoti , un’altra fu aggiunta a' due terzi già ade¬ 
guati, le altre due vennero impiegate in opere 
di pietà . Parea eh' ci confideraiTe l’immenfo do¬ 
no , che fatto aveva alle Chiefe , non tanto come 
un' azione pia , quanto come una politica di- 
fpenfazione , 


CA- 


Dil Ivi , §. 4. 

[o] E’ una fpecic dì codicillo riferito dall’ 
c eh ’ è differente dal teftamento me de limo , che fi tre* 
ra nel G oldujlo , c nel BaIhzÌo „ 




42 


D z t l o S n.Ri to 


CAPITOLO XIII. 

Dell 3 elezioni a refiovadi , ed alte uibaùe . 

E Sfendo Je Chiele diventate povere ,i Re ab- 
bandonarono [a] l’elezioni a'Vefcovadi, ed 
agli alai Ledeii affici benefizj . I Principi meno 
s ingerirono nel nominarne i Miniftri; ed i com¬ 
petitori meno reclamarono la loro autorità. Quin¬ 
di veniva la Chiefa a ricevere una fpecie dì coni* 
penfazione per li beni , che fe I* erano tolti. 

^ Luigi il Buono [B] lafció al popolo Ro¬ 
mano il diritto d' eleggere i Papi, fu un effètto 
delio /pirico generale del fu a tempo : rifpetto al¬ 
la Sede di Roma fi tenne lo Hello file ma, che 
©flervavafi rifpetto alle altre* 

CAPITOLO XIV. 

De' Feudi di Carlo Martello. 

N ON dirò fe dando Carlo Martello i beni 
della Chiefà in Feudo , li delle vita du¬ 
rante, o in perpetuo. Tutto quello? ch J è amia 

con¬ 


fa] Vedi il Capitolare di Carlomagno dell* anno 
803. arr. z. ediz. del Balu&io , pag. 37^. e Tedierò dì 
Luigi il Buono dell* anno 834. nel Golda fio Coi.icuzio- 
Imperiali Tomo I. 

[k] Quefto c detto nel famofo Canone Ego Ludo- 
vieta, c he .è lènza dubbio apocrifo ,£diz, del Baluzio , 
P* anno 817. 


d 







Delle Leggi Ltb. XXXI. Gap. XV. 4$ 

con rezza, fi è , che al tempo di Cartamagno , [a] 
e di Lotario I. [b] vi erano di quelle fpccie di 
beni , che pattavano agli eredi , e che eiTì fi di- 
v ideano . 

Rinvengo di più , che una porzione [ c ] fu 
data in allodio , e V altra porzione in Feudo . 
Di (si , che i proprietarj degli allodj erano fog¬ 
getei al fervi zio, come i po flètto ri de’ Feudi. Que¬ 
llo fu fenza dubbio in parte cagione , che Car¬ 
lo Martello dette di pari in allodio , ed in feudo. 

CAPITOLO XV. 

* 

Continuatone del medcjìmo [oggetto . 

F A d 3 uopo ottervare , eh 3 effondo i feudi flati 
cangiati in beni di Chiefa , ed i beni di 
Chicfa ettendo fiati cangiati in feudi , i feudi ed 
i beni di Chiefa ebbero a prendere reciproca¬ 
mente qualche cofa della natura dell’imo e dell’ 

altro . 


[a] Come appari Tee dal Ino Capitolare dell 3 anno 
ioi. alt. 17.- nel Baluzio , Tomo I. pag. 360, 

[0] Vedi la fu a co die azione inferita nel codice de 1 
longobardi , Lib. 111 . Tir. 1. §. 44 . 

(c) Vedi la (Iella Co flint zìe 11 e , ed il Capitolare di 
Carlo il Calvo dell'anno 846. Cap. XX. in villa Spar- 
ediz, del Baluzio , Tomo II, pa^ t 31. e quello 
dell anno 853. Gap. III. e V. nel Sinodo di Soiflbns , 
e rz. tei lìnlttzio , Tomo IL pag. 54. e quello dell'an¬ 
no 854 aptid A nini ac ttm, Cap. X. ediz. del Baluzio , 
Tomo IL pag. 70 , Vedi altresì il Capitolare I. di Car - 
lomagno incerti anni art. 43 . e 5 S, c diz. del Baiuti» 
Tomo I. pag. 539, 
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altro . Quindi i beni di Chiefa acqui Ararono i 
privilegi de’ feudi , ed i feudi i privilegi de' be¬ 
ni di Chiefa : tali furono i diritti onorifici nel¬ 
le Chiefe , che lì videro nafcere in quei tem¬ 
pi (a) . E ficcome tali diritti fono Arati fempre 
armefTì all' alta gìuftizia , in preferenza di ciò , 
che al prelente chiamiamo feudo -, ne fegue, che 
le giuftizie patrimoniali fodero ftabilite nel tem¬ 
po flelfo che quelli diritti * 

CAPITOLO XVI. 

Òonfufione della Regìa dignità, e della Prefettura . 
Seconda Jlirpe . 

P ER olTèrvar 1' ordine delle materie mi è 
convenuto abbandonar quello de’ tempi ; 
lìcchè ho fatta parola di Carlomagno , prima 
d' aver parlato di quell’ epoca fa mòia del trasfe¬ 
rimento della Corona a' Ca'dovingì feguito a 
tempo del Re Pipino : cofa > la quale , a diffe¬ 
renza degli ordinar] avvenimenti , è per avven¬ 
tura più rimarchevole a' di no Arri, di quello elfa 
folfe allorché accadde * 

Non avevano i Re alctina autorità , ma ave¬ 
vano un nome : il titolo di Re era ereditario , e 
quello di Prefetto era elettivo , Tuttoché i Pre¬ 
fetti 


fa) Vedi i Capitolari, Lib. V. art. 44. e 1 ’ edir- 
di Pìftì defi’anno 866 art. 8. e t>. in cui ve ggon- 
*\ 1 ritti onorifici de’ Signori inabiliti quali fi trovano 
aI preferite . ° 
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ferri negli ultimi tempi ave (Ter pollo fui trono 
colui de’ Merovìngi > eh’eiTì voleano , non avea- 
no prefo Re da altra famiglia : e la legge antica, 
la quale dava la Corona ad una certa famiglia , 
non era dal cuor de 1 Franchi cancellata . Nella 
Monarchia la perfona del Re era quali dilli , 
ignota; ma non lo era la dignità Reale. Pipino 
figliuolo di Carlo Martello pensò che tornali e 
conto il confondere quelli due titoli : con fui io¬ 
ne, che iafeerebbe Tempre dell’incertezza, fé la 
nuova dignità Reale folTe , o non folle eredita¬ 
ria : e quello ballerebbe a colui , che unilTe a 
tal dignità un gran potere. Allora V autorità di 
Prefetto lì trovò unita alla Reale autorità . Nel 
mefcuglio di quelle due autorità legai una fpe- 
cie di conciliazione . Il Prefetto era flato eletti¬ 
vo , ed il Re ereditario : la Corona fui princi¬ 
piar della feconda ftirpe fu elettiva , perche elef- 
fe il popolo: fu ereditaria, perchè elefle perpe¬ 
tuamente nella famiglia medesima (a). 

11 Padre le Coirne ad onta della fede di nitri i 
monumenti [6] nega ( c ) y che il Papa autoriz¬ 
zane 


f a ), Vedete il teftamento di Cari omagno , e la di- 
vinone fatta da Luigi il Buono a’Tuoi figliuoli nell’ af- 
/emblea degli Stati tenuta in Quicrcy , riferita dal Gol-* 
dajlc i Quem populus elìgere velit, ut patri Juo fuccedat iti 
regni h&reditate . 

(b ) L anonimo all' anno 7^2. e Croate. Cintai. 
all anno 75^.. 

[c] Fabeila, p 0 fl Pippini mortem excogitata cfl, Adat¬ 
tati ac fanctitati Zacharìa: TapA plurimum adver fa- 
tur ..... Annali Ecclef, Erancefì , Tomo II, pag, ji 






t 
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zaffe tal cambiamento : una delle Tue ragioni fi 
e, elle avi ebbe fatta un ingiù fb zia . jfd è mira¬ 
bile il vedere un dio rico giudicare di ciò , che 
hanno fatto gli uomini, per ciò che avrebber do¬ 
vuto fare ! Con tal foggia di ragionare non a- 
vremrno più iftoria. 

Comunque efler fi voglia, è indubitato , che 
fin dal momento della vittoria dJ Duca Pipino, 
Ja fu a famiglia regnò , e che piu non regnò quel¬ 
la de Aderovingi , Allorché venne coronato Re 
fuo nipote Pipino , fu una femnlice cerimonia dì 
P ,u > e d un fantafma di meno : altro con ciò non 
venne ad acquetare , che i Reali ornamenti: nul¬ 
la fi mutò nella nazione . Ho detto .quello per 
fidare il momento della rivoluzione , perché 
altri non s' inganni, prendendo per una rivolu¬ 
zione ciò , che era falcamo una confeguenza 
della medefima. 

Allorché Ugo Capeto fu coronato Re fui prin¬ 
cipio della terza fiirpe , fègui cambiamento più 
grande ; avvegnaché lo Stato pafsò dall' Anar¬ 
chia ad un Governo qualunque : ma quando af- 
funle la corona Pipino , da un Governo fi pafsò 
ad uno ftefiò Governo . 

Quando Pipino fu coronato Re cambiò fol¬ 
ta» co nome ; ma quando Vgo Capeto fu coro¬ 
nato , cangiò la co fa fletta , poiché un gran 
feudo unito alla Corona fece celiar l' Anarchia. 

Allorché venne coronato Pipino , il titolo dì 
Re fu unico all' Ufizìo più grande ; ma quando 
lo fu Ugo Capoto, fu unito il titolo di Re ad 
l * n più gran feudo , 

CA- 







£>elle Leggi , Lib. XXXI. Cai». XVII, 
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CAPITOLO XVII. 

Co fa particolare 'nell' elezione de’ Re 
della seconda Jìirpe . 

N ElIa formola [a] della con Migrazione di P/- 
pino fi vede , che Carlo , e Carlomano fu¬ 
rono parimente unti , e benedetti , e che i Si¬ 
gnori Fraucefi lì obbligarono Motto pena d'interdet¬ 
to 3 e di Mcomunica di non elegger mai alcuno 
d’ altra ft'irpe ( b) . 

Da 3 nettamenti di Carlomagno , e di Luigi il 
Buono apparifee, che i Franchi Mceglieano fra i 
figliuoli del Re : la qual cofa combina egregia¬ 
mente coll efpofta claufola . E quando pafsò 1 ’ 
f n P ero 111 un ’ altra cafa di ver fa da quella di 
Cardomagno , la facoltà d'eleggere, ch'era ri- 
iaetta e condizionale , divenne pura , e fempii- 
CC L e ^ allontanarono dalla vecchia cofhtuzione . 

Sentendoli Pipino al termine de' giorni Muoi 
convoco (c) in ùan Dionigi i Signori Ecclefìa- 
jci s e ecolaii , e divife j! proprio Regno a' 
uoi ue gliuoli Carlo e Carlomano . Ci manca¬ 
no gh atti, di queft' afTemblea : ma ricaviamo 
u ° 3 < *l ie avvenne a dall'autore dell'antica col¬ 
lezio- 


ne de uhii ^° mo V. degl’ Iftorìci di Francia , de’ PP. Ec- 
J P a §* 9 * 

( b) Vt nanquam de alterius lumbis regem in avo 

W „ y . . I0 . 

(Cj L armo 768. ' 
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lezione i (lorica pubblicata dal Cani fio , (d) come 
altresì in quello degli Annali di Metz, (ìcconie 
ha oftèrvato il Balano (e) . Io poi vi veggo due 
co fé in qualche modo contrarie , vale a dire > 
ch’ei fece la divilìone col confenfo de' grandi i 
e pofcia, ch J ei la fece per diritto paterno . Pro¬ 
va quefto ciò , che ho detto , vale a dire , che 
il .diritto del popolo in quefta ftirpe era d’’eleg¬ 
gere nella Famiglia : ciò era , a propria .nente 
efprimerci, piuttofto un diritto d'efclulìone a che 
un diritto tV elezione . 

Quefta fpecie di diritto d’ elezione la veggia- 
mo confermata da’ monumenti della feconda (lu¬ 
pe . Tale (i è il Capitolare della diviftcne deli 
Impero latta da Curiomagno fra' fuoi tre figliuo^ 
li > in cui , dopo d' aver formata la loro divi¬ 
sone , dice (f) che, <e fe uno de’ tre fratelli ha 
,> un figliuolo, che il popolo voglia eleggerlo 
> per fu c ceffo re del Padre fuo , i iuoi Zìi vi 
dovranno accorifentire <e , 

Quefta medefima difpofizione fi trova nella di- 
vifione (g), che Luigi il Buono fece fra'fuoi fi¬ 
gliuoli a Pipino 3 cioè , Luigi e Carlo , P anno 

037. nell’ affemblea à’ AqmJgrana •, ed anche in 

un 






(ci) Tomo IL Lectienis antiqua. 

(e) Ediz. de’Capitolari , Tomo I. P a S- V ' 

(f) Nel Capitolare I, dell’anno 806. edu. ce, B 

Ikìlìo , pag, 4 3^1- art. 5. t . . —tt 

r s j Nd aéup c«w» Im P £nai? 10,110 11 

F a g* >5». 
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un* altra divisone (h) dell’Imperadore mede fimo 
fatta venti anni prima fra Lotario , Pipino s e 
Luigi . Può anche con falcar fi il giuramento fat¬ 
to da Luigi il Baìho in Compiega e nella fu a Ili- 
coronazione . iC Io Luigi (i) cofticuito Re per 
5J divina miferìcordia , e per V elezione del po- 
y , poloj prometto .... ,, La mia afferzione viene 
confermata dagli atri del Concilio di Valenza 
(kj convocato l' anno 890. per 1 J elezione di 
Luigi y figliuolo di Bofone per Re di Arles . Vi 
il elegge Luigi , e fi adducono per principali 
motivi di fu a eiezione , ch J era della famiglia im¬ 
periale (/), clic Carlo il Graffo avcagli conferita 
la dignità Reale, e che V Impera dorè Arnoldo 
ave vaio invertito collo Scettro e col mmirtero de’ 
fuoi Ambafciadori . Il regno di Arles , come gli 
altri fmémbrati o dipendenti dall’ Impero di Car- 
tamagno > era elettivo inficine 3 ed ereditario 


. ... T- 

Tom. IK D CA- 


(hy Edizione del Baluzìo, pag. 574. arr> lé ^ t si 
vero alìquis iliorum decederti Ugitimos fiUos reliquerii \ 
non mter eoe poteftas ipfa dividatur , fcd potius pópulus 
par iter conveniens , unum ex iis y quem dominiti voiucrit , 
eligat ; £ 3 * burle fenior frater in loco fratrie . £?* filii juj- 
cip 'tat . 4 

m CO Capitolare dell’ anno S77. edizione del Ba- 
Iumo pag. 171. 

srt ^umont y Corpo .diplomatico , Tomo I, 

0 ) Da parte di femmine , 
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CAPITOLO XVIII. 


C A R L 0 M A G N 0. 

P Ensò CAriom&griQ a contenere entro i Tuoi 
limiti la poteftà de’ Nobili, e ad impedire 
1 ’ oppreilìone del Clero , e degli uomini liberi . 
Introduce negli ordini delio Stato temperamento 
si facto , che i mede fimi trovaronfi equilibrati , 
ed etto rimale il padrone . Con la forza del lua 
genio um tutto , Conduce egli femore la 
Nobiltà da una fpedizione in altra fpedizione t 
non le diede agio di formar difegni , e tennela 
tutta occupata a leguire Ì fuoi . La grandezza 
del Capo quella fu, che confervò l’Impero: il 
Monarca era grande, ma lo era di più l'uomo. 

I Re fuoi figliuoli furono i tuoi primi fudditi , 
gl’iftrumenti di fua potenza , e gli efemplarì 
delia obbedienza, Fece prodìgio fi regolamenti : 
fece di vantaggio , feceglì efeguire . Il fino ge¬ 
nio fi ditfufe Copra tutte le parti dell * 1 Impero. 
Nelle leggi di quello Monarca fi vede uno Ipì¬ 
rico d’antivedi mento, che tutto abbraccia, ed una 
perca forza , che rutto attira , I precetti (a) pr¬ 
eludere i doveri, fon dileguati ; corrette le ne¬ 
gligenze , riformati , o prevenuti gli abufi. Sa- 


pea punire, ma fapea meglio perdonare. Vallone^ 

Cuoi 


48^. 

I, de 
anno 
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fuoi difegni, fempìice nell* efeguirli : non vi fu 
mai chi a un grado piu eminente poffèdefTe l’ar¬ 
te di fare le più grandi cole con facilità, e le 
diffìcili con prontezza. Scorrca continuamente il 
fuo vafto Impero , accorrendo a fo(tenerlo ovun- 
cjue moltiade di cadere . In (orge-ano per ogni 
do\£ gli affari y ed egli m ogni luogo li termi¬ 
nava . Non vi fu Principe, il quale meglio fa- 
pede fai fronte a pencoli, nè vi fu Principe più 
addentato nello fchivarli. Si ri (è d' ogni perico¬ 
lo , e di quelli (ingoiarmente > che provano qua¬ 
li (empie i conquistatori più grandi , cioè le 
congiureQiiefto prodigio^ Monarca mode- 
rato era m eftremo : dolce era il fuo carattere, 
empiici le lue maniere ; prendea piacere di vi- 
vere co fuo, Cortigiani . Fu egli per avventura 
foverchio portato per le fémmine : ma un p rin . 
cipe , il quale governò Tempre per f e Hicilb e 
meno una vita laboriofa, può effcrnp pii, agevol¬ 
mente compatito Regolò in gujfi, 4 rav | :iofa 

le proprie fpefe : fece valete con nrudenza con 
attenzione, con economia i fuoi domìni 5 
padre di famiglia ») imparar ^trebb? e " 
legg. a governate la propria cafa . Si vede 
fuo, capitolati la pura e flagra Agente onde 
cavo le lue ricchezze. Non dirò di vantai, 
c ìc una fola parola : comandava che fi vendelfel 

D z 


ro 


(ilo Capitola'™ lì Witli ‘ aell '*" no 800. il 

b» V.‘d='Capit3|“S"°4^- ^ ' ' S - “ Li - 
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ro le uova de’ polli de J Tuoi do min j, e T erbe 
fuperflue de J Tuoi giardini [c] : ed avea diftribui- 
re a’ Tuoi popoli cucce le ricchezze de' Longo¬ 
bardi , ed i tefori immend di cjuegli Unni > 
che fpogliato aveano V Univerfo . 

CAPITOLO XIX. 

Continuazione del mcdejìmo (oggetto. 

C Arlomagno, ed i primi fuccetlori di lui 
temettero, che coloro, che da eflì fofleio 
collocati in dilungate regioni , non fodero por¬ 
tati alla ribellione ; fi fecero a credere che 
avrebber trovata docilità maggiore negli Eccle- 
fìaftici : quindi e re (Ter o nell' Aiemagna (a) nu¬ 
mero grande di Vefcovadi , e vi unirono de 
gran Feudi . Apparifee da alcune carré , cne le 
claufole , le quali conteneano je prerogative di 
quefti Feudi, diverte non fodero da quelle , cnv, 
d J ordinario fi ponevano in quelle conce moni 
(b ), quantunque veggi amo pr e leu temente inve¬ 
ititi delta Sovrana poteftà i principali Ecclefìa- 


(cj Capitolare dii WìUìs , art. 39 - Vedi tutto que¬ 
llo Capitolare, eh’ è un capo d'opera di prudenza, 1 
buona atmm migrazione , e d’ economia . 

[a] Vedi fra gli almi la fondazione dell’Arcivefcovado 
dì Brema nei Capitolare dell’anno 78 ;». ediz. del Bau 

pag. 14 y. . - 

(b) Per efempio , la proibizione a' giudici _R tg) 
m entrare nel territorio per efigere i freda , e a ui 1 
ntù. Ne parlai a lungo nel libro precedente . 
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ftici deir Alemagna . Comunque ciò lìa , erano 
monumenti, che eglino antecedentemente me crea¬ 
no contea i Sa doni . Quello , che non fi peccano 
promettere dall’indolenza, o dalle trafeu raggi ni 
d’un Leudo, fi fecero a credere , che l’otterrebbero 
dal zelo e dall’operativa attenzione d’un Vefcovo: 
olcrediché un tal vaflallo, anzi che fervirfi conti-’efli 
de popoli lottomeilì , avrebbe per lo contrario 
bifogno d’cili per foftenerfi centra i fuoi. 

CAPITOLO XX. 

LVIGI IL li V O NO . 

IP Sfendo Augufio in Egitto fece aprire Ì 1 fè- 
polcio d ’ Alefandrò : fe gli dimandò , fe vo- 
r ca 5 c ie ^ apri fiero quelli de’ Tolommeì \ rifpo- 
. 5 C Q avea voluto vedere il Re , e non i mor¬ 
ti : coss. nell’ Iftoria di quella feconda ftirpe lì 
cerca Pipino , e Carlomagno ; vorrabbonii vedere 
1 Re > e non i morti , 

. Un Pl ' inci P e giuoco delle proprie paflìoni, ed 
ingannato delle fu e ftelTc virtù : un Principe , che 
non eppe mai conofccre, nè la propria forza, 
f P l °pna debolezza : che non feppe cattivar- 
\! ie ^ Iniore s ne 1 amore: il quale con po- 
c ì vizj nel^ cuore , avea la mente piena d’ ogni 
orca di diletti, prefe in mano le redini dell’ ira- 
pero , già, rette da CarlowaQno . 

Mentre 1 Univerfo piagne la morte del padre 
u° . m quell iftante di fiordimento , in cui 
tutto i Mondo chrede Carlo , e più noi trova; 

L> i men- 
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mentre affretta il patto per portarli a rimpiazzar¬ 
lo , fpedifce innanzi a fé p e rione fide per arrefhr 
coloro , i quali aveano contribuito allo {concerto 
della condotta dcdle proprie Sorelle . Ciò diede 
motivo a fanguinofe tragedie (a ). In fatti erari 
quelle imprudenze molto precipitate . Cominciò egli 
dal vendicare i domeftici delitti prima d 1 aver 
pofto piè nella Reggia j e ad irritare gli animi 
prima d J edere il padrone . 

Fece cavar gli occhi a Ber»ardo Re d’ Italia 
fuo Nipote, il quale era venuto per implorare 
la fua clemenza , e cefsò di vivere indi a 
pochi giorni : quello fatto gli accrebbe i mini¬ 
ci . Il timore , di’ei ne concepì , determinollo a 
far tofare i proprj fratelli : e quell' azione gliene 
acquillò numero maggiore . Molto rinfacciati gli 
vennero quelli due farti [b] : non fi lafciò di 
dire s aver egli violato il fuo giuramento e le 
folenni promette (c), che avea fatte a fuo padre 
il giorno (letto della fua incoronazione. 

Morta che fu Y Impéradrice Irmengarda, della 
quale avea tre figliuoli , fposò Giuditta , e n 
ebbe un figliuolo : e non fra guari mefco landò 

le 

- ' -— 


(a) L‘ Aurore incerto della vita di Luigi il Buona 
ièlla raccolta del Duchefne. Tomo II. pag. 2-M- 

(b) Veggafi il procefTo verbale della Tua degrada - 
alone nella raccolta del Duchefne, Tom. II- P a g- 353* 

(c) Gli ordinò , che ave/Te per le fue dorelle , pe” 
fuoi fratelli , e per IL Jubi nipoti un* illimitata clemen- 
2a > indifcientem mifericordium. Tegano nella raccolta 
del Duchefne t Tomo li, pag. 176. 











Delle Leggi. Lib.XXXI Cap.XX. 5; 

le compiacenze d J un vecchio manco colle de¬ 
bolezze cucce d’ un vecchio Re, pofe nella fa¬ 
miglia fconcerco caie , che tiro feco la caduca 
della Monarchia . 

Cangio continuamente le divi doni, che ficee 
aveva a’ Tuoi figliuoli : e pure q nette fLifj divi- 
/ìoni erano dace volta per volta confermate con 
i fuoi giuramenti , con quelli de* fuoi figliuoli , 
e con quelli de’ Signori . Era quello un 
voler tentare la fedeltà de J proprj Riddici ; 
era un proccurare di porre nell'obbedienza 
confulione , fcrupoli, ed equivoci-: era un con¬ 
fondere i diverti diritti de* Princip firìg.darmeli- 
te in un tempo , in cui rare efTend ) le fortez¬ 
ze, il principal baluardo dell 5 autorità confitte» 
nella prometta , e nella ricevuta fede . 

I figliuoli deh Imperadore, per confervare le 
loro divi (ioni, follecitarono il Clero , e gli con¬ 
ferirono diritti fino a quel tempo non più uditi. 
Specie lì erano cotali diritti : facevafi entrare il 
Cleto mallevadore d una cofa } la quale fi era 
voluto , eh* etto medefimo autorizzalfe . Abbordo 
(d) rapprefentò a Luigi il Buòno , ch’egli avea 
fpedito a Roma Lotario per farlo dichi ara- 

r f r Im P“ ’ c ^ e avea fatto delle divittoni 
a ^ fuoi figliuoli dopo d’ aver cor. fui tati' il 
Cielo con tre giorni di digiuni, e d' orazioni. 
Che fai mai poteva un Principe fuperftiziofo 
dalla fletta fuperflizione inveflito ? Si comprende 

D 4 quale 


[d] Vedi le fuc Lettere, 
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quale fcotta ricevette ben due fiate la fovrana au¬ 
torità dalla prigionia di quello Principe , e 
dalla Tua pubblica penitenza . Si era pretefo di 
degradare il R.e, e degradottì la rcal dignità, 
Si (lenta alla bella prima a comprendere 3 co¬ 
me un Monarca , il quale era dotato di molte 
buone qualità , che non era lènza cognizioni , 
che per natura amava U bene, e per dir tutto 
in una parola, il figliuolo dì Cadomagno , aver 
potette (e) numero cosi grande di ni mici sì vio¬ 
lenti , tanto irreconciliabili , sì impegnati a far¬ 
gli del male , nella fua dejezione tanto info¬ 
ienti , sì rifoluti di rovinarlo : e ben due 
fiate 1* avrebbero irreparabilmente perduto , fe 
Ì fuoì figliuoli in foflanza più onefti di coloro , 
avefièro potuto fèguire un progetto, e venir d J 
accordo a qualche patto. 

CAPITOLO xxr. 

Continuatone dello fiejjo figgetto . 

L A forza , che pollo avea nella Nazione Car- 
lornagno a fu ili flette molto nel regno di Lui¬ 
gi il Buono y perché potè Io Stato confervarfi 
nella fua grandezza, ed ettèr rifpettato dagli Ura¬ 
nio ri 


(c) Veggafi il proceHo verbale della fu a degrada¬ 
zione nella raccòlta del Duchefne , Tomo II. p a S- 33 1 * 
Veggafi anche la fua vita feri tra del Teg&no : tanto enim 
odio Uborabat , m t&deret eos 'vita ipfius , dice 1 àuto-* 
re incerto nel Duchefne, Tomo II, pag. 3 °?.* 













Delle Leggi . Lib.XXXT. Cap.XXT. 5 

inerì . Debole aveva il Principe lo ip : rito ; ma 
guerriera erafi la Nazione : perdeva fi in Ternamen¬ 
te 1* autorità , Lenza che apparile al di fuori 
feemata la potenza, 

Carlo Martello , Pipino , e Cartomagno, P uno 
dopo l’altro, governarono la Monarchia, li 
primo Infìngo 1’ avarizia de’ militari: gli altri due, 
quella del Clero : Luigi II Buono difguftò gli uni* 
e gli altri. 

Nella Francefe coftìtuzione il Re , la Nobiltà , 
ed il Clero tutta pofledeano la potenza dello Sta¬ 
to . Carlo Martello , Pipino , e Cari omaggio, talora 
fi unirono con una delle due parti per tenere a 
Legno P altra , e quafi Tempre con tutt’ e due : 
ma Luigi II Buono alienò da fe tutt J e due que- 
fti Corpi. Difguftò i Vefcovi con regolamenti, 
che loro parvero Teveri, perchè andava più in là 
di quello andar voleflèro eftì mede fi mi . Vi To¬ 
no delle ottime leggi fatte fuor di luogo. I Ve¬ 
fcovi ufi in quei tempi a portar fi alla guerra 
contea i Saraceni (a ), e con tra i Baffoni fi tro¬ 
vavano troppo dilungati dallo Tpirito monaftico. 

Per 


(a) « Allora i Vefcovi, ed i Chierici cominciarono 

>» a lafciare le cinture, ed i budrieri d'oro, i pugnali 
=> giojellati, che vi erano appelì, il veftire del più tino 
SJ gufto , gli Coroni, che opprìmeano le calcagna con 
« la loro ricchezza . Ma il nemico deli’ urna» genere 
«3 non comportò fìfhuta divozione , poiché eccitò con tra 
« la medefima gli Ecclefiaftici di tutti gli Ordini , g 
ss fece la guerra a fe medefima . « L’ Autore incerto 
della vita di Luigi il Buono, nella raccolta del Duchufns 
Tomo II. pag. 138. , 
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Per 1 * altra parte avendo egli perduta ogni con¬ 
fidenza per la Tua Nobiltà , innalzo per Ione da 
nulla (b) : privolla de’ luoi impieghi , la bandì 
dalla Corte (c) , vi chiamo de J fo refi ieri . Erali 
da quelli due Corpi (epurato , ed e ili gli volta¬ 
rono le fpalle . 

capitolo xxir. 

Contìrmazjonc del mcdejtmo foggino . 

Q Uello però , che (ingoiar mente ebbe ad in¬ 
debolire la Monarchia, li fu l’averne que¬ 
llo Monarca diflipati i dominj (a) . Appun¬ 
to in quello luogo dee darli orecchio a Nuar¬ 
do , uno de J noftri più alien nati Ilio rici ; a iVV- 
tardo nipote di Carlomagno , il quale era parti¬ 
giano di Luì< 7 t il Buono , e che fcrivea 1 Irtoria 
per com mi dio ne di Carlo il Calvo 

Dice egli per tanto , te Come un certo sìde- 
lardo aveva avuto per un dato tempo cale :m- 
,, pero full’animo dell’ Imperadore , che quello 
7y Principe feguiva la fua volontà in tutte le 



(b) Dice Telano , che c : ò che di radi (lìmo acca 
dea lotto Carlomagno, feceii comunemente lotto Luigi » 

(c) Volendo tenere a legno la Nooiira prele 
fuo cameriere un certo Bernardo , che lini di lana 1 P e 

13XC * * tri-* 

(a.) Vtllas regins , oua er&nt fui , & #vi > . 
favi, fidelibus fuis tradidit eas in p offe fi onci J e ffP :ier ff Vi - 
fetit tnim hoc din tempore . Tega» , de gejlis tu o^i 1 













Delle Leggi . Lib. XXXI. Càp. XXII, 

}) cofe : che ad litigatone di quello favorito avea 
3> donati i beni fìfcuii ( b ) a tutti quelli, che 
„ ne avean voluti , e per fioatto modo avea 
,, diflrutta la Repubblica{ c ). Quindi ei fe¬ 
ce in tutto 1 J Impero ciò , che dicemmo , aver' 
egli fatto (d) in Aquitania : cofa riparata da 
Carlo,magno , c che niuno rimediò più . 

Lo Stato venne ridotto a quello fpo (lamento, 
in cui rrovollo Carlo Martello, allorché fu creato 
prefetto : e le cofe erano in tali circoflanze , che 
per ricovrarlo non vi volea più un tratto d’ au¬ 
torità . 

Sì povero fi trovò il Fifco , che fotto Carlo 
il Calvo non manteneva!! (e) alcuno negli ono¬ 
ri , a niuno accorda vali la ficurezza, fe non a 
forza d J oro : quando poteanfì diflruggere i Nor¬ 
manni (/) , fi lafciavan fuggire per danaro ; ed 
il primo con figlio , che diede ìncmaro a Luigi 
il Calbo fi fu , eh' ei chiedere in uri afleir.blea il 
modo di mantener le fpefe della fua Cafa . 


CA- 


(h) fììnc libertates , bine ■pubitea in propriis afilla 
difribuere fuafit. Nitardo, Lib. IV. fui fine. 

( c ) Rempublicam pentita annullava . Ivi. 

(d) Vedi il Lib. XXX. Cap. XIII. 

f 1 /. Ìncmaro , Lettera I. a Luigi il Balbo . 
ti j* Vedi il frammento della Cronaca dei Mona- 
itero di S. Sergio d 1 Angers, nel Duchefne , Tonio II. 
pag. 401, 
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CAPITOLO xxxr. 

Continuazione del me de fimo [oggetto . 

E Bbe motivo il Clero di pentirli della prote¬ 
zione da elfo accordata a J figliuoli di Luigi il 
Buono , Non avea quello Sovrano , come di¬ 
cemmo , dato mai (a) precezioni di beni di 
Chiela a J laici : ma non andò guari , che Lo¬ 
tario in Italia , e Pigino nell* Aquitania, ab- 
bandonafièro il piano di Carlomagno , e quello 
riaffiline fiero di Carlo Martello . Ricorlero gli 
Ecclefiaftici all* Imperadore con tra i Tuoi Figliuo¬ 
li : ma dii ftefiì avevano indebolita quell 1 auto¬ 
rità, che imploravano. In Aquitania fi eb¬ 
be qualche con dipendenza ; ma in Italia non fi 
ubbidì . 

Le guerre civili, che aveano tenuta inquieta 
la vita di Luigi il Buono , Furono il germoglio 
dì quelle , che in forieri) dopo la lua morte . I 
tre fratelli , Lotario , Luigi , e Carlo fi fiufila¬ 
rono ciafcuno di guadagnare i grandi al proprio 
partito , e di farli delle creature . Donarono a 
quei tali , che feguir li vollero , precezioni 
di beni di Chiefa , e per guadagnare la No¬ 
biltà, elfi gli diedero in mano il Clero . Ricavali 


fa) Veggafì ciò, che dicono i Vefcovì nel Sinodo 
delI’%nno 845. apid Tendoni* villarn, 4 < 
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da* Capitolari (b) , che quelli Principi furon co- 
ftretti a cedere all’ importunità delle iftanze , e 
che affai fiate fi carpi loro ciò , che non avrcb* 
ber voluto accordare : vi fi vede , come il Cle¬ 
ro crede vali opprefib più da’ Nobili » che da’ Re. 
Appari ice alc esi , che Carlo il Calvo [c] fu que¬ 
gli , che più d’ogni altro inverti il patrimonio 
del Clero , o perchè forte più d’ogni altro fite- 
gnato contr’ erto, come che aveva , a fua oc carto¬ 
ne , degradato il Padre Tuo ; o perchè più ne 
teme ile , Comunque ciò fia > veggonli ne’ Capi¬ 
tolari continui contraili (d) fra il Clero , il qua¬ 
le ridomandava iproprj beni, e la Nobiltà, che ri- 

cu* 


[N Vedi il Sinodo dell’ anno 845 , apud Teudonts- 
Villa-m , are, 3. e, 4, che del cóve egregiamente lo flato 
dede cose : come anche quello dell' anno medefimo re¬ 
nato nei palagio di Vernes , art. n, ed il Sinodo di 
Beauvais pure dello flello anno, art. 4. e 6 . ed il 

Capitolare tn Villa Sparnaco , dell’anno 846. art, io. e 
la lettera , che i Ve fico vi convocati in Rheims fic riderò 
lanno 8 $8. a Luigi il Germanico, art. 8, 

(c) Vedi il Capitolare in Villa Sparnaco dell' an¬ 
no 846. La Nobiltà ave/a irritato il Re contra i Ve- 
coà a legno , che li cacciò dall’ AiTeniblea : (ì ficcherò 
a cuoi canoni de Sinodi, e lì fece loro intendere , che 
farebbero i Ioli, che lì o[ferverebbero : Si accordò loro 
f ue fi°l °, che non fi potea loro in modo alcuno ne- 
f aie * Vedi gli Arr. io, 2,1 ,e zi. Vedi anche la ler¬ 
cia, che fiorifero i Ve! co vi convocati l’anno S58. a 

Germanico , art. 8. e 1 ' Editto di Piftì dell’an¬ 
no 864. art. 5, 

.,, ^ Vedi lo ftefìo Capitolare dell’ anno 846, in 
Villa Sparnaco. Vedi altresì IL Capitolare deli* ÀflemJjlea 

terni- 


/ 


h 
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cufàva, che eludeva , o che digeriva a rendergli: 
ed i Re fra quelli due . 

£’ uno fpettacoio degnò di compaffione il ve¬ 
dere lo duco deile colè di quei tempi. Mentre 
che Luigi il Buono faceva alle Chicle ìmmelili 
doni de' proprj dominj , i codili figliuoli didri- 
buivano a’ Secolari i beni del Clero . Con fre¬ 
quenza quella della mano , che fondava nuove 
Abazie, fpogliava le auriche . il Clero aveva 
uno darò vagante . Se gli cogliea , riacquiftàva > 
ma Tempre la Corona per dea. 

Verfo il fine del regno di Carlo il Calvo , e 
dopo di quedo regno ? non vi fu più briga ri- 
fperto a' contraili del Clero , e de' Secolari in¬ 
torno alla redibizione de' beni della Chielà, Non 
lafciarono i Vefcovi di tuttora lagnarli nelle lo¬ 
ro rapprefentanze a Carlo il Calvo , come ricavali 
dal Capitolare dell’ anno , e dalla lettera 

fcricta [ej da' rnedefimi a Luigi il Germanico 1 
anno 858.: ma effi propongano cofe tali, e do¬ 
mandavano promedè tante volte andate al vento. 


tenuta apud Marfnam I’ anno 847. art. 4. in cut 1 
Clero li riftrmfe a chiedere d’ eller ritnelìo in polle! o 
di tutto quello, che godea focto Luigi il Buono. Ve¬ 
di anche il Capitolare dell' anno 8ji. apud Marfnarn > 
art. 6. e 7. che (olitene la Nobiltà, ed il Clero ne Ci¬ 
ro poHèlJì : e quello apud Bonotlum dell anno H56.ce 
è. una ìimofttanza de’ Vedovi al Re , del non eihr 1 
dopo tante leggi fatte, riparati i mali , e finalmente 
la lettera che letizierò a Luigi Germanico i Vedovi ra 
danari in Kheims l’anno 858, art. 8. 

(e) Art, 8. 
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che apparifce, che non fi prometteano punto di 
ottenerle „ 

D J altro più non fì trattò [/] , falvo che di 
riparare in generale ito.ti fatti nella Chiefa , c 
nello Stato, 6/ impegnavano i Re di non toglie¬ 
re a Leu di i loro uomini liberi, e di non accor¬ 
dar più i beni Eccleinfhci con precezioni (g) ; dì 
modo che parve, che il Clero, ed i Nobili avef- 
lero in te redi* reciproco , 

Le ftrane devartazioni fatte da 1 Normanni , co¬ 
me additai, molto contribuirono a, far celiare 
fiffatei contralti, 

1 Re ogni giorno più meno accreditati, e per 
li motivi già efpofli , e per quelli , che andrò 
e {ponendo , . s 1 immaginarono di non aver altro 
partito, a cui appigliarli , che quello di porli nel- 
le mani degli Ecclefiaftici , Ma il Clero aveva 

indeboliti i Re, ed i Re avevano indebolito il 
Clero ; 

Indarno Carlo II Calvo , ed i fucceflbri di lui 
chiamarono il Clero per fortenere Io Stato ed 
impedirne la caduta [Vj ; indarno fervironli del 

ri- 


« 7 


[C Vedi il Capitolare dell’ anno 8$i. Art. 


[gl Carlo il Calvo , nel Sinodo di 
. aveA _ promeffo a 1 Veicovì di 
2 ceziom ài beni ecclefiaftici c, 

^rM'v il—' de ! Bal wo , Tomo li. 

e 1 111 Nit&rdo Lio* IV, tane dopo 


ga di Lotario , i 
• covi jet fapere 


Soiirons dice „ 
non dar più pie- 
Capitolare dell’ anno 
5 * 

la fr- 


pa/- 


Luigi , e Carlo coni aitarono i Ve¬ 
le potcller prendere , e divide 
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riaperto [i] avuto da* popoli per quello corpo s 
„ er conferva? quello , che aver fi dovea per dii : 
indarno cercarono di dare dell' autorità alle lor 
leggi [4] coll’ autorità de' canoni : indarno uni¬ 
rono le pene ecclefiaftiche [/] alle civili ; indar¬ 
no per contrappelare 1’ autorità del Conte 3 die- 
rono [w] a cialcun Veicovo la qualità di loro 
Legato nelle Provincie : riufeì imponibile al Cle¬ 
ro "'il rimediare al male da le fatto ; ed una fila¬ 
ria (ventura s di cui farò fra poco parola » 
to a terra la Corona . _ . 


re il Regno , che aveva abbandonato, In f attl " 
cornei Vetcovi formavano fra dii un corpo piu Lim ° 
de'Leudi f tornava conto a quelli Principi d^ licuia- 

i loro diritti con una rifolazione de’ Vefcovi , * 1 
li potettero impegnare tutti gii altri Signori a e § ul ‘ * 
(:J Vengali il Capitolare di Carlo il Coivo aj>ud 
Saponaria! dell’anno 855. an. 3. >> _ Vefiillon > C ‘ 1C _ j 
j, area fatto Arcivescovo di Sens , mi ha con [agra io , 
io non doveva elfer cacciato dal,Regno ds. veruno, ja 
„ ttm fine and lentia , V judiczo Lpifcopòrum^ r i k 0 > !i. 
fi minifierio in Rcgcm fium confiecratus > £?’ <j ia Thtoni e 
„ funi 'dìeli , in quibut Deus fedet, & per fi[itosJua 
,, eerftit judicia : quorum paterni! correclionibus o CA l 
„ gatoriìs judiciis me fiubdere fui parata !, £? m P yA J L 
... ti fum fubditus , } . . . n - 

(k) Vedi il Capitolare di Carlo il Cawo^ 
fioco dell’ anno 857. ediz. del Baiamo > A<J1 ‘ 

pag. 88. art. 1. x. 3. 4. e 7 - , <. r Art 

“ (I) Vedi il Sinodo di MU nell ,anno .»«.«* 
4. ed il Capitolare di Carlomano > e di ui ò i 
Vernis palatium dell’ anno 883. art. 4. c 5 • . , 

Cm) Capitolare dell’ anno %? 6 . Cono Carlo il'.Cai 
in Sjnada Bontigonenfi > ediz. del Bftluz,u> ? 
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Capitolo xxiv. 

Che gli nomini Uberi divenner cavaci di p of¬ 
fe der Fendi , 

D icemmo , che gli uomini liberi fi portava¬ 
no alla guerra fiotto il loro Conte; ed i vallai- 
h fiotto il loro Signore. Quello ficea, che eli 
ordini dello Stato li bilanciafiero gli uni gli aln i- 
erutto che i Feudi avellerò fiotto di fie de’ vallai- 
h , potevano etfier tenuti a legno dal Conte , il 
quale trovava!! alla tefta di tutti gli uomini * li- 
jcri della Monarchia * 

Da principio [<j] quefH uomini liberi non po¬ 
terono raccomandarli per un feudo , ma loro 
venni, peimefio in progrefib di tempo; ed io rin- 
V , eng ? , ta carn lamento fiegui nel tempo, 

j- 1E ^ e S no Gontrano fino a quello 

^ owdgno . Lo provo col confronto che 

può farli del Trattato di Andcly [b] fedito fra 

C r nlUc r rt0 » e Ia Regina Bruncchilde , 
ir r 1 1 - wl “ one ^ acta da Carlomarno [>] a 1 fiuoi 
V 10 . 1 . e con Una fifmigliante dìviuone fatta 

j [ r Bmno • Contengono quelli tre atti 

difipofizio.m a un di prefi’o limili rifipetto a’ vaf- 
TomJK £ CaU 


Captali Ulj 1 VYY mc r CtC ^ ,. qui innan2 ' L ncir uIdmt > 
Ibi rSi» x - vcrfo il 

(c) Vedi iTr° ? 87 ,' f Gre S ori odi Tours , Lib. IX'. 

a limerà a; a lèggente, dove ho 

a mago di quelle divido ' ° ■ 


, e te note ivi citate 


parlato 


pia 
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falli ; e fìccome vi lì regolano i punti medelimi, 
c predo a poco nelle medefimc circo danze , 
così lo fpirìto , c la lettera di quelli tre trattati, 
lì trovano a tal riguardo predo che i mede fimi . 

Ma rifpetto a ciò , che riguarda gH uomini 
liberi vi li oflerva una differenza formale . Non 
dice il trattato d* Andely , che porelìero racco¬ 
mandarli per un feudo, dove per lo con¬ 
trario nelle divilìonì di Carlomagno , e dì Lui ¬ 
gi il Buono fi trovano alcune claufole elpreilc, 
perchè vi fi pollano raccomandare : il che fa ve¬ 
dere , come dopo il trattato d 1 Andely s'intro- 
duflè un ufo nuovo, per cui gli uomini liberi 
erano divenuti capaci di quella grande prero¬ 
gativa . 

Ciò dovette feguire allorché Carlo Martello aven¬ 
do diftribuiti a* Tuoi foldati i beni della Chic fa , 
e dati avendoli parte in feudo, e parte in allo¬ 
dio , feguì una fpecie di rivoluzione nelle h'gg 1 
feudali . £’ veri li mi le , che i Nobili, ì 
poffedeano feudi, trovalfero più vantaggiofo il 
ricevere i nuovi doni in allodio, e che gli uo¬ 
mini liberi fi riputadero anche più fortunati a 
Ricevergli in feudo » 
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CAPITOLO XXV. 

CagIONc principale dell* indebolimento 
della Seconda Stirpe , 

Cambiamento negli ydilodj , 

Arlomagno nella divisone , di cui ho fat- 
ta parola [a] nel precedente Capitolo , di¬ 
tole, che. dopo la f ua morte gli uomini di eia- 
fcun Re ri ce veliero benefizj nel regno del loro 
Ke, e non in quello d> un altro ((?) : e che 
per lo contrario lì con ferverebbero i fuoi al- 
4I 111 c l ua unc l ue regno. Ma egli aggiunge [c], 

f e T 1 uomo , , llbero > ‘lopo la morte del Si¬ 
gnor tuo potrebbe raccomandarli per un feudo 

nnn^'lr ° ^ " gm ’ 111 Clli e g>‘ volerti , 

non altument, che quel tale, che non forti Ita- 

mai addetto ad alcun Signore . Le {lede dif- 

pofiziom fi trovano nella divisone (d) , che fe- 

--— E * ce 

Dell «inno fra -tì ' - 

E’ riferito dal Gridato e dal °v ^ ll>tno ’ e Lu ¥ • 
F^g. 43P. J ’ BMuu ° * Tomo I. 

. j,^P a »' 44ì* Qj.icflo s’ uniforma al Trar 
tato d Andely m Glorio diTours , Lib. m * 

d' Andely * I0 ‘ E n ° n Ù parU di nel Trattato 

u^uihtliL I° m ° 1 • Pag '- I74 ‘ ^ 

m. etùcumqteeex hi M™ f l Ul , Seniorem n0 * 

mendandì > art. y V ed ”ÌK fr^nbus yolucrit, fi con. 
defimo Imperadofe 1’ ì n “ g* U dtviiione J-atca dal me- 
Ìumo , pag. tfsf, art * edizione del Jfo- 
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ce a* Tuoi figliuoli 1 ’ anno 817. Luigi il Buono . 

Ma {ebbene gli uomini liberi fi raccomanda fi¬ 
lerò per un feudo , non ne veniva però inde¬ 
bolita la milizia del Conte. Bifiognava, che I 1 uo¬ 
mo libero perpetuamente con tribù fife pel proprio 
allodio , e che preparante perfidie , che ne facefi- 
fero il fiervigio, a ragione d’un uomo per ogni 
quattro abitazioni : o pure, che ei preparafiè un 
uomo , il quale per efio fervide il feudo : ed 
edendofi intorno a ciò introdotti alcuni ab ufi » 
vennero corretti y come fi ricava dalle coftituzio- 
ni di Carlomagno (e) , e da quella dì Pipino 
Re d 5 Italia (f) , che a vicenda fi {piegano . 

Veritàmo fi é , che la battaglia di Fontenay 
cagionafle, come hanno detto gl’ Itterici , la 
rovina della Monarchia .* ma mi fi permetta di 
4 a te uivocchiata alle funefte confeguenze di quel¬ 
la giornata . 

Alcun tempo dopo dì tal battaglia ì tre fra¬ 
telli Lotavio , Luigi , e Carlo fecero un tratta¬ 
to (g) 3 in cui trovo alcune eia u fole , le quali 

do- 


[e] Dell' anno 811. ediz, del Baluzio , Tomo T 
pag. 48 6. art, 7, e 8. e quella dell’ anno 81 a. ìvù pag- 
4^0. art. 1. Ut omnis li ber homo , qui c/uatuor manjos 
•vefiitos de proprio, fitto , five de alicujus beneficio , ha 
ipje fe pr&paret , V? ipfie in hoftem pergat, fiye cur» Se¬ 
nior t fino , t$c. Vedi anche il Capitolare dell’ anno 807. 
ediz. del Baluzio , Tom, I. psg. 4fS. 

[fj Deli’ anno 793. inferita nella Legge de Lon¬ 
gobardi , Lib. III. Tic, 9, Cap. IX. 

[g] Nell’ anno 847. riferito da Auberto le Mire * 
dal Salutiti » Tomo 13 . pag. 43. Cerrvmm apud 
Mdrfnarn , 
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dovettero cangiar pretto i Franceft tutto lo Sta¬ 
to politico . 

Nell’ annunciazione (h) , che Carlo fece al 
popolo della parte di quefto trattato , che fpet- 
tava ad etto , dice , che (t) ogni uomo Ubero 
potrebbe/] eleggere per Signore chiunque volette, 
o il Re , o gli altri Signori . Prima di quefto 
trattato potea 1 uomo libero raccomandarli per 
un feudo : ma il fuo allodio reftava (empire fot- 
to 1 immediata poteftà del Re , vale a dire , 
lotto . la giurifdizione del Conte ; né dipender 
dal Signore , a cui erafi racco man darò , fe non 
per ragione del feudo, che ne aveva ottenuto . 
Dopo quefto trattato fu i n arbitrio d’ ogni uo¬ 
mo ioero di fottoporre il proprio allodio al 
e ? ° . , L "° Signore a fuo fenno . Non (ì 

pai a 1 co oro , i quali fi raccomandavano per 
un euc o , ma bensì di quelli, che mutavano 
111 ^ eu< |' c ? 1 . or< p ^hodio , ed ufeivano, per dir 
cosi, c e a giuiifciizione civile per entrare fotto 

a potè a del Re , o di quel tal Signore , eh® 
vole fiero fcegliertt . b 

Quindi quei tali, che prima fi trovavano me- 
ramane fotta la Regia poceftà, come uomini li- 
_ n otto i _ Conte, divennero inienfibilménte vaf- 
1 gu uni degli altri, avvegnaché ogni uomo 

È 3 U- 


[hl 


^eJ'\olHeVÙ nUf Y/Tl UhcY hofn ° fc Z no ^ nÌ0Y &fc 

arr i nr-li- ' ’ n , no ^ ts ■> & m noftrii jtdcifbus AC(tpT& 

art. t. dell annunciazione di Carli . 
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libero fceglier pocefle per Signore chiunque vo- 
lefle , o il Re, o uno degli altri Signori . 

i. Che fé un uomo cambiale in feudo una 
terra , eh* ei poflédeva in perpetuo , quelli nuo¬ 
vi feudi non potelTèro più ellère a vita . Cosi 
yeggiamo un iflante dopo una legge generale 
[4] per dare i feudi a J figliuoli del pofleilore i 
è quella di Carlo il Calvo > uno de’ tre Sovrani, 
che contrattarono. 

Quello, che dicemmo della libertà, ch J ebbero 
tutti gli uomini della Monarchia , dopo il trat¬ 
tato de J tre fratelli, d* elegger per Signore chi 
eflì voleifero , o il Re , o gli altri Signori, vien 
confermato dagli atti feguiti dopo quel tempo . 

Sotto Carlomagno ( / ) , allorché un vafiallo 
ricevuta aveva una cofa da un Signore , fofs 
ella ben anche del valore d J un foldo , non po- 
tea più abbandonarlo . Ma fotto Carlo il Calvo 
poterono i vaflalli (m) impunemente feguire i 

lo- 


('k) Capitolare dell’ anno 877. Tir. 53. art. e 
io, apud Carifutcnm : fimiliter £5' de nojiris vajfallis fa- 
tiendum efl ere. Quefto Capitolare lì riferifee ad un al¬ 
tro dell’anno ftclfo, e dello fleflo luogo , art. 3. 

(!) Capitolare d’ Aquifgrana deli’ anno 813, 
art. 16. Hucd nulltts fenìoretn fuum dìmitt&t , . poflquam 
Ab eo acctperit valente folidttm unum. Ed il Capitolare di 

Pipino dell’anno 783. art - 5- , . 

t'vfì.) Vedi il Capitolare de Carijiaco dell anno 
art. lo, c 13. ediz. del Baluzio", Tomo II. pag. 83. in 
cui il Re, ed i Signori Ecclefiafhci , e Secolari conven¬ 
ti© di quello i Et fi altruit de vobh fit, chì fuus fe- 
1 * nie- 







Deile Leggi. Lib.XXXI.Cap.XXVI. 71 

loro interertì, o il loro capriccio : e qucfto Prin¬ 
cipe fpiegalì intorno a ciò con tal forza , che 
fembra > che gl' inviti piuttoftó a godere fiffatta 
libertà che a riftringerla. Al tempo di Carloma- 
gno erano i benefizj più per fonali > che reali : 
in progredo divennero più reali , che perionali. 

CAPITOLO XXVI. 

Cambiamento ne } Feudi . 

N O N feguirono minori cambiamenti ne* feu¬ 
di , che negli aìlodj. Ricavafi dal Capito¬ 
lare (a) di Compiegne facto fotte il Re Pipino, 
che quegli ftefli, a’ quali dava il Re un bene- 
hzio , davano una porzione dei benefizio mede- 
fimo a di ver fi vallali! *, ma tali porzioni non 
erano diflinte dal tutto . Il Re le toghea , quan¬ 
do toglieva il tutto : ed alla morte del Leudo , 
il valfaUo veniva pure a perdere il fuo fqffeudo: 
veniva un nuovo beneficiario , il quale ftabiliva 
di pari nuovi fuffeudatarj . Quindi il fuffeudo non 
dipendea dal feudo ; ma ne dipendea la per fo¬ 
na . Pei una parte il fottofaffaUo ritornava al 

E 4 Re, 


nicratus non placet , £? Hit fimulat, ad alìum fenio~ 
rem , melme quam ad illum acaptare pojfit , 'ventai ad 
2 vm , ts* ipfe tranquille , ©* pacifico animo donat illi 
commeatum . .fc* qu{fd Deus Uli CHpierit a 

altum enìorem acaptare potuerit, pacifico babeat, 

Cv Lclì -ano 757. art, <?, edw, del Bfilnnio, pag, 

J ^ « 
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Re , perchè non era addetto per Tempre al val¬ 
gilo ; e tornava di pari al Re il fuffeudo , per¬ 
chè era il feudo Hello , e non già una dipen¬ 
denza del feudo . 

Tale era il Toccovaffallaggio , allorché i feudi 
erano amovibili: tale era- altresì, mentre i feudi 
furono a vita . Quello ebbe a cangiarli quando 
i feudi pacarono agli eredi, e che vi paffarono 
nel modo Hello i Tuffeudi. Quello , che dipen- 
dea dal Re immediatamente, dipendette foltanto 
mediatamente ; e la potelìà regia trovo Hi , per 
cosi elprimermi , arretrata d' un grado , talora 
di due , e con frequenza di vantaggio . 

Si vede ne’ libri Feudali [b~\ , che quantunque 
i valTalli del Re dar poteflèro in feudo, cioè in 
fuffeudo del Re , nulladimeno quelli fuffeuda- 
tarj , o fottovalTalli , non poteano nel modo 
medelìmo dare in fèudo ; di modo che lì pote.a- 
no Tempre riprendere ciò , che aveano dato . 
Per altro concellìone lìffatta non palfava a figliuo¬ 
li > come i feudi , perché non era riputata fatta 
fecondo la legge feudale. 

Se paragonili io flato , in cui trova vali il fot- 
tovalfallaggio nel tempo , in cui i due Sena¬ 
tori Milanelì fcriveano quelli Libri, con quello, 
in cui lì trovava al tempo del Re Pipino , tro- 
verremo , che i fuHèudi confèrva tono più lunga¬ 
mente [c] che i feudi la lor natura primitiva. 


ih] Llb. I. Cap, t. 

£ c 3 Almeno in Italia , ed in Germania • 
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Ma quando feri Aero quelli Senatori , fi erano 
pofte eccezioni sì generali a querta regola , che 
aveanla, quaft dirti , diflrutta. Imperciocché fé 
quel tale [d], che avea ricevuto un feudo dal 
picciolo fotrovarti!lo, 1 ’avertè feguito in Roma in 
una fpedizione, veniva ad acquetare tute' i dirit¬ 
ti del vaflallo : di pari, fe avertè dato del dana¬ 
ro al picciolo fottovartàllo per ottenere il feudo, 
quelli non gliel potea togliere, nè impedire eh' 
ci lo lafciartè al figliuolo fino a che non gli 
avertè refticuito il fuo danaro . Finalmente que¬ 
lla regola (e) nel Senato di Milano non era più 
òllèrvata. 

CAPITOLO xxvir. 

Altro cambiamento feguito ne Feudi. 

A . ^ tempo di Carlomagno (a) era altri obbÌi-< 
gato fiotto gravirtìme pene a portarli alla 
convocazione per qualfivoglia guerra : non fi 
ammetteano feufe • ed il Conte ftertb, che ne avef* 
fe efemato alcuno , farebbe (lato punito . Ma 
il Trattato de tre fratelli ( b ) p 0 fe f 0 p raj di ciò 

tal 


(<ij Lib. I. de* feudi , Cap. I, 

(e) Ivi . 

M Capitolare dell’ anno 801. art. 7. dell’ edh 
«1 Battizza y pag, 3 

. ^1 -Apud Marfnam 1‘ anno 847. Edìx, del Sai» 

pag. 4*,. 
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tal reflazione [c] , che tolfe , per dir cosi , dal¬ 
le mani del Re la Nobiltà : altri non fu più te¬ 
nuto a lèguire il Re alla guerra , fe non fe quan- 
ro quella folle difenfiva . Nelle altre era libero 
o feguire il fuo Signore , o accudire a J fuoi af¬ 
fari . Quello Trattato fi riferifce ad un altro fat¬ 
to [d] cinque anni prima fra i due fratelli Car¬ 
lo il Calvo , e Luigi Re di Germania , in vigor 
del quale difpenfarono quefti due fratelli i loro 
va Halli dal feeu-irgdi alla guerra, in evento che 
l’uno contra L altro tentauèro alcuna imprela : 
co fa che giurarono i due Princìpi, e che giurar 
le cero a J due c Cerei ti. 

La morte di centomila Francefi nella battaglia 
di Fontenay fece penfare a quella Nobiltà [e] , che 
ancora rellava , che per le private ri He de’ Cuoi 
Re intorno alla lor divifione , farebbefi alla per 
fine diftrutta j e che la loro ambizione , e gelo- 
fia farebbe ver fare tutto quel fangue , che pur 
rim anca . Fu fatta quella legge, che la Nobiltà 
non verrebbe aflretta a leguire i Principi alla guer¬ 
ra , fe non fe quando fi trattarle di difender 

1 lo 


(c) Voltanti* > ut cujujcumque nojlrrtm homo tn cu~ 
jufeumque regno fit, cura femore fuo in hofìem , nel aliis 
fuis utilitatibm pergat , nifi talli regni inndfio , quam 
Làmniveri dicunt, quod abfit , ucciderti, ut omnis popu- 
lus illtus regni ad e am repcllendam communiter pergat , 
art. j, ivi , pag. 44. 

( à) Apud Argentoratum , nel Baluzio, Capitolari, 
Tomo II. pag. 39. 

fe.) In latti la Nobiltà fa quella, che fece quello 
trattato . y e di ritardo, IÌb. IV. 
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lo Stato da una rtraniera invaderne. Quella fu 
in vigore (f) per più fecoli . 

CAPITOLO XXVIII. 

Cambiamenti fogniti ne grandi Vfizj, 
e ne Fendi . 

P Area , che tutto forte invertito da un vizio 
particolare, e nel tempo medefimo lì cor- 
rtìtìipeflè. Dilli , come ne* primi tempi molti 
feudi venivano alienati in perpetuo ; ma erano 
quelli cali particolari , ed ì feudi generalmente 
confervavan Tempre la propria loro natura ; e 
fe la Corona avea perduti de J feudi , ne aveva 
foftituiti de J nuovi. Dilli parimente , che la Co¬ 
rona non aveva mai alienati i grandi ufizj in per¬ 
petuo [a] . 

Ma Carlo il Calvo fece un regolamento gene¬ 
rale , che riguardò ugualmente ed i grandi ufi- 
2 j » 1 feudi: ftabili egli ne' Tuoi Capitolari, 

che le Contee (b) verrebbero conferite a s fighuo- 

. li 


fO Vedi la legge di Guido Re de’ Romani fra 
quelle . che furono aggiunte alla legge Salica , ed a 
quella de’ Longobardi, Tic. 6 . §. 1i nell' Echard. 

(z) Alcuni Scrittori hanno detto , che la Contea 
di Tolofa era fiata donata da Carlo Martello , e che 
pafiafTe da erede in erede fino all’ ultimo Raimondo: ma, fe d 
vero, fu quello effetto d‘ alcune circoflanze, che pote¬ 
rono impegnare ad eleggere i Conti di Toloia fra i fi¬ 
gliuoli dell’ ultimo pofletfbre . 

(b) Vedi il fuo Capitolare dell’ anno S77, Tic. jj. 
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li del Conte; e volle che tal regolamento avek 
fé vigore anche per li feudi, 

. Vedremo pur ora, come quello regolamento 
ricevere una maggiore eftendone, di modo che 
1 grandi ufìzj, ed i feudi padarono a* * parenti 
più lontani . Da ciò avvenne , che la maggior 
parte de Signori, i quali dipendevano immedia¬ 
tamente dalla Corona , ne dipende fiero media- 
tamente . Quelli Conti, che amminiftravano un 
tempo la giuftizia ne 5 tribunali del Re , quelli 
Conti , ^ che conducevano alla guerra gli uomi¬ 
ni liberi , trovaronfì fra il Re, ed i Tuoi uo¬ 
mini liberi ; e la poteflà trovoflì ancora arretrata 
d' un grado . 

Vi è di vantaggio ; apparifce da 4 Capitolari 
(c) , che i Conti aveano de’ benefizj amie dì al¬ 
le loro Contee , e de 4 vaflàlli fott 4 edì . Quan¬ 
do le Contee furono ereditarie , quelli vadali! 
del ( onte non furono più i vallai li immediati 
del Re, ed i benefizj annedì alle Contee non 
furono più i benefizj del Re : più potenti diven¬ 
nero i Conti , poiché i vada Ili , che già avea- 
no , h milero in illato d 4 acquiftarne degli altri. 

Per comprendere a dovere 1 J indebolimento, 

che 


ait. e 10. apud Carifiacum . Quefto Capitolare lì ri- 
en.ee ad un altro dell' anno ftdlo ? e del mede limo 
luogo art, 3, 

C c J ] l Capitolare III. dell’ anno SU. arr. 7, c 
que.lo cìeT anno art. 6 . l'opra gii Spagmioli : Ja 

raccolta de Capitolari , Lib. V. Art. 2x8. cà ii Capito- 

* re j. 11 ' anno 8< ^- Ar t. 2. e quello dell’ anno 877. Arr. 
* 3 . edì*. del BmIhÙq, 
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che ne fcguì fai fine della feconda Stirpe , bada 
vedere ciò che avvenne fui principiar della terza, 
in cui mife in difperazione i grandi vaflalli la 
moltiplicazione de* fiufeudi. 

Eli’ era un* u fan za del regno (d) > che quan¬ 
do ì primogeniti avevano adeguate delle porzio¬ 
ni a’ loro cadetti , quelli ne rende fiero omaggio 
al primogenito , di modo che il Signor domi¬ 
nante non li tenelfe più , che in fu feudo . Fi¬ 
lippo Flugufto 3 il Duca di Borgogna s i Conti 
di Nevers , di Bologna , di San Paolo, di Dam- 
pierre ed altri Signori , dichiararono (e) s che 
quindi innanzi , o che il feudo folfe divifo per 
fuccedione, o in altro modo , il tutto dipende- 
k rebbe fempre dal medefimo Signore , fenz* al¬ 
cun Signore intermedio . Quello editto non fu 
odervato generalmente : imperciocché , come di fi¬ 
li altrove, in quei tempi riufeivu impofsibile il 
fare editti generali : ma molte delle nollre co- 
fitumanze fopra quello li regolarono . 


CA- 


[d] Come apparifee da Ottone dì Tri finga s delie 
gelta di Federico , Lib. II. Cap. XXIX. 

fé] Vedi 1 Editto di Filippa Auzxfo dell’ anno 
5x05. nella nuova raccolta , 
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CAPITOLO XXIX. 

Della natura de Feudi dopo il R egno di 
Carlo il Calvo. 

D lfsi come volle Carlo il Calvo, che quan¬ 
do il pofleflore d 3 un grande ufizio , o d 3 
un feudo lafciafìè , morendo , un figliuolo , gli 
folle adeguato i* ufizio , o il feudo. Sarebbe ma¬ 
lagevole il tener dietro al progrelfo degli abufì, 
che ne nacquero, e dell 3 e (tendone , che venne 
data a quella legge in ci afe un paefè . Trovo ne 3 
libri (a) de 5 feudi , che fui principio del regno 
dell 3 Imperadore Corrado II. i feudi ne J paefì , 
del fuo dominio non palpavano a 3 nipoti : paf- 
lavano foltanto a quello fra i figliuoli (b) dell 3 
ultimo pofìeflbre , che folfe flato eletto dal Si¬ 
gnore.* cosi i feudi furono dati per una fpecie 
d‘ elezione, che fece il Signore fra’ fuor figliuoli. 

Nel Capitolo XVII. di quello libro /piegai , 
come nella feconda ftirpe la Corona fi trovafle 
per certi riguardi elettiva , e per certi altri ere¬ 
ditaria . Era ereditaria, perchè Tempre fi prendeva¬ 
no i Re da quella ftirpe : lo era altresì , per¬ 
chè fuccedevano i figliuoli : era poi elettiva , 
perchè il popolo feiegliea fra i figliuoli. Siccome 


fàj Lib, I 4 Tu, i. 

. . ((*) Sic progrejfum e fi, ut ad filics àtvemtet, in quetn 

4 »m\nus hoc velisi beneficiai» coofirmare > iti * 
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le cofe vanno Tempre di profsimo in profsimo, 
e che una legge politica ha Tempre rappor- 
to ad un' altra legge politica , fi ottervò [c] per 
la fuccefsione de' feudi lo ftefTo fpirito , che fi 
era olTervato per la Cucce ttìone alla Corona 
Quindi i feudi patirono a figliuoli e per di rit¬ 
to di elezione, e per diritto di fuccefsione, ed 
ogni feudo ebbe a trovarli, come la Corona , 
elettivo , ed ereditario . 

Simigliarne diritto d’ elezione nella perfona 
del Signore non fufififteva (d) nei tempo dHi 
Autori (e) de’ Libri feudali , vale a dire, fot, 
to il regno dell’ Impera do re Federica /. 

CAPITOLO XXX. 


Continuazione del me de fimo foretto , 

F E Sg efi ne libri de J feudi , che quando (a) 
1 Imperador Corrado partì per Roma, i fe¬ 
deli , che fi trovavano al fuo fervigio, lo pre¬ 
garono di fare una legge, perchè i feudi, i qua¬ 
li pattavano a’ figliuoli , pattattèro anche a’ ni¬ 
poti, e e ie colui, il fratello del quale fotte mor¬ 
to lenza eredi legittimi , fucceder potefse al 
eudo , che fotte appartenuto al padre loro co¬ 
nnine : tutto ciò venne accordato . 

_ _ Vi 

MI ^ meno In Italia, ed. In Germania . 

( J hvdie ita ftabilitutn e(ì, ut ad omnes equa- 

Unr ventat , Lib. I. de’Feudi TU. I. 

/\ ^-^i*** Ni Z er * & Hubertus dt Orto. 

<a) Lib, I. de’ Fendi, Tu. I. 
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Vi fi aggiunge , ( e convien ridurfi a memo¬ 
ria , che quegli, i quali parlano , vivevano (b) 
al tempo dell' Imperadore Federico I. ]'„ Che 
p> gli antichi giurifconfulti [ c] aveano Tempre 
„ tenuto , che la Taccefsione de J Tendi in linea 
« collaterale non pafiafle più in là de' fratelli 
,, germani; tutto che in tempi moderni, fi fof- 
3> Te innoltrata fino al Tettimo grado , come pel 
3, nuovo diritto era fiata innoltrata in linea dì- 
3 , retta fino ali' infinito „ . In quella guifa ap¬ 
punto ri^vè tratto tratto dell’ eftenfioni la leg¬ 
ge di Corrado , 

Suppofio tutto il divi Tato finora, la le triplice 
lettura della fioria di Francia farà vedere , come 
la perpetuità de 3 feudi fi fiabili piuttofio in Fran¬ 
cia, che in Germania . Quando cominciò a re¬ 
gnare 1 ‘ Imperadore Corrado il. V anno 10Z4; 
in Germania le cofe fi trovavano, com'erano già 
in Francia nel regno di Carlo il Calvo , il qua¬ 
le cefsò di vivere 1 ' anno S77, Ma in Francia 
dopo il regno di Carlo il Calvo fèguirono muta¬ 
zioni tali, che Carlo il Semplice non potè difpu*- 
tare ad una famiglia foreftiera i Tuoi incotrafta- 
bili diritti all’ Impero : e che finalmente al tem¬ 
po d J Ugo Capeto la Famiglia regnante fpoglia- 
ta di tu tt'i Tuoi dominj non potè neppure Tofienet 
h Corona. 

La debolezza di mente di Carlo il Calvo mi Te 

in 


(b ) II Cujacio l’ha provato ottimamente. 
(cj Lib. I. de' Feudi , Tir. I. 
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in Francia un 1 egual debolezza nello Stato Ma 
siccome Luigi il Germanico fi,o fratello, ed al- 
cum di coloro , che gh fuccedettero , furono 
dotati di pii, eminenti qualità , così ebbe a f„- 
ftenerl, più lungamente la forza del loro flato 
. Che tilco 10 Filò darli, che il fl emma l 

«co temperamento , c fe ofo dirlo, l'immutabi¬ 
lità di mente della Nazione Alemanna rpfìfteOè 
più lungo tempo di quella Nailon Francete à q'ucl- 
la difpofizione di cofe , la quale facea , che i 
ieiu 1 come per una tendenza naturale fi pem _ 
tuaflero nelle famiglie . i cl P e " 

Aggiungo, che il regno d* Alemagna non fa 
devaikeo , e quafi dilli dfflrutto , come lo fu 

Guerra ’che'c'^f ^ ^ gtnere P a ™colare dì 
ceni ‘ Vi -,.,. gd f ° Cer ° ‘ Norm * ni » ed i Sara- 

rneno Città da facchegeiare meno r V 
«correre, più paludi df fi^re JZfJ £ 

1 5S? ; 5 lVm T cl,e non vLro Sfc 

-. - dipendettero meno. Ed c£ 

obbhgat, m d’'andue d à fT ania " 0 " ^ fia ‘ ! 

r ri; f . . e a incoronare a Roma 

avr u‘ e continue fpedizioni nell'Italia, i feudi 

l COnfer ” m P, ' dr ° di loi '° P» lungo 
m P° ia J ofo natura primitiva. 


TamJP'. 


C 







Sz 


Delio Spirito 


J 


CAPITOLO XXXI, 

Come ttfeiffe V Impero della Famiglia di 
Carlomagn©. 


L J Impero , il quale in pregiudizio del ramo 
di Carlo il Calvo e-a già (lato conferito a’ 
baftardi [<?] di quello di Fnigi il Genti attico , 
pafsò incora in una famiglia forefhera coll ele¬ 
zione di Corrado Duca di Francoma l'anno pia¬ 
li ramo s che regnavaMn Francia e che a ften¬ 
to d.fputar potea villaggi , trovava!! molto 
meno in grado di difputàr 1 J Impero. Abbiamo 
un concordato feguico fra Carlo il Semplice , e 
1 ' Imperadore Arrigo I. * clf era fucceduto a 
Corrado . Addi mandava!! il patto di Bonn [B] • 
I due Principi fi portarono fopra una nave > 
che fi era polla nel mezzo del Reno , e f gi¬ 
rarono un* eterna amiflà. Fu adoperato un mez¬ 
zo termine molto buono. Carlo a fi un fé il tito¬ 
lo di Re della Francia Occidentale > ed Arrigo 
quello di Re della Francia Orientale . Carlo con¬ 
trattò col Re di Germania 3 e non coll Impeu- 
dore. 


CA- 


(a) Arnoldo , ed ìl figliuolo di lui Lutgt I • 

[b] Dell’anno <>i6. riferito da Alberto le . Mire , 
Cod. donatisti ara piar Min , Cap XXV Ih 










Deilm Lice, , Ln.XXXI. Cae.XXXII. g } 
capitolo xxxii. 

Comi pafajf, u e „ tM di Francia mila Fami, 
glia d Ugo Capeto , 

J ’ E | red Ì t Uff’ feudi ' c lo ftabilimento gene- 
^ lale de f uffeudi effinfero il governo S 

vece Vauella \ *° ” V. # g f m "° fcuJ »‘ e • 

avevano Ivuri Vi dl = 

j > j. , . c . n ebbero fo Ranco alcuni 
quali gli altri dipendettero . I Re non e \.‘ 

beco quali più aulirà direna : lma Zite 

ma d-,!° S1 g ‘ dl , 1( n’ h fermò > 0 dileguofli pri- 
. privale al fuo terniine . Vallai li così no 

dire' lervironf 1 c P" non P» ebbe-' 

7 t ! ervu ,° lfl ^che de loro lotto valla] li i Re 

fe ?'!°r ,om v ridocti aiie 

Mi b \t U Z ’ nm / ler0 al13 lnro itere- 

ed il tronco vf° fovercllio i ^oi rami, 

dominio, ficcom'T ai I‘°f !} Re S no fen » 
conferì la . Si 

, I Normanni devaftavano il R™ P p0tentI ’ 
topra fpecie di «nere o ? 0 , p T c ,° ol Ì TT° 
encravano per P imboccati^ H mi ^ ^ 

paefe "Te r, ^fXT° da ambe Ie P-* * 

P • Le Cltta d Orleans (a) , e di Parigi 
— P i tron- 

no 877. apud l c!fi^ pltolar ® ^ il c *lvo cieli’ an- 
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troncavano il corfo a ciucili malandrini 5 ficenè 
non potevano innoltrarfi nè per la Senna > nè 
per la Lo ira . Vgo Capoto , che quelle due Città 
pofletiea , teneva in mano le due chiavi degli 
Sventurati avanzi del regno : Te gli conferì una 
Corona, eh 1 egli folo era in grado di difèndere. 
In quella guifa appunto venne di poi conferito 
I’ Impero alla Famìglia , che tiene immobili le 
frontiere de’ Turchi . 

Ufcito era V Impero della Famiglia di Carlo- 
waono nel tempo, che P eredita de feudi non 
h Ììabiliva fe non come una condì feendenza . 
Anche piu tardi venne in ufo la medefìma In 
Tedefchi (*) , di quello prefTo i Francefi : ciò 
fece , che V Impero confi derato come un feu¬ 
do , fi rende fife elettivo . Per lo contrario, 
quando la Corona di Francia ufcì della a a 
di CarIo-magno , in quefto regno i feudi ciano 
realmente ereditgrj ; lo fu anche la Corona co¬ 
me un gran feudo . 

Del rimanente affai male fi fece a rigettale 
fui momento di quella rivoluzione tntt i cani 
biamenti, ch J erano feguici, o che di poi fegui- 
rono . Tutto fi ridale a due avvenimenti . _ * 
mutò la Famìglia regnante, e la Corona fu unita 
ad un gran feudo , 



(b; Ycdi qui fopra il Cap. XXX. 
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CAPITOLO XXXIII. 


Alcune confìguen^e della perpetuità de 1 Feudi . 


S Egui dalla perpetuità de* feudi, che il diritto 
dì majorafeato , e di primogenitura fi ftabilifle 
pretto i Fr.ancefi - Nella prima ftirpe non fe ne 
aveva idea [a\ : di vi dea li la Corona tra* fratelli : 
gli allodj nel modo fletto dividevanfi ; ed i feudi 
amovibili , o vita durante , non eden do oggetto 
di fu cedilo ne , efièr non potevano oggetto di 
divifione . 


Nella feconda Stirpe il titolo d* Imperadore , 
che avea Luìoi il Buono > e del quale onorò 
Lotario fuo primogenito , gli fece immaginare 
di attribuire a guelfo Principe una {peci e di fu- 
periorità fopra i Tuoi cadetti. I due Re [b] do¬ 
vevano ogni anno portarli a trovare P Impèrà- 
dore , pre fermargli de J donativi, e da ef!o rice¬ 
verne de maggiori : doveano conferir con elio 
Intorno agl: affari comuni. Quello appunto fe¬ 
ce^ nafceie in Lotario quelle pretenfìoni , elle 
gli ìiufcirono ss male . Allorché Agobarto fcrifìè 
per quello Principe [c], allego la difpofkione del- 

F 3 lo 


al Tizi degif AUodj' S8= SaliC!t ’ * h lESE ' ^ RiP “ 3tÌ 
[b] Vedi ìì Capitolare deli 1 anno 817. che contiene 
Imn** dlnrione > chs f= ce fra'fiiòi figliuoli luigi il 


, n ^ ,ytdi le sue due lettere fa tal foggetto 
delle filali ha il titolo de divifione imgerìt. 
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10 fieffo Imperatore, il quale aflòciato avea Z*- 
tario alD Impero dopo d’ aver con fui rato Dio 
con tre giorni di digiuno , colla celebra¬ 
zione de J Santi Sagrifizj , con preci, e con 
elemofine : che la Nazione gli avea fatto giura¬ 
mento , nè potea diventargli fpergiu.a : che 
avea fpedito a Roma Lotario per efler dal Pon¬ 
tefice confermato . Fa egli forza fopra le cofe 
divilàte j e non già fui diritto di majorafeo, 
Dice bensì , che 1 ' Imperatore avea detonata per 

11 cadetti una porzione , e che aveva antepofto 
il primogenito : quello era un dire ad un tempo 
{le fio > che avrebbe potuto anteporre i cadetti . 

Ma allorché i feudi furono ereditar) , fi 
fìabilì nella facce (fio ne de’ feudi il diritto di 
primogenitura , e per la m:defima ragione in 
quella della Corona, ch’era il feudo grande. 
Più noli ebbe vigore 1 J antica legge , che forma¬ 
va le divifioni , anneffo efièndo <\ feudi un fèr- 
vìzio , bifagnava, che il pofiefiore li trovalTe in 
grado di farlo . Si (labili un diritto di primoge¬ 
nitura ; e la ragione della legge feudale violento 
quella della legge politica , o civile. 

Pacando i feudi a’ figliuoli del pofiefiore , l 
Signori per deano là libertà di difporne : e per 
co rnpen Gufane (labiìirono un diritto, che fa de¬ 
nominato il -diritto di rifeatto, di cui parlano le 
noftre Cofaimanze , il quale da prima pagoffi in 
linea diretta , e che per ufo più non pagoda > 
fe non fe in linea collaterale. 

Non fra guari i feudi trasferirli poterono agli 
ftranieri quaì bene patrimoniale, Ciò fece nafee- 
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l-c il diritto di laudemio , riabilito in quali tut¬ 
to il Regno . Da principio quelli diritti furono 
arbitrar] ; ma allorché divenne generale la prati¬ 
ca d J accordare quelle permiilìoni , vennero Af¬ 
fati in ogni contrada * 

il diritto di ri (catto dovei pagarti in ogni 
cambiamento d* erede , e fu i principi pagelli 
anche ili linea diretta (d ). La più generale co- 
jftumanza avealo fidato all’ entrata d’ un anno . 
Quello riufeiva gravofo e d’ incomodo al vaf- 
faìlo , ed inveiti va per cosi cipri mermi j il feu¬ 
do. Accadde cori frequenza {e) neli’atto d'omag¬ 
gio , che il Signore più non chiede 11 e , pel ri- 
fratto , che una data fomma di danaro , la qua¬ 
le pe 1 cambiamenti feguiti nelle monete è dive¬ 
nuta di ni un momento i quindi al prefeme il 
diritto di ri fratto trovali quali ridotto al nulla , 
mentre quello di laudemio li è nel fuo total 
vigore con ferva,to * Quello diritto non riguar¬ 
dando nè il v affa Ilo , nè i fuoi eredi , ma effen- 
do un calò accidentale, che non doveali nè pre¬ 
vedere, ile afpettare , non li fecero quelle fpe- 
cie di ftlpulaiioni, e li feguicò a pagare una da¬ 
ta porzione del prezzo , 

-AMorene i feudi erano à vita , noil potea 
darli una porzione del proprio feudo , per te- 

f 4 ner- 

(d) Vedi l’Editto di Filippo Augufto dei no*, fo- 
pra ì Feudi. 

{0 Trovatili nelle Carte parecchie convenzioni, co¬ 
inè nel Capitolare di Vandome ,’ed in quello della Ba- 
dia di S. Cipriano nel Poitou, di cui M- Gallmt ha da¬ 
ti gli cftratti alla pag, 55, 
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r.erla per Tempre in fufFeudo : farebbe fiata ca¬ 
ia incoerente , che un TempJice ufufruttuario 
avefTe difpofto della proprietà della cofa . Ma 
poiché divennero perpetui, fò ciò permeffo [f] 
con alcune reftrizioni , che vi m ifero le Codu- 
manze (g)> c quello chiamofli fmembrare il pro¬ 
prio feudo. 

Avendo la perpetuità de' feudi fatto fidare il 
diritto di rifcatto , le donne poterono fuccede- 
re ad un feudo in mancanza de’ mafchi. Con- 
ciofifiacche dando il Signore il feudo alla pro¬ 
pria figliuola veniva a moltiplicare i cafi del fio 
diritto di rifcatto , poiché il marito pagar Io 
dovea Come la moglie [/?] . Tal difpofìzione non 
poteva aver luogo per la Corona : imperciocché 
fccome queda non dipendea da alcuno , non 
potea fopr J eda edcrvi diritto di rifcatto. 

La figliuola di Guglielmo V. Conte di Tolo- 
fa non fuccedette alla Contea . In prò gre do 
allottar a fuccedette alT Aquitanià , e Matilde al¬ 
la Normandia : ed il diritto della fuccefifione 
delle figliuole parve sì bene adodaro in que* 
tempi , che Luigi il Giovane dopo lo fc togli- 
mento del Tuo matrimonio con Elionora. , non 
efìto a redimirle la Guìenna. Siccome quedi due 
ultimi efèmpj legni tono di pochidìmo tempo il 

prì- 

[fj Ma non potevali accorciare il feudo , cioè, 
cHìnguerne una porzione . 

[g] Le medelìme fidarono la porzione, dì cui & 
potea difporne a talento . 

[li] Per ciò appunto ii Signore colìringea Is ve- 

a rimaritarli. 
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primo, forz'è, che la legge generale, che chia¬ 
mava le femmine alla facce (Lo ne ile* fendi fiafi 
introdotta più tardi (z) nella Contea di Tolo fa , 
che nelle altre Provincie del Regno . 

La codituzione di di ver fi Regni dell' Europa 
fegui lo Rato attuale, in cui fi trovavano i Feu¬ 
di ne J tempi, ne’ quali quelli Regni furono fon¬ 
dati . Le femmine non {accedettero nè alla Co¬ 
rona di Francia , nè all' Impero : perchè nello 
{labi li mento di quelle due Monarchie le femmi¬ 
ne non potean Recedete a 1 feudi : ma Rece¬ 
dettero ne'Regni, il cui {labili mento fegui quel¬ 
lo della perpetuità de’ feudi, come avvenne in 
que Regni fondati dalle conquide de* Norman¬ 
ni , e quelli fondati dalle conquide fatte fo- 
pra i Mori: altri finalmente, che oltre i con¬ 
fini della Germania, ed in tempi adai moderni, 
predir© in qualche forma una feconda Efìdenza 
collo dabilimeneo del Cridianefimo. 

Quando ì feudi erano amovibili fi conferi¬ 
vano a perfo ne , che fodero in idato di fervi rii, 
aie fi trattava dì minori : ma ( k.) poiché diven¬ 
nero 


[i] La maggior parte deile grandi Famiglie avea- 
110 le loto leggi particolari di fuccefliione. Veggau ciò, 
che dice incorno alla Famiglia di ìtcrry il de "la Thau - 
tnaffiere. 

[k] Vedefi nel Capitolare dell’ anno 877. apud Ca~ 
yifiacum , art. 5, ediz. del Balttzio , Tomo II.pag.iif9, il 
momento , in cui i Re fecero amminiftrare i feudi per 
eonfetvargU a ’minori : e fempio , che venne feguico da* 
pignori e diede 1' origine a ciò , che dicono i Franceh 
garde notte ? il che lignifica il diritto , thè ha un fa- 

’ drt 
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nero perpetui , i Signori p re fero il feudo fino 
alla maggiore età , o per aumentare i loro pro¬ 
venti , o per fare allevare il pupillo nell J eferci- 
zio delle armi . Quello è ciò appunto , che le 
noflre Collumanze chiamano la Carde noble * h 
quale è fondata fopra tutti altri principj, che 
quelli della tutela, e n è totalmente diflinta. 

Quando i feudi erano a vita > altri racco man¬ 
dava!! per un feudo : e la tradizione reale , che 
faceafi collo fcettro , confermava il feudo in 
quella fteflà guifa » che fa prefentemente l'omag¬ 
gio . Non veggiamo , che i Conti , ed anche 
gl'inviati Regj ricevefierò nelle Provincie gli omag¬ 
gi ; e fiffitta funzione non trovali nelle com- 
miflìoni di quelli Ufiziali , che ci hanno con- 
fervate i Capitolari . Faceano bensì talora i 
medefimi predare il giuramento di fedeltà [/] 
a tutt' i fudditi : ma tal giuramento avea che 
far sì poco con un omaggiò della natura di 
quelli , che furono di poi {labiliti , che in que¬ 
lli fecondi il giuramento di fedeltà era un atto 
(m) unito all'"omaggio, che ora veniva dopo, 

ora 

dre-, od un a madre foprawivendo l'uno all' altra , di godere 
de beni de loro figliuoli , pervenutigli da uno di ejft gjf 
morto , fino ad una certa età. col pi fio di pagare i debiti > 
e di aumentarli , fenza ejfer obbligati a renderne conto. 

[ 1 ] Se ne trova la forinola nel Capitolare II. de 
anno 801, Veggafi anche quello dell’anno 8^4* alt. 
ed altri . 4 , 

fm] Il Du Cange alla voce homìnium pag, . * 
ed alla voce fidelitas. pag. 474. cita le carte degli ano 
«hi omaggi- ,» in cui fi trovano quelle differenze , e nu- 
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ora precedea l'omaggio, che non avea luogo 
in tutti gli omaggi, che fu meno folenne dell’ 
omaggio , e n’ era tutt 5 altra co fa . 

1 Conti , e gl’ Inviati R.egj faceano parimente 
alle accattoni [n] dare a* vaflalli , la cui fedeltà 
era fofpecta , una he urta, che chiamava fi Firmi- 
tas ma quella ficurtà non poteva effe re un 
omaggio , mentre fe la predavano [o] ì R.e fra 
di loro. 

Che fe V Abate Suger (p) parta d* una catte¬ 
dra di Dagoberto , in cui fecondo le antiche me¬ 
morie, fole vano i Re di Francia ricevere gli omag¬ 
gi de* Signori, è evidente , eh’ ei fa ufo in que¬ 
llo luogo delle idee , e del linguaggio del 
tempo fuo . 

Allorché pattarono i feudi agli eredi , la ri- 
cognizione del vattallo, la quale nc J primi tem¬ 
pi era femplicemente cotta occafionale , divenne un 
atto tegolato : fu latta in guitta più flrepitofa , 
fe le aggitmfero più formalità , perchè dovea 

con¬ 


mero grande, d' autorità , che fi poffono confulrare . 
Nell omaggio il valfallo ponea la mano in quella del 
Signore : e giurava : il giuramento di fedeltà faceaiì col 
giurare fu i Vangeli. L’ omaggio fi facea ginocchione : 
in piedi il giuramento di fedeltà . Il Colo Signore ri¬ 
cever potea I’ omaggio ; ma i fuoi U tizi a Li potean pren¬ 
dete il giuramento di fedeltà. Vedi Liti et on , fezione 
c Fede ed omaggio, cioè fedeltà , ed omaggio, 
tu) Capitolate di Carlo il Calvo dell anno X6o. 
g>oft reditum a, Conflttentilms, art. 3 ,ediz, dei Balubi), P a jp 
145, 

[o] Ivi , art. I. 

[p] Lib. de ftdmìnifìratiene /ha . 
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contener la memoria eie' vicendevoli doveri del 
Signore, e del vafìfìdlo in rurte P età . 

Potrei credere , che gii omaggi cominciafTero 
a ftabilirfi al tempo del Re Pipino , eh' è ap¬ 
punto il tempo , in cui diffi , edere dati dati 
in perpetuo molti ben e fi zj : per altro Io crederei 
con del riguardo, e colla fola luppofizione, che 
gli Autori degli antichi annali ( cp ) de' Franchi 
non fodero ignoranti , i quali fcrivendo le cere- 
monie dell' atto di fedeltà da Tajfdlon Duca 
di Baviera fatto a Pipino , pariafièro (r) fecondo 
gli ufi , che vedevano al tempo loro praticarli. 

CAPITOLO XXXIV. 

Continuazione del medef.mo Soggetto . 

Q Uando amovibili , o vita durante erano i 
feudi , apparteneano foltanto alle leggi po¬ 
litiche ) e per quello appunto sì poco fi 
parla delle leggi feudali nelle leggi civili di 
quel tempo . Ma allorché divennero ereditar], 
che fi poteron donare , vendere , farne un le¬ 
gato , appartennero ed alle leggi politiche , ed 

alle leggi civili. Il feudo confi derato come un 

ob~ 


(q) Anno 757. Gap. XVII. 

(y) Tajfitllo 'venìt tn fi endp tr 

rnunus (ac rumenta, juravit multa , tS' innumerabili a te- 
liquiis Sancì or um manus imponine , & fidehtatem pretmjrt 
Pippino . Parrebbe, che in querte parole incKidelle un 


omaggio , 
uota [ro]. 


ed un giuramento di fedeltà. Vedi qui l'opra & 
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obbligo al Servigio militare, fpertava al diritto 
politico : confiderato come un genere di bene 
elìdente nel commercio , apparteneva al diritto 
civile . Ciò fece nafeere le leggi civili fopra i 
feudi. 

E fèndo i feudi divenuti ereditar) , le leggi 
riguardanti V ordine delle fuccelìoni dovettero 
efler relative alla perpetuità de J feudi . Quindi 
mal grado la dilpofizione del diritto Romano , 
e delia legge (a) Salica, fi labili quella regola 
del diritto Francefe, le cofe proprie non rimonta¬ 
no (b) . sfogliava , che il feudo folle fervilo ; 
ma un avo, un fratello dell' avo , farebbero da¬ 
ti pel Signore inetti vaffaUi : così una tal regola 
vai Ce da prima per li foli feudi, come ci addita 
il Boutillier ( c ) . 

Effèndo i feudi divenuti ereditarj , i Signori, 
i quali invigilar dovevano al fervigio del feudo , 
pretefero , che le femmine (d) le quali fucceder 
dovevano al feudo, e credo talora i mafehi, non 
potedèro unirli in matrimonio , fenza il con (en¬ 
fio di quelli : di modo che i contratti matrimo¬ 
niali divennero per li Nobili una difpolìzionc 
feudale , ed una difpofizione civile . In un atto 

forni¬ 


ta] Al Tit. degli Allodj. 

(b) Lib. IV. de feudi s , Tit. jp. 

(c) Som ira rurale, Lib. I. Tit. y 6 . pag- 447- 

(d) Secondo un Editto di San Luigi dei 1146. per 
confermare le coftumanze d’ Angiò , e deì Maine, cjucl- 
li che avranno cura d’ una fanciulla erede d' un feu¬ 
do , daranno fi cuna al Signor? , che non fi mariterà , 
fe non fe di fuo confenfo. 
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Somigliante fatto forco gli occhi del Signore li 
fecero alcune difpofzioni per la fucceffione av¬ 
venire colla mira che il feudo potete eter fer- 
\uo dagli eiedi : quindi i foli Nobili ebbero 
da principio la libertà di difporre delle ficceloni 
ruture per contratto matrimoniale , fccome of- 
..er varo no [t] il Boyero , e l ‘Aufrerio [/] . 

£ mutile il dire , che 1 azione di ritrarre per 
ragione di parentela fondata fopra l’antico di¬ 
ruto de’ parenti , che é un miftero della no* 
itra vecchia giurifprudenza Francefe , eh’ io non 
o t .gÌo di inviluppare, non può valere rifpetro 
a feudi , fe non quando divennero perpetui . 

Itaham , Italiani . f gj Io termino il 

1 rateato fopra i Feudi, ove lo cominciarono quaf 
gli Autori. 


Fine Asilo Spìrito delle Leggi.. 


Di¬ 




te] .Decisone 155. n. 8. e 104. n, 38. 
[fi In cape II. Thol. deci/. ' 453. 

[&] Eneide Lìb, ili. verfo s a 3 - 
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dello SPIRITO 

T> £ L L E 

LEGGI. 

alla QP«f L MNOa AOCtUOTE ALCUN! 

B ‘ ag —'- - I , 

PARTE PRIMA . 

S V Tt Ia f T feme dif<:ri tre P»• Si 
f e , ‘ f P ofto ” el ? pi-ima alle acci,fé generali 
facce all Autore dello Spinto delle Leggi 8 Nel 

La etzà aW? "H* *"»* Scolari, 

il modo , col qui fiT t f flelEo “ I 
il pubblico lo feti dell' “L f onof f ,,cl “ 
giudicare . ’ ** 111 g rado d> 

I. 

Smu^lV 0 Sph 'T ‘ !eIle L ^ ! Wopem di 

tettav a f? ''" C d ‘ ?“* frrtwdvL, ha 
Datola tì T'i' 0Ce * fi 4 ne 1 ‘ Aut °re di farvi 

io per modo chè a alr 8 *“ ci * e g U fet * 

ta la grandezza ■ e fcV P<W * comprenderne tur- 

Tom. ir. * fC ^ U ° °SS etto n°« c ftato 

G Io 
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io ftudiarfi di farla credere , ha però pròccara¬ 
to di faria amare , 

Ad onta di ciò, in due periodici fogli (a), 
pubblicati T un dopo 1 J altro, fe gii fon fatte le 
più nere imputazioni. Non li tratta di cofa mi¬ 
nore che di Capere , s J ei fa Spinosità, e Delibi* 
e tutto che quelle due accufe per fe flefTe lì 
contraddicano , viene caricato inceiTantemente 
dell’una, e deli’altra. Efsendo tutte due incom¬ 
patibili, noi poflbn far reo fe non fe d' una fo¬ 
la ; ma tutt 1 e due render lo poflbno più odiofo. 

Egli c adunque Spìnofìfta, egli , il quale fino 
dal primo articolo del fuo Libro ha diilinto il 
mondo materiale dalle fpiritualì intelligenze . 

Egli è dunque Spinoli fa , egli , il quale nel 
fecondo articolo ha contraffarò fAteifmo. Coloro , 
che di (fero , avere una cieca fatalità prodot¬ 
ti tutti gli effetti , che veggi amo nel Afondo , pro¬ 
nunciarono un grande ajJurd.o : e di vero qua¬ 
le ajfurdo maggiore , che una cieca fatahta avefjc 
prodotti efferi intelligenti ì 

Egli è adunque Spinofifa , egli > il quale ha 
continuato con quelle parole: Dio ha del rap¬ 
porto colf 'Vnìverfo come Creatore , e come Lonfer- 
vatore (b): le leggi , a norma delle quali ei l ha creato, 
fon quelle , fecondo le quali ei lo conferva : opera 
egli fecondo quefle regole , perchè le conojce : e le co¬ 
no fee perchè le ha fatte : le ha fatte perone fon 


[a] Uno de* 9. Ottobre 174?. l’altro de' i<?. deL 
lo fteiìb mefe , 

[b] Lib. 3. c. 1. 
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relative alla [ha fapienza , ed alla [ha po¬ 
■ E S U è ^inique Spiflofifta , egli , che ha ag¬ 
giunto : òiccome^ vergiamo y che il mondo ( J ) 
Jo mato dal movimento della materia , , privo d> 
intelligenza , perpetuamente fu (Ufi e cc 

llg^ofitiSdZhrìl d,,ì * ,fÌ * 

fu/'m-mci^o'lT | ? pmo [' fta ’ e S’‘ > c,,e ha detto 
, P *“, K 1 P , ° , del facondo Capitolo : Quclìa lecce 

t V* 1 ' " ’ •« «ti flcjjì V'ìJeA fi h 

Creatore ci porta inverfò di lui fL ir ■ 

■ss* / w 

b-'fto «tre £, jV T, 

«f>&, eh' é meglio effer Ateo, 

Patadoflb, dal quale tiravano ali A„f u r' 
guenze più pcricolofe . S Con,e - 

vuole t e nan,t d e à e q d uh\° P f f °‘™ H ! E 

t*"*" * ^ dell- acS’proporzìo- 


P R. i M A o 


E 1 £ z I O N E . 


più ambia ^ p&Jfo. he Ungi nel 

P «’»;» lignificate , die 1 egli fitto i mcefifiarj 

G i rape. 


fc) ivL 
M] /vi. 







100 


Di 7 K S A 

rapporti, che derivano dalla natura delle co 
Le leggi di rapporto ! fi fa egli che voglia dir 

ciò ? t .. £ pure l’ Amore non ha 

mutata la definizione ordinaria delie leggi ficaia 
il firn fine . Quale è dunque il fino fine ì Eccolo . 
Secondo il nuovo SÌfiema , fra tutti gli effiri , i 
quali formano ciò che il Pope chiama il . Gran 
Tuno , vi ha un incatcnamento sì mcefiano , che 
ti mìnimo fcomponimento produrrebbe la confusone 
(ino al trono dell' Ente primo. Quefio appunto fa 
dire al Pope, che le co fi non hanno potuto e fiere 
dàver fornente da quel eh 1 effe fieno, e che tut.o va 
bene , come attualmente efifie . Ciò poflo , fi compren¬ 
de il lignificato di quefio nuovo linguaggio ,. c e 
le ho<ri fono i rapporti neceffarj , che ^ er ivano 
dalla natura delle coje . A quefio fi aggiunge , c e 
in quefio j enfio tutti gii e fieri hanno e oggi o 
ha le fui leggi la Divinità : d mondo materiale 
ha le fue leggi : le intelligenze fuperioa a 
hanno le lor7 leggi : hanno le lor leggi le bcftie , 
ha V uomo le fue leggi . 

P. I SPO ST A * 

Tutto ciò è piò ofeuto delle 
Ha il Critico udito dire , che ^P"?° a -, j,. 

va un principio cieco, e nece an ^ ^ ^. 
governava P umverfo : egh « . ^ p a _ 

ovunque trovi la parola neceflario 9 P j 

rà fubito Spinofifmo . L* Autore detto 

le leggi erano un rapporto ì.ecc ai • £ p_ 

dunque dello Spinofifmo, perche vi e ^ 
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farlo. E quello , che fi maraviglia fi è , che 1 ' 
Autore nella tetta del Critico è Spinofitta a mo¬ 
tivo di quello articolo , tutto che quello artico¬ 
lo fletto impugni e (prettamente i fìttemi perico- 
lofi . L 3 Autore ha intefo invertir e il fìtte ma di 
Hobbes : fiftema terribile, il quale dipender fa¬ 
cendo tutte le virtù , e tutt 5 i vÌ 2 j dallo rtabi- 
limento delle leggi, che gli uomini fi fono fat¬ 
te , e provar volendo , che tutti gli uomini na¬ 
scono in ittato di guerra , e che la prima le^e 
naturale e la guerra > di tutti cantra tutti 3 ro« 
vefeia , come Spinofa , ed ogni religione , e 
tutta la morale . Intorno a ciò ha I J Autore pri¬ 
mieramente fidato , che prima dello ftabilimento 
delle leggi pofitive efifteano leggi di giuftizia , e 

equità, ha provato, che tutti gh efìeri avea- 
no leggi : che anche, prima che fottero creati , 
aveano leggi poflìbili : che Dio medefìmo avea 
leggi, vale a dire, le leggi, ch J egli fi avea fat¬ 
te. Ha dimofirato fé) etter fiilfo , che gli uo¬ 
mini nafretterò in ittato di guerra : ha farro toc¬ 
car con mano, come lo flato di guerra non era 
principiato, fe non dopo che fi erano rtabdite le 
Società c fopra di dò ha piantati chiari prin¬ 
cipi * a _ ne rifulta perpetuamente , che 1’ Au¬ 
tore ha invertiti gli errori à 3 Hobbes , ed in- 
fieme le. confluenze di quei di Spinofa ; e che 

6 . a 5° in ^° S1 P oc o 3 che fono fiate prette per 
opinioni di Spinotti le obiezioni da erto fatte 
conti a o Spinofìfmo . Prima di farfi a difputar 

G 3 bitto- 

. . 


[e] Ilb. I. Cap. ir. 
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bi fognerebbe cominciare dal por fi al fatto dello 
flato delia queftione ; ed almeno fa pere , fe co¬ 
lui , che vuoili attaccare, amico fìa, o nemico . 

Seconda Gb i e z i o n e . 

Continua il Critico : Intórno alla qual co fa ci¬ 
ta V Autore Plutarco , il quale dice , che la 
legge è la regina di tutt* i mortali ed immorta¬ 
li . Ma fi ha ciò da un Pagano , ec. 

Risposta. 

a 

E J veri (Timo , che P Autore ha citato Plutar¬ 
co , il quale dice , che la legge è la regina di 
tute 1 i mortali, ed immortali. 

Terza Obiezione. 

Ha detto P Autore, che la creazione > la qua¬ 
le apparile e ejfere un atto arbitrario , [appone re¬ 
gole cosi invariabili , come la fatalità degli Atet. 
Da quelle efpreflìoni il Critico conclude , che 
1 * Autore ammette la fatalità degli Atei. 

R i sposta. 

Poco prima ha P Autore diftrutta quefta me- 
defìma fatalità con quefti termini : Coloro, che 
dijfero, che una cieca fatalità governa l ^ n *f. 
vergò , pronunziarono un grande afjurdo , e I 
vero quale affurdo maggiore , che una cieca 

fa- 
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fatalità avejfe prodotti ejferi intelligenti ? In oltre 
nel patto, che vien cenfurato , non fi può far 
parlar 1’ Aurore fé non fe di quello , di che 
egli parla. Non parla egli delle cagioni , né 
confronta le cagioni, ma parla degli effetti , e 
confronta gli effetti. Tutto l’articolo, quello, 
che gli va innanzi , e quello , che lo fegue , 
tanno vedere, trattar fi quivi foltanto delle rego¬ 
le del moto , che l Autore aflerifce edere (tate 
ffcabi lìce da Dio : fono invariabili quelle regole , 
e tutta la Fifica con elfo lui 1 J aflerifce : fono ef¬ 
fe invariabili, perchè Dio ha voluto , che tali 
fodere , e perche ha voluto con(ervare il mon¬ 
co . Egli non dice nè più , nè meno . 

Io non cederò di dire , che il Critico non 
comprende mai il Conio delle cole, e che fi ferma 
itale loie efpredìoni . Quando ha detto l’Autore, 
che la creazione,la quale fembra che da un atto 
atoitrario mpponea regole cosi invariabili , co¬ 
me la fatalità degli Atei ; non ha potuto inten¬ 
derlo, come s; ci dicefte , che la creazione Coffe 
un atto neceffmo, come la fatalità degli Atei, 
mentre ha già impugnata quella fatalità . In 

? ae 1 .-r, ae r memor | ^ llUd comparazione deb- 
l ^ Cnr u c ?, Sl D * i0 S 1:: * a (Io la temente * che 
efpreffione voglia dire : La creazione, la qua- 
‘ e a pinna villa rembra , che debba produrre 
rego e di moto variabili , „e ha delle cosi inva- 
nao incoine la fatalità degli Atei. Il Critico, 

io o ripeto , non ha veduto, nè vede , fe non 
le le parole . 


G A. 


IL 
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I I. 

A Dunque non vi r Spinofifmo nello Spirito 
delle Leggi . Palliamo ad un* altra accula, 
c ve gS' amo Te Tulli fta , che P Autore non rico- 
nofca la reiigion rivelata . Sui fine del primo 
Capitolo parlando P Autore dell' uomo , che è 
un' intelligenza finita , foggetta all - * ignoranza , 
ed a IP errore , ha detto : Un ejfcr di tal tempi'a 
potrebbe dimenticare il [no Creatore ad ogni ÌJtan- 
te ; Dio r ha richiamato a fi colle leggi della 
religione . 

Nel primo Capinolo dei Libro XXIV. ha det¬ 
to : Non mi faro io ad efaminare le diverfi re¬ 
ligioni del mondo , fi non ri-petto al bene 
che fi ne ritrae nello Stato Civile , o faccia 
io parola di quella , che ha nel Cielo la jùa 
radice > o di quelle , che hanno la loro fopra la 
terra , 

Non vi vorrà che pochijfima equità per rileva- 
re j non aver io pretefi di far cedere gl’ interejfi 
della religione a*politici interejfi, ma d‘ unirgli, 
ora fa d 1 uopo unirli per cono fiorii , La Crift ta¬ 
na religione, che prefcrive agli uomini 1‘ amar fi , 
vuole certamente , che ogni popolo abbia le miglio¬ 
ri leggi politiche , e le migliori leggi civili ; 
perchè fon ejje dopo di lei il bene maggiore , che 
dar pojfono gli uomini , e ricevere . 

E nel fecondo Capitolo del medefmo Libro: 
'Un Principe, che ama la religione , e la te¬ 
me $ e un leone , il quale piega alla mano > che 

lo 
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h lìfcìa , o alla voce, che lo placa . Colai , che 
teme la religione , e che 1‘ od/a , e come le 
befììe felvagge , le eguali mordono la catena , 
che le impedifee dall ’ avventar/! a’ p affigger} . Co¬ 
lai , che non ha religione , è quel terribile 
animale, che non ce nife e la fina libertà , fe n n 
quando sbrana , e divora . 

Nel Capitolo terzo dello flcfso Libro : Men¬ 
tre i principi Maomettani danno perpetuamente la 
morte , o la ricevono , la religione prcjfo i Grifi inni 
rende i Principi meno timidi , e perciò meno cru¬ 
deli . Conta H Principe f "opra i /additi, e que- 
fii fopr* ejjo . Co fa mar aviglio fa ! La Criftia- 
na religione , che par non abbia altro oggetto > 
falvo la felicita dell '‘ altra vita , forma ancora 
la felicità della prefente . 

^Nel Capitolo quarto del Libro mede limo .* 
Rifpetto al carattere della religione Crijhana e 
quello della Maomettana , fenzfi altro e fame deef 
abbracciar la prima , e rigettar la feconda . Si 
prega a continuare. 

Nel Capitolo fello : Dopo d’ avere H Bayle in¬ 
filiate tutte le religioni , invefe la Crijhana : 
ardifee di pronunciare , che fujffìer non potreb¬ 
be ^ uno otato formato da veri Crìfiiani . £ per¬ 

chè no t Sarebbero effi Cittadini infinitamente iliu- 
minati rifpetto a loro doveri, e che avrebbero nn 
celo granàjffimo per adempierli : comprenderebbero 
ottimamente i diritti della naturai dìfefa : e quanto 
piu fi ere de fiero di dovere alla religione * tanto 
piu penerebbero di dovere alla patria . I prènci - 
pj del Crifìiancfim» bene ìmprcjft nel cuore, avreb¬ 
be ■* 
















/ 
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bevo jorz.<t infinitamente maggiore de 1 fai fi onori 
delle Monarchie , delle virtù umane delle Repub¬ 
bliche , e del fervil timore degli Stati Di [potici. 

Ada è da fi or dir e ì che quel grand 3 uomo dijUn- 
guer non Jdpejfe gli ordini per lo jìabUimento 
del Crìfi'tanefifno dal Crifii arie fimo fìeffo > e che 
pojfa effere accagionato d 3 aver mal comprefo lo 
fp trito della fu a propria religione . Quand.o il 
Legislatore in vece ' di dar leggi , ha dati con¬ 
figli , è flato perche ha veduto , che i fuoi con¬ 
figli , fi fojfero come leggi preferii ti , farebbero con¬ 
trari a llo Jpìrito delle fùc leggi . 

Nel Capicolo decimo : Se poteffi per un mo* 
mento lafciar di penfare , di effer Crifliano , 
non potrei fare a meno di porre nel numero del¬ 
le fi laguro dell’ uman genere la dijìrunione d.ella 
fetta dà Zenone > cc, fi prefeind.a per un mo¬ 
mento dalle verità rivelate : fi cerchi in tut- 
ta la natura , non vi fi rileverà oggetto ptu gran¬ 
de degli Antonini , ec. 

Nel Capitolo decimo terzo : La pagana religio¬ 
ne , la quale non proibiva fi non fi alcuni grojjo- 
lani delitti 3 che legava la mano , ed abbandona¬ 
va il cuore , aver potea de ' delitti ine fplabili . Ma 
una religione » la quale inviluppa tutte le paffionu 
che non è più gelo fa delle azàonì che de defiderj , 
e de 3 penfìeri ; che non ci tiene attaccati con a - 
cune catene , ma con ferie innumerabile di fa. 
che fi lafila dietro le fpalle la giufiiz.ia umana, e 
principiane un altra ; eh* è fatta per guidar eia 
pentimento alt amore 3 e dall amore al penti¬ 
mento : che pone fra H Giudice , ed il reo 

un 
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un gran mediatore ; fra il giufto , ed il me¬ 
diatore un gran Giudice : una religione di tal 
tempra non dee avere delitti in e friabili . Ma 
quantunque dìa la me de firn a a tutti de ’ timori „ 
s delle jperanze, fa comprendere però quanto bafta, 
che fe non vi ha delitto , di fua natura ine pota¬ 
bile , può efferlo tutta una vita : che farebbe Jò te¬ 
rnamente pericolo/o tl tormentare Jemprc la mi fe¬ 
rie or dia con nuovi delitti ) e con na ve efpìazio- 
* i * - * * f* „ 1 * t t • J 


ni : che inquieti rifpetto a vecchi debiti , non 
mai foddisjatti col Signore , dobbiamo temere di 
centrarne de' nuovi, di porre tl colmo alla m ifu¬ 
ra y e a’ innoltrarci fino a quel punto , in cui 
termina la paterna bontà . 

Nel Capitolo dici anno vefìtno fui fine, dopo 
d J aver V Autore fatto vedere gli abufì delle 
dtyerfe Pagane religioni intorno allo fiato delle 
anime nell altra vita , dice „■ Non bafa per una 
religione 3 eh ejfa pianti un dogma : è necejfa- 
i lo altresì > che lo diriga : ciò appunto ha fatto 
in guìfa ammirabile _ la ‘'Crifliana religione rifpetto 
a dogmi , de 3 quali parliamo . Ci fa ejfa fpera- 
re uno fiato , che noi crediamo , non uno fato t 
checomprendiamo , e conofcìamo : tutto , e per 
ifar regione de’ corpi , ci guida ad idee 

. E nel Capitolo ventèlimo fefto fui fine : Quin¬ 
di fegue t ejfer quafì jemprc dicevole , che una 
religione abbia de’ dogmi particolari , cd un culto 
generale. Nelle leggi , che riguardano le prati- 
eoe di culto , vi vogliono poche cofe particolari : 
a cagìon d efempìo } delle mortificazioni > e non 



una 
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una data mortificacene . Il Crifiianefimo è pie¬ 
no dì buon {enfio : l' afiinenza è di diritto divi¬ 
no ; ma una particolare afimenza è dì diritto di 
polizia » e fi pao mutare . 

Nell' ultimo Capitolo del Libro venccbmo- 
quinto .* Non ne rifinita però , che una religione 
portata da pa.fi fiommamente lontano ed affatto 
diverfio dì clima , dì leggi , di co fiumi , e di u- 
fianze , vi faccia quella riufiotta 5 che promet¬ 
ter le dovrebbe la fitta fiantìta . 

E nel Capitolo terzo del Libro ventèlimo- 
quarto : La religione Crifiiana è quella , la 
quale ad onta della grandezza deir Impero ^ e 
del vìzio del clima , ha impedito , che il dìj fi¬ 
li fino fi fi ab ilìfc a in Etiopia , ed ha portati nel 
cuor dell‘ Africa i cofiumi dell’ Europa , e le fitte 
leggi ec. . . . Accanto a quefio ve defi il Adaomtt- 
ttfino far rinchiudere i figliuoli del Re dt Sen- 
nar : alla cofiui morte , il Configlio ve h fa 
[cannare in prò di colui , che monta fui trono . 

Lorigliamoci innanzi agli occhi le fi ra L* con ~ 
tirine de'Re , e de'Capi Greci , e Romani per una 
parte , e per l'altra la diflruzione de' popoli , e 
delle Citta fatte da quéfii me defimi Capi ; Lht- 
mur, e GengtsKan 5 che hanno devafiata 1 A- 
fia ; e vedremo , come dobbiamo al Crì'(Itanefimo > 
e nel governo un certo diritto politico > e ne a 
guerra un certo diritto delle genti , che non 
potrebbe mai ricohojcere quanto bafia urna 
na natura . Si prega a leggere 1 in tao a- 
pitolo . 

Nell’ ottavo Capitolo del Libro venteiimoquar- 

to : 
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io : hi un paéfe , ove fi ha la ^ /ventura eh prò- 
feffare una religione , che Dio . non ha data , 
è fiempre mcé/Jario , che / accordi con la ^ Mora¬ 
le 3 avvegnaché la religione , anche jalfa e it mi¬ 
glior mallevadore , che gli uomini aver pofiano 
della probità umana . 

Quelli fon palli formali . Vi fi vede uno 
Scrittore, il quale non folo crede > ma il qua¬ 
le ama altresì la Criftiana religione . E che 
fi dice per provare il contrario ? E fi avverte di 
bel nuovo , come forz* * è che le prove fieno 
proporzionate all’- accula : quell’ accufa non è 
lieve , le prove noi debbon elfere : c ficcom e 
quelle prove vengo n date in gai fa aliai ftrana * 
efsendo Tempre mezze prove, e mezze ingiurie, e 
trovando fi come inviluppate nella ferie d* un di* 
feorfq affai vago, io mi fo ad in vellicarle . 

Prima Obiezione, 

Ha 1’ Autore lodati (f) gli Stoici , i quali 
ammettevano una cieca fatalità , un incatenamen- 
to necefia.no , ec. E’ quello il fondamento del¬ 
la religion naturale , 

Risposta. 

Suppongo per un momento , che fia buona 
quella rea foggia di ragionare . Ha egli V auto¬ 
re 


(f] Pag, del fecondo foglio de’ 16. Ottobre 

* 74 J>‘ 
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re lodata la Fifica, e la Metafilica degli Stoici • 
Ha lodata la loro Morale : ha detto , che i po¬ 
poli ne aveano ricavati beni grandi : quello ha 
detto, e nulla più : ma io m J inganno , egli 
ha detto di più ; poiché fino dalla prima pagina 
del Libro ha impugnata quella Stoica fatalità ; 
adunque non V ha commendata , allorché ha lo¬ 
dati gli Stoici. 

Seconda Obiezione. 

Ha 1 Autore lodato il Bayle (g) col chiamar¬ 
lo un uomo-grande. 

Risposta. 

Suppongo pure per un iftante, che general¬ 
mente parlando, quella foggia di ragionare fia 
buona : non Io é tale per lo meno in quello 
cafo . Vero fi é, che L Autore ha detto, che 
il Bayle è un uomo grande , ma ha impugna¬ 
te le lue opinioni : fe le ha impugnate , non 
le approva. E mentre ha egli diflrutte le lue 
opinioni, nói chiamò un grand* uomo a moti¬ 
vo di quelle : Ognun sa , che il Bayle era un 
nomo di gran mente , dì cui fece abufo ; ma 
po(Tedeva egli quella gran mente ,-di cui abuso. 
Ha 1* A ucore impugnati i foci fofifmi, e com¬ 
piange i Juot fv lamenti. Non amo coloro, che 
lovvertono le leggi della loro patria, ma Tien¬ 


igli Pag. i£j. del fecondo foglio. 
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cerei a credere , che Cefare, e Cromwel fofiè¬ 
ro picciole tefle . Non amo i con qui flato ri - y 
ma non mi fi potrà dare ad intendere , che 
A lei! andrò., e Gengis Kan fieno flati genj mezza¬ 
ni. Non avrebbe avuto bifogno 1 J Autore di 
grande ingegno per dire , che il Bayle era un 
uomo abominevole, ma pare che non fia gran 
fatto vago d* ingiuriare altrui , o perché tale 
fa il fuo temperamento, o perchè fegua i det¬ 
tami della fua educazione, Ho motivo di cre¬ 
dere , che fe fi ponefTe a fcrivere , neppure in¬ 
giurierebbe coloro, che hanno proccurato di far¬ 
gli uno de' mafiìmi mali, che uomo far poffa 
ad altro uomo , collo fludiarfi di renderlo odio- 
fo a quei, che noi eonofeono , e fofpetto a tutti 
quelli , che lo eonofeono , 

In oltre, ho ollervato , come le declamazioni 
degli uomini furiofi non fogliono fare impref- 
lione che in altri furiofi . La maggior parte de* 
lettori fono perfone moderate : non fi fuol 
prendere un libro Ce non colf animo tranquillo: 
chi e ragionevole ama le ragioni . Quando 1* 
A utoie avelie dette mille ingiurie al Bayle , non 
ne farebbe rifiutato , nè che il Bayle aveffè ra¬ 
gionato a dovere , né che aveflè mal ragionato ; 
curro quello , che fe ne farebbe potuto conclu¬ 
dere , farebbe flato , che 1’ Autore fapeflc in¬ 
giuriare , 

i - -■— < 

fERZA Ob I EZIONE. 

Quella è dedotta dal non aver 1' Autore par¬ 
lato 





Ìli D I F I S A 

lato nel fuo primo Capitolo del peccato (/;) ori¬ 
ginale . 


Ri sposta. 

Dimando ad ogni uomo alfennato , fé quello 
Capitolo è un trattato Teologico ? Se 1' Autore 
ave (Tè parlato del peccato originale , farebbe li 
potuto nei modo fteffo accagionare di non aver 
fatta parola deila redenzione : e cosi d 1 articolo 
in articolo in infinito . 

Quanta Obiezione. 

E 1 dedotta dall* avere il Signor Domar co¬ 
minciata la fua Opera diverfamente dall’ Auto¬ 
re j e dall* aver fubito parlato della rivelazione. 

Ri spo sta. 

E’ vero , che M. Domat ha cominciata la 
fua opera diverfamente dall* Autore > e che .ha 
fubito parlato della rivelazione. 

Q_ U I NTA Ob I E zi ONE. 

Eia 1* Autore feguito il fillema del poema di 
Pope . 


Ri- 



(M Foglio de’ $>. Ottobre 174S. F a S' 
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Dello Spirito delle Leggi iij 
Risposta. 

In tutta P opera non vi li vede una parola 
del iìftema di Pope . 

Sesta Ob i ezione. 

Vice r Autore , che la legge , la anale pre- 
fcrìve all’ nomo ì fuoì doveri ver fi Dìo, e la più 
importante 3 ma nega , che fia la prima : preten¬ 
de y che la prima legge della natura (la la pace : 
che gli uomini abbia» cominciato dall ’ aver pau¬ 
ra gli uni degli altri , ec. che firn no i fanciulli, 
cne la prima legge è d’ amar Dio , e la feconda 
d amare il fuo projfimo . 

Ri sposta. 

Eccovi le parole dell* Autore : Quefia legge 
f ) , la quale con imprimere in noi jleffi /’ idea 
ci *» Creatore y ci porta inverfi dì Luì , per la 

a, importanza y e non già per l* ordine di quefie 
■ A ll’ >fra le Leggi naturali è la prima . V uo- 
n,o c/l., 0 fiato dì natura pojfederebbe piuttofio la 
ji.co t a t, cono fi tre s che avere delle cotrnìzjonì . £’ 
c f iar0 ’ % c,je l £ prime fue idee non farebbero idee 
Jpecu ai tv e : penderebbe a confervare la fua efi(ìcnz.a 
prima d‘ ìnvifiìgar /* orìgine dì quella . Vn tal 
uomo alla bella prima finterebbe la fila fua fra- 
U^zji . la fua timidità farebbe efìrema $ e fi ìn~ 
Tom. IlL fp tor- 


CO Libro I, Cap. Ii s 
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tomo a ci'o ci bifognajfe V eJpertMza , jonofì tra - 
nelle bojeaglie uomini filmggi : di tutto tre¬ 
mano, tutto li pone in fuga* Adunque ha det¬ 
to 1’ Autore, che la legge , la quale coll 5 im¬ 
primere in noi medefìmi 1’ idea del Creatore , 
ci porta a lui , era fra le leggi naturali la pri¬ 
ma. Non gli è flato vietato più di quello fi alo 
a J Filofofi , ed agli Scrittori del diritto naturale , 
il considerar 1’ uomo fotto diverfì ri Spetti : gH 
è flato permeilo il Supporre un uomo come ve¬ 
nuto giù dalle nuvole , lai ciato in Sua balia , e 
Senza educazione prima , che flabdite Fodero le 
Società . Eh bene ! ha detto 1’ Autore , che la 
prima legge naturale la più importante, e perciò 
la capitale, farebbe per eflo come per tutti gli 
nomini , il portarli verSo il Suo Creatore : e fla¬ 
to altresì pennello all" Autore E efàminare , qua¬ 
le farebbe la prima impreffione, che fi . Sarebbe 
Sopra queft’ uomo , ed il vedere 1 ordine, col 
quale quefle impreflìoni verrebbero accolte nel 
Suo cervello ; ed ha creduto , che prima di^ fare 
delle ride filoni , avrebbe de’ Sentimenti : che il 
primo nell* ordine del tempo , Sarebbe la pau¬ 
ra ; quindi il biSògno d’ alimentarli , ec. Ha 
detto 1’ Autore , che la legge , la quale con 
imprimere in noi Y idea del Creatore , ci. porta 
a lui , è la prima Fra le leggi naturali : il Cri¬ 
tico dice , che la prima legge naturale è. d amar 
Dio. Non Sono di vili Se non Se per le ingiù tic - 
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Settima Obiezione. 

E’ dedotta dal primo Capìtolo del primo Li¬ 
bro > ove l 5 Autore , dopo d* aver detto , che l’ 
uomo era un ente limitato , ha aggiunto : un en¬ 
te di tal tempra potrebbe dimenìi care il fuo Crea¬ 
tore ad ogn i/Unte. Dio l’ ha richiamato a (e 
colle leggi della religione . Ora , fi dice , quale 
è quella religione , di cui parla V Autore > 
Certamente egli parla della rehgion naturale : 
dunque et non crede , le non le la religion 
naturale. 


R I 5 V O s T A . 

Suppongo pure per un iHaute , che tal fog¬ 
gia di ragionate fia buona ; e che dal noia aver 
parlato in quel luogo 1 J Autore fe non della 
rehgion naturale , fe ne poteffe concludere , 
ca et non ere* fe non quella , e che efeluda 
a rehgion rivelata . io dico , che in quello 
uogo eg ì ha parlato della religione rivelata, e 
non gj« <-* a religione naturale : imperciocché 
le parlato avete della religion naturale , farebbe 
un idiota: fimeobe come s’ei diceflè: un tal ente 
potrebbe feci*mente dimenticare il fuo Creatore: 
vale a dire la religion naturale : Dio V ha ri- 
c riamato a fe colle leggi delia religion naturale, 
i modo che Dio gli avrebbe data la religion 
natura e per per fissionare in elfo la religion na- 
tinae. osi per difporfi ad inveire contea E 
Autore , fi comincia dal togliere alle fue efpref- 

H i fio- 
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{ioni il piu chiaro fenfo dei mondo , per dar 
loro il fenfo del mondo il pi il ofeuro ; e per 
poterlo malmenare a talento , fi priva del fenio 
comune . 

Ottava Obiezione. 

1/ Autore ha detto {4) parlando dell J uomo; 
'un e [fere di tal tempra potrebbe dimenticare il 
(un Creatore ad ogrì ijìante ; Dio l ha richiama-* 
to a fi con le leggi della religione ; un e fiere di 
tal tempra ad ogn |fante potrebbe obbliare fijàfoj 
i Filofifi ne V hanno avvertito colle leggi della 
morale . Fatto per vivere in ficietd, vi potea* dimen¬ 
ticare gli altri ■* a proprj doveri /’ han richiama¬ 
to i Legislatori delle leggi politiche , e civili . 
Dunque 3 dàce il Critico (/) > fecondo* l Autoic* 
il governo del AL ondo è divifi tra * Dio , i Ft o- 
jbfi , ed, i Legislatori &c. Donde i Filofifi hanno 
apprefi le leggi della morale ? aonde han ve ia¬ 
to ciò che bifogna prefirivere per governare le jo- 
cietà con equità ? 

Ri si» osta. 

Quella rifpofia è faciliflima . Efiì ^ hanno 
ap preio nella rivelazione , le elfi Tono fiati mol¬ 
to felici per quello : o pure in quella legge^. 


(k) Lib. I. Gap. I. . . , 

(\) Pag, 161. dei foglio de’ $. di Ceto!)re 
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che imprimendo in noi V idea del Creatore , ci 
porta verfo di lui. V Autore dello Spirito del¬ 
le leggi , ha detto come Virgilio ? Ce far e divi¬ 
de l impero con Giove , Dio , che governa l 3 
Uniyerfo non ha egli dati a certi uomini più 
lumi, ad alni piu podanza ? Voi direte , che i’ 
Autore ha detto , che perchè Dio ha voluto , 
che uomini governalo uomini, egli non ha vo¬ 
luto che eiTÌ gli obbedì dero , e che fi è fpodia- 
to deir impero , che avea fopra di edi & e . 
Ecco .ofe firn ridotti quei, che eden do molto 
deboli per ragionare , hanno molta forza per 
declamare. r 


NONA OlìISzi0N£, 

Il Critico fegue ; o(ferviamo altresì , come f 
tutore il quale trova che Dio non può oovcr- 
vare gli enti lsbendi pari, che gli altri , poiché 
effen o 1 eri, fora e che operino dì per [è ( oflèr- 
10 41 P a a Sg 10 >■ che 1* Autore non il ferve in 
m ° t ,° r 4 1 ^ uefta elprefsione, che Dio non 
} ; ^ \ n ° n yP ara di far dine , fe non fe con 

%/> che pofson ben dimoiare all> uomo ciò , ch> 

ntlfificm* dati Autori Dio crea enti f e - ’(, M ni 
pM impedire , ne può riparare il difirdìne .... 

• f coc r e £ l fi c 1 c ^ e n °n 'Vede coinè Dio fa 
ciò che egli fi vm l e £ a jj ^ r - 

fanno ao, vmk , * * 


non 


H 


Ri- 
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Risposta. 


Ha già il Critico riprefo 1* Autore per noti 
aver fatta parola del peccato originale , lo pren¬ 
de ancora fui farro , non ha fatta parola della 
crazia. E J una difgrazia 1’ avere a far con un 
S om o , che il pone a eenfurare tutti gli Arti¬ 
coli d J un Libro , e che non ha fe non le una 
fola idea dominante . Eli’ è la novella di quel 
Paroco di campagna , al quale certi aftronomi 
inoltravano la Luna in un telefcopio , c c ^ e 
non vi fapea vedere altro che il fuo caropflw 

Ha creduto 1 J Autore dello Spinto delle leg¬ 
gi di dover cominciare dal dare alcuna idea 
delle leggi generali, e del diritto della natura , 
e del le Agenti. Quello foggecto era immcnfo , 
ed egli lo ha trattato in due Capitoli : egli e 
flato forza V omettere moltilEme cole lpettanti 
al luo foggetto : ora molto più ha dovuto tra- 


lafciar quelle, che non vi avevano 


zio ne . 


Decima Obiezione. 

Ha derro V Autore , che in Inghilterra il Suici 


uvuu iua àv v «.** « ^^ r' r - 

ravvifa . 
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Ignora l 1 Aurore fé 1 J Inghilterra /la la cuna 
della religion naturale : ma fa bene, che 1* In¬ 
ghilterra non è la fua cuna . Perchè ha parlato 
d' un effetto fi fico , che fi vede in Inghilterra, 
ei non penfa intorno alla religione come gl J In- 
glefì : come appunto un Inglefe , il quale par- 
lafTe d J un effetto fi fico fèguito in Francia , non 
p enfierebbe intorno alia religione , come i Fran- 
cefi . L’ Autore dello Spirito delle Leggi non è 
in verun modo fieguace della religion naturale : 
malvorrebbe , che il fiuo Critico" lo folle della 
logica naturale . 

Mi Infingo d 5 aver già fatto cader di mano 
Gel Critico 1 anni orribili, delle quali ha fatto 
ino , ma perno di dare uifi idea del fiuo e fior - 
dio , il quale e fifratto , che io temo , che al¬ 
ai penfi eh io ne faccia in quello luogo parola 
per derilione. 

Dice egli alla bella prima, e quelle fon le fu© 
parole: che tl Libro dello Spirito delle Le noi e mia 

7 * mlle me £ olar t produzioni . . . ( e duali non si 
fono unto moltiplicate , quanto dopo la pubblica¬ 
zione della Bolla Vnigenitus . Ma il fj pubbli¬ 
care lo Spinto delle Leggi a motivo della pub¬ 
blicazione della Bolla Vnigenitus -, non è "cidi 
un voler muovere a rifio ? La Bolla Vnigenitus 
non e la caufia occafionale del Libro dello Spi- 
rito delle ^ Leggi j ma la Bolla Vnìunìtm , ed il 
ì ro te o Spirito delle Leggi fono fiate le cau¬ 
le occafionali s che hanno fatto fare al Critico 

H ^ un. 
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un raziocinio sì puerile . Egli continua : dice 
V Autore s che ha molte volte dato principio alla 
fua opera > ed abbandonatala .... £ pare allorché 
gettava Jul fuoco le Jue prime produzioni , trova- 
vaft meno dilungato dalla verità di quello lo fof¬ 
fe , quando principio ad ejfer coti tento del fuo la¬ 
voro . E che ne sa egli ? Aggiunge : Se P Au¬ 
tore avejfe voluto camminare per una flrada bat¬ 
tuta , la fua Optra gli farebbe coftata minor fa¬ 
tica : Torno a ripetere , e che ne sa egli ? Quin¬ 
di pronunzia quell’ oracolo : non vi vuol mol¬ 
ta penetrazione per comprendere s che il Libro dello 
Spirito delle Leggi è formato fui fjlema della re- 
l'igion naturale .... Si e dimostrato nelle lettere 
contra il Poema di Pope intitolato Saggio fo- 
pra 1* uomo , come il fjlema della religion na¬ 
turale ha luogo in quello di Spino fa : quefo bu¬ 
fa per inspirare ad un Crijtiano dell orrore pet 
nuovo libro , di cui diamo contezza . Ri/pondo , 
che non foìo balta , ma che farebbe anche tiop- 
po . Ma io ho provato , che il fìftema dell Au¬ 
tore non è quello della religion naturale ; c 
concedendogli , che il fìftema della religion na* 
turale avelie luogo in quel di Spinofa , il Inte¬ 
rna dell J Autore non avrebbe luogo in quello dì 
Spinofa, poiché non è quello della religion na¬ 
turale . 

Adunque eì vuole infpirar orrore prima d 
aver provato , che fi dee avere orrore . 

Quelle fono le due formole de J raziocini fpar- 
fì nelle due fcritture, alle quali rifpondo : L Au¬ 
tore dello Spirito delle Reggi è un feguace del- 










ut 
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ìa religion naturale ; adunque forz 5 é (piegare 
ciò, eh* eì dice in quello luogo co* principi 
delia religion naturale: ora fc ciò, ch’ei dice,é 
fondato fopra i principi della religion naturale , 
egli e un feguace della religion naturale , 

L’ altra formola è quefta : ¥ Autore dello Spi- 
rito delle Leggi è un feguace deila religion na¬ 
turale : adunque ciò , ch J ei dice nel fuo Libro 
in prò della rivelazione , è unicamente per oc¬ 
cultare d 5 eflere un feguace della religion natu¬ 
rale : ora fe egli li occulta in quella guifa , e'dì 
e un feguace della religion naturale. 

Prima di por fine: a quella prima parte mi 
verrebbe « la tentazione di fare un’ obiezione a 
colui, che ne ha fatte tante : egli ha tanto af- 
fordate le orecchie coll 5 efpreffione di feguace 
della religion naturale , che io, il quale difendo 
I Autore, non ardifeo , quali tlifTì , di pro¬ 
nunziar quello nome : tuttavia mi fo cuore . Le 
lue due Scritture non ricercherebbero forfè mag¬ 
giore fpiegazione di quella, ch'io difendo ? Fa egli 
bene, parlando della religion naturale e della ri- 

'jTZ’r* piegar f fempre da u “ f °>* p«*, 

bene ' f 5 K 2 tracce dcl1 ’ alc “ - f Fa egli 

fcoL I fi r SU “ md Coloro > 'ico,io- 
• °no icbgiqn naturale , da quelli che 

«enofeono e la religion naturale , e h rive - 

^ fpaTClirarfi ogni volta che 

Autore confiderà l’uomo nello ifato della re- 

no a* ” a . tur . a f > e c ^ e Ipìega alcuna cola intor- 

ennfriT ? lnC i^ deli ma ? Fa egli bene a 

confondere la religion naturale coll’ Areifmo :• 

Non 












Ili 


D 


Non Ho io Tempre udito dire , che tutti ave¬ 
vamo una religion naturale Non ho io udi¬ 
to dire che il Criftianelìmo era la perfezione 
della religion naturale, per provare la rivela¬ 
zione contra i Deifti , e che facevafi ufo del¬ 
la fletta religion naturale per provare contra 
ali Atei 1’ eiìftenza di Dio ì Dice , che gli Stoi¬ 
ci erano Teguaci della religion naturale : ed io 
gli dico, che erano (m) Atei, mentre credeano, 
che T univerfo foflfe governato da una cieca fa- 
talità i e che appunto colla religion naturale lo¬ 
ro gli Stoici impugnati . Dice , che il i tma 
delia religion naturale (») ha luogo m quel 
di Spinoli : ed io gli dico , che fi contraddico¬ 
no , e che il (Ulema di Spinola dilli ugge r^p 
punto colla religion naturale . Gl. fico, elle 
confondere la religion natura e co [ 

C01 ; f0n f r p C c ‘ r “ r errore SÌ 

mi , che fi hanno conti' elfo errore . Dio mi 


) Vedi la pag, ( l e> f°S^ ^ e . 

J7 ' Gli Stoici non ammettane che un I)to> ma 
J74P. uu dioici nvf Mondo. Voleano , cke 

Dio altro ncn era , eh* l anttna, facente inca¬ 
rniti gli ejftri fino dal primo fiderò ■£ tra f cì „ a . 

ni ■£ 

Zi: mJ ‘&o del fflto. 4* *U- 

gion naturale^ ]#Ii ad primo foglio de' }■ Otto- 

hvc del 1745, fui fme deila puma colonna. 
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guardi dal voler accagionare il Critico d' alcun 
reo difegno , nè eh' io voglia far valere le con- 
feguenze , che dedur fi potrebbero da' fuoi p ri il¬ 
ei pj : tutto che ufi egli si poca indulgenza , io 
voglio ufarne con elio . Gli dico femplicemen- 
te , che nel fuo capo lì trovano in eftremo 
confufe le idee metafisiche, che non ha il dono 
di fé parare : che dar non può retti giudizj , per¬ 
ché fra le cofe varie, clic bifogna vedere , ne ve¬ 
de fempre una fola . E quello ftello noi dico 
per fargli delle riprenfioni, ma unicamente per 
dift lugger le fu e . 


Pine della Parte Prima , 


DI- 











DIFESA 

DELLO SPIRITO 

BELLE 

LEGGI- 

."" 

PARTE SECONDA. 
IDEA GENERALE . 

H O porto al coperto il Libro dello Spìrito 
delle Leggi da due generali imputazioni , 
ond J era accagionato : ve ne rimangono delle 
particolari, a cui convien rifpondere. Ma per 
ifchiarire di vantaggio , e quello , che ho già 
detto, e ciò, eh'’ io fon per dire, mi faro 
a porre in chiaro quello, che ha dato luogo , 
o che ha fervito di preterto alle invettive , 

Le perfone più /enfare di varie parti dell^ 
Europa , gli uomini più illuminati , e più faggi 
hanno, confiderato il Libro dello Spirito delle 
Leggi come un’ opera proficua : hanno credu¬ 
te , che pura ne forte la morale , e gmfh* 

i pria- 
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ì principi : die folle proprio per formare onc- 
fti uomini : che vi fodero di firn tre le opinioni 
per nido fe , e che vi veni fiero fofìenute le buone . 

Per altra parte inforge un uomo, che ne par¬ 
la come d 5 un libro pericolofo , ne fa feopo 
delle più innoitrate invettive : forz f e, eh’ io pon¬ 
ga in chiaro tutto quello . 

Co fluì , anzi che aver in refi i patti particola¬ 
ri , che impugnava in quello Libro , non ha 
neppur comprefa, qual folle la materia, die vi fi 
trattava: quindi abbacando alla Luna , e com¬ 
battendo col vento , ha riportati trionfi della 
fpecie medefima : ha egli impugnato il libro , 
che avea nella teda , non già quello ddl J Au¬ 
tore . Ma come mai ha egli potuto travedere il 
l’oggetto , ed il fine della opera , che avea fotto 
gli occhi ? Chi farà dotato di qualche lume feor- 
gerà alla prima occhiata, che quell’ opera ha per 
oggetto le legi , le collumanze , ed i varj ufi 
di tutt i popoli della terra . Polliamo dire , che 
immenfo n’ e il foggetto , mentre abbraccia 
tutte le i flit azioni, che fono dagli uomini rice¬ 
vute : mentre di (lingue Y Autore quelle medeli- 
rne ifhtuzioni ; e filmina quelle , che convengo¬ 
no alla focietà , ed a ciafcuna focietà : ne va 
invefligando P origine, ne fvela le fifìche cagio¬ 
ni, e le morali: quelle efamina , che poflèggo- 
no per fe flette un grado di bontà , e quelle , 
che non ne hanno veruno: di due pratiche, che 
fono pernicìofe , pondera quella , che lo è più , 
e quella, che lo è meno : vi difeute quelle , che 
produr poflono de 1 buoni effetti per un tal da¬ 
to 
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to riguardo , e per alerò de J trifti . Ha egli cre¬ 
dute utili le fue ricerche , poiché il buon fenlb 
confitte molto nel conofcere le gradazioni delle co¬ 
le . Ora in un foggetto cosi eftefo , gli è fiato 
necefsario il trattare della religione : concioffiachc 
trovandofi filila terra una religion vera , ed un 
infinito numero di falfe , una religione mandataci 
dal cielo, ed altre infinite, che nate fono qui in 
terra , egli non ha potuto riguardare tutte le reli¬ 
gioni falfe , che come ittituzioni umane j così 
ha dovuto efaminarle , come tutte le altre itti¬ 
tuzioni umane. Rifletto poi alla Crìttiana reli¬ 
gione, come quella, ch’è di divina iftituzione , al¬ 
tro non ha dovuto fare , che adorarla , Non 
doveva egli trattare di quefta religione , poiché 
la medefima di fua natura non foggiace ad a - 
enno c faro e : di modo tale cne allora quan io 
ne ha fatta parola , non L ha mai fatto pet 
farle aver luogo nel piano della fua opera , ma 
per pacarle il debito di venerazione , e d amo¬ 
re c he V è da ogni Crittiano dovuto , e per¬ 
chè ne’ confronti , eh' ei porca farne coll’ altre 
religioni , di effe far la potette trionfare . Ciò 
ch' ìo atteri feo, ricadali da tutta V opera : ma 
[’ Autore con ifpecial modo V ha fpiegaro ^iu 
principio del Libro ventefimoquarto , eh e J 
primo de’ due Libri , che ha fatti intorno 
alla Religione . Ei lo comincia cosi : Siccome 
fra le tenebre fi pub giudicare , quali fieno e me 
no folte , * fra gli dìjfi , ^uali fieno * meno prajon* 
di ; cosi puoffi cercare fra le falfe religioni > 
le, che piu fi uniformino al ben ejjere della 
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ctctk ; quelle , le quali , febben non producati 
i’ effetto di fiottare gli uomini alla felicità deli* 
altra vita , pojfono renderli più felici nella pre- 
je ri te . Non mi faro io per tanto ad e fami nare le 
diverfè religioni del mondo , fe non rifpeuo al 
bene , che fe ne ritrae nello Stato civile , 0 faccia 
io parola di quella , che ha nel Cielo la fua ra¬ 
dice , 0 di quelle , che hanno la loro [opra la 

terra . 

Non riguardando adunque 1 J Autore le uma¬ 
ne religioni, le non come umane ifti turioni, gli 
e convenuto farne parola , perchè di neceffità 
entravano nel fuo piano , Non n J è elio andato 
in cerca ; ma elle medehme gli li fono pre- 
Tentate . Rìlpetto poi alla Criftiana religione, 
egli non ne ha parlato fe non per occasione , 
mentre la medefima di fua natura efier non po¬ 
tendo modificata , mitigata , corretta , non avea 
luogo nel jpiano , ch J ei s* era propofto . 

È che fi è fatto per dare una piu elle fa car¬ 
riera alle declamazioni , e per aprire un varco 
piu ampio alle invettive ? Si è con fiderato V 
Autore come le fulT efempio di Moni. Abadie, 
avefi'e voluto fine un Trattato fopra la Cn- 
n'hnia Religione : SÌ è attaccato come fareb- 
bdi fatto , fe i fuoi due libri intorno alla reli¬ 
gione fallerò due trattaci di Criftiana Teologia ; 

1 e nprefo come le parlando d’ una qualun¬ 
que fieli religione , che non è la Criftiana , avef- 
e ^ dovuto, efaminarla a norma de’ principi j e 
(. ogmi della Criftiana religione : fi è giudi¬ 
cato non altramente , che $* ei fofse incaricato 

ne* 


f 








iS 


D 


ne* Tuoi due libri di ftabìlire per li Criflianì, e 
di predicare a’ Maomettani , ed. agl’ Idolatri , i 
dogmi della religioni Criftìana. Qualunque vol¬ 
ta ha parlato della religione in generale , 
qualunque volta ha impiegata la parola re¬ 
ligione , n è detto , quella è la religione Criftia- 
na . Qualunque volta egli ha confrontate le 
pratiche rehgiole d’ alcune Nazioni, quali, eff. 
lì folTero , ed ha detto , che piu fi unifor¬ 
mavano al governo politico di quel pade di 
qualunque altra pratica; fi è pronunciato : adunque 
voi le approvate , ed abbandonate la Fede Cru¬ 
lli ana . Allorché ha egli parlato d alcun popo 
lo, che non ha abbracciato il Cnftianefimo , o 
che ha preceduto la venuta di Gesù Culo » c 
eli c detto: adunque voi non ammettete a n 

ftiana Morale. QM” do ei fl é fatt0 r£ 

nare da politico Scrittore alcuna qua i ° 
pratica; gli è flato detto: voi dovevate co oc 
re in quel luogo quel tal dogma i u ‘ al ? 
Teologia. Voi dite Tevere Giurifconfulto, ed io 
ad onta volirà vi farò Teologo. Voi per 
rro ci efponete cofe belliffime intorno al a 
ftiana religione, ma ce le dite appunto P er 
occultarvi, poiché mi è noto il voftro cuore , 
e leggo ne J voftri pen fieri. £’ vero, c , 

intendo il voftro Libro; non importa, c io 
bia fviluppato bene , o male 1 J ogget ’ 
cui è fiato fcritto ; ma io penetro u ~ _ 

penfàmenti . Non intendo neppure una fi 

Si quello che elite . ». -U 
mente quello, che non dite , JV 
la materia . 
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D£ J CONSIGLI DI RELIGIONE . 

TTT A r Autore nel Libro fopra la Religione 
iLJ- impugnato 1' errore del Bayle : eccovi le 
uè parole (a): Dopo d' avere il Bayle enfiti, 
tate tutte le religioni, tnvefte la Crilliana : ardi. 
Jet di pronunziare , che fuffiflcr non poterebbe u„. 
Stato formato da veri Crijliani . E perché m > fa¬ 
rebbero ejfi Cittadini infinitamente illuminati ri- 
fieno a loro doveri, e che avrebbero un z.,lo „<m. 

/fimo > per adempierli : comprenderebbero otti 
inamente i diritti della naturai Hififi,, yuan,e più 
f> credcjfcro di. dovere alla religione , damo 'più 
pelerebbero. d, dovere alla Patria . 1 pri„. 

c fiJ dd Criftiancfimo bene impreffi nel cuore , a- 
JJ '«fintamente maggiore de'fall! onori 

i h TIl’I ™ tU t delUEepub. 

Ma ' d 1 d ‘Z U SU,Ì ■ 

Ma e da fior dir e che accagionar fi pofia a 

buona equità yuefio valentuomo di non aver cono- 

fi,uto lo Jbtrito della propria fùa relicione di 

ZenT/TI°-/ iJÌ T m * li orM A Mi- 

imeneo del _ Crifitanefimo dal Crìftianefimo Lfio , 
il echlT ra "& et ° d f fMÌ «A ■ QJU 

ili f illi ’ Z Z Ct , ÌaT L, && ’ ha ^Confi- 

g h flato perche ha veduto, che i fimi confioli fi 

J ?ZT e , l IFr prcfirhti ■ Ai, i- 

Jj °n, lie[Ht Le £&‘ ■ E chc « i fatto per 
• ® “j re a .‘ì f, ucol ' e la gloria di aver impugnato 

rim il ettore dcl ^ ? Si P™* il 

..._' * I Ca~ 


('aj Iib, XXIV, Cap. Vi, 








Capicelo feguente [è] che nulla ha che fare col 
Bavle , le leggi umane , vi fi dice sfatte per parlare 
allo fpi ito de ri d ire de’ precetti , e non de’con¬ 
figli : la religione fatta per parlare al cuore , d.g^ 
dare molti cangigli» e pochi precetti . E quindi fi 
conclude, che i Autore colluderà tute i P 1 ^ - 
certi dei Van gelo come configli. Egri potrebix 
dire altresì, che colui, U quate fa quePta etilica, 
confiderà elfo dello tuut J i configli del. Vange o 
come precetti : ma quefta non e la ina *°gS !t ' 
di ragionare, e molto meno d opeiaie .,Vca¬ 
ghiamo al fatto : bifogna alquanto più piegare 
quello, che V Autore ha detto in breve. Ave¬ 
va il Bayle- fòftenuto, che fufflfifter non potreb¬ 
be una Società di Criltiani ; e producea P- r 
ciò 1’ ordine Evangelico di prefentar i’ altra guan¬ 
cia, allorché altri riceveva uno ichiafto , 1 

bandonare il mondo , di ritirarli ne celati, cc. 
Ha detto 1 J Autore, che il Bayle prendea pe 
precetti i fempUci configli , e. per lego e g en - 
rali le regole particolari: ed in /l ue f ° 

Autore difefa la Religione . dhe ne egru . 
pianta per primo Articolo di fila eie-lenza j c 
tute’ i Libri del Vangelo non contengono die 

foli configli . 


DELLA POLIGAMI^- 



Ltri artìcoli hanno parimente foro mini ftraf 
comodi foggetti per lé 'declamazioni . ^ 


tbj Quello è il Cap. VII. LiR XXIV* 


t 
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«a uno eccellente la Poligamia . V Autore L 
fciitto un Capitolo a parte per riprovarla : ec- 


?> 


Della Poligamia in fé {teda 

* 


Confiderai, la poligamia 
pendetemene dalle Jcofiaxj,, fhe la poh’ t 
re alquanto, tollerare , non t w ,ufiSFj? 

na generazione , ne ad «km, de’ due ad r % 
a quelle che abufi, fi e fi aW k J » , fiefi 

fatto abufi . Neppure è utile f f r , 

f Mt f mi fi” d ìfirdirti fi è ffhc°Ut,‘ir 

la lm prole : non pud Jn ZI ^ ? tr 

e . L,... .fi ;; 

TJfJSifrJtp: ifttf. 

puì credere l J, Zt ’^'V f h f ^ padre 
dere , che cimi dati fi V *ì. e a trt P°U‘ m ere- 
fi ,l.rU,ì 4 / 4 *“," fiZ'pf'W' ■ 

■* : ; 

fimpre un 1 altra * 4 l ^ Htex ‘ z ‘ a ne tini 

1 ^ 1 a •y ^ 

impedifee la bZ^^ W ° lte f emm ™ e non 
tro : fe j e jj a Zfff ? er ^lla d‘ un aU 

rìzria ; \ 0 W acqmflf^T? a P/*t nt0 come dell’ ava- 
fete . f tJh de te fi™ fi ls accrcjce U 

diti dal CrìfiìancfiJl ' m f”° mt \<‘ Filofifi infafiì. 

j ymo , fi rifuggirono in Perfiu Sfi. 

* 1 P rc JP 






IJ1 ^ 1 f * 3 

tre fo Cofroe . Quelle , che fece toro più colpo , dice 
sì^itia , fu che la po'(gamia era per me]fa a per¬ 
fine , che neppure s J ajìeneano dall adulterio . 

Adunque ha 1’ Autore ft: abilito , che la poli¬ 
gamia di fua natura , ed in & lidia è rea caia : 
bdògnava dipartirli da quello Capitolo : c per¬ 
ciò di quello Capitolo non fi è detta parola, 
V Autore ha di più filo (dùcameli te ponderato , 
in quali paeiì , in quali climi , in qua 1 cino- 
flanze la mede fi ma prò duce ile effe iti rei s 

ha paragonaci i climi a’ climi , ed i paeli a pae 
fii ed ha trovato che vi erano alcuni paeiì , m 
cui la poligamia produceva effetti meno rei ,c re 
in altri : perchè fecondo le relazioni, non effen- 
do il numero degli uomini , e de he fuT1 . m - 
uguale in tute’ i paefi, è evidente, che le vi - 
no paeiì, ove fienovi affai più ! ““ 

uomini, la poligamia rea in fé - x p 

no in quelli , che in altri Ciò h| effimmg,i 
Autore nel Capitolo IV. del medefimo L.bio . 
Ma perchè il titolo di quello Capitolo P 
me con quelle parole , Che la legge del a po ¬ 
tavi* i m affare dì calcolo, li e enti»»^ que¬ 
llo titolo . Tuttavia , ficcome il molo d un c 
pitolo fi riferifee al Capitolo lleffo , _ e non P 
dire nè più , nè meno d' effo Capitolo , o 

fetido i calcoli , che fi * *£ 

lacchi d‘ Europa , m nafeono pm mafeh ,' _ 

femmine : per lo contrareo l ‘ reU fr mt Jf n ff’ 0 
e de!f Africa ci dtcono , che « rafie namer 

molto maggior* ài donne, che d uomini . - ^ 
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ge d’ una fola moglie in Europa , e quella , che 
ne permette più in Afta , cd in Africa hanno 
adunque una certa relazione al clima . 

Ne 1 climi freddi dell’ Afa , nafono come in 
Europa più ragadi che ragazze : è , dico¬ 
no i Lamas , la ragione delia legge , la quale 
prejfo di loro permette ad una donna l’aver più 
mariti . 

Ma io non credo , che vi feno molti 
paef, ne* quali la Jproporzione fa grande a fe~ 
gno , che efga /’ ìntroduzjone della legge di più 
mogli , 0 /a legge di piu mariti. Ciò vuol dir 
foltanto 3 che la pluralità delle mogli , ed anche 
la pluralità degli uomini meno in certi , che in 
certi altri paef dalla natura fi allori!ana. 

Confcfo , che fe vero fiojfe ciò , che dico¬ 
no le relazioni , che a Bantam vi fono per o rni 
uomo dieci donne , farebbe un cafo molto partico¬ 
lare ddla poligamìa . 

In tutto il da me dìvifato finora , io non in¬ 
tendo ' già di giujlificare le ufanz,e 3 ma ne rendo 
femplicemente le ragioni . 

Torniamo al titolo : è la poligamia un affare 
di calcolo , Certamente ella fi è tale , allorché li 
vuol fa pere > fé riefea più , o meno danno fa in 
ceiti climi , in certi paefi , in cer r e circoftanze > 
che in altre : non è poi la medefima un affare 
di calcolo , quando debba deciderfi, fe lìa P c ‘ c 
le (Iella buona . o malvagia . 

Non e un affare di calcolo , ("mando fi ragio¬ 
na .opra la lua natura : può efière un affare di 
calcolo a allorché li combinano i iuoi effetti : H. 

X 3 nal- 
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miniente non c ella mai affate di calcolo, quan¬ 
do lì pondera il fine del Matrimonio ; e lo e 
ancor meno , allorché fi efamtna il Matrimonio 
come fiabiiito da Gesù Crifto . 

Aggiungerò in quello luogo , come il calò e 
liato fo mm amen te propizio all' Autore . Non 
prevedeva egli certamente , die fiirebbefi tralafciato 
un Capitolo formale , per dare ad un altro equi¬ 
voci fenlì : ha egli la fortuna d' aver terminato 
quell' altro con quelle parole : in tutto il da 
ras divi fato finora io non intendo già di giu ili fi¬ 
care le tifante , rna ne rendo fieni pii cernente le 
ragioni , 

Ha detto 1' Autore , come non veaea , cn ^ 
po tetterò darli climi , ne’ quali il numero delle 
femmine potette per sì fatto modo foverciiia- 
re quello degli uomini , o viceveria , che ciò 
in alcun paefe do velie impegnare alla poliga¬ 
mia ; ed ha aggiunto (c) : ciò vuol dire foltanto 
che la pluralità delle mogli , ed. anche la plurali¬ 
tà degli uomini meno in certi , che ìn certi altri 
paefi dalla natura fi allontana . Ha il Critico 
prefa 1' efprèlfioue meno dalla natura fi allontana > 
per fu* dire all' Autore , che approvava la po¬ 
ligamia , Ma s' io elicetti , eh' io vorrei Pdit¬ 
to Ho la febbre, che lo feorbuto , lignificherebbe 
ciò , eh' io voletti la febbre; o pure che o 
feorbuto mi è più in orrore, che la febbre ? 

Ma eccovi parola per parola un affai Irrana 

obiezione . 

' La* 


(e) Capitolo IV. del. Lib. XY - 
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La poligamìa (d) d' una donna , che ha più 
mariti e un difordine mofh'uofo , che non è fiato 
in ver un cafo ptrmeffo , e che t Autore non di~ 
{lingue in modo alcuno dalla poligamia d‘ tra uo¬ 
mo , che ha più mogli. Siffatto linguaggio in un 
feguace dJla rcligion naturale non ha hi fogno dì 
comento . 

Io prego , che venga fiuta attenzione all’ unio¬ 
ne delle idee del Critico : fecondo lui fegue , 
che dall* elìci* 1* Autore un feguace delh reli— 
gion naturale non ha parlato di quello, che non 
importava , ch J ei par!alle : ovvero , fegue fe¬ 
condo lui , che 1 J Autore non ha parlato di 
quello , di che non importava eli 5 ei parlafTe, 
perchè è feguace della reli gion naturale . Que- 
fti due raziocinj fono del conio niedehmo , c 
le confeguenze trovanti, ugualmente nelle premef- 
fe . L* ordinaria maniera fi è di criticare intor¬ 
no a quelle cofe > che fi ferivano : in quello 
luogo il Critico perde il fiato intorno a quelle 
cofe, che non fono fcritte. 

Dico tutto quello fupponcndo col Critico , 
che difeinto non abbia V Autore la poligamia 
d una donna, che ha più mariti, da quella in 
cui un marito avefie più mogli . Ma che fi di¬ 
rebbe , fe T Autore le avefie dipinte ? fe 1* Au¬ 
tore avefie fatto vedere , che nel primo cafo gli 
abufi farebbero maggiori, che dirà egli ? Prego 
chi legge a rileggere il Capitolo V, del Lib. 
-f£VI. da me qui innanzi riferito. Gli ha il Cri- 

_ I 4 _ 

(<U Pag, 164, del foglio de’ <?, d* Ottobre del 
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c ico fette cieli e invettive, perchè non avelie par¬ 
lato intorno a quello articolo : rclla lolo , che 
gliene faccia perchè n'ha parlato . 

Ma ecco una co fa, che io non polTo compren¬ 
dere . Nel fecondo de' fuoi fogli alla pag. 1 66 . 
il Critico ha fcritto : Ci ha qui innanzà detto 1‘ 
A a! ore , che la religion dee permettere la poliga¬ 
mia ne'' paefi caldi, e non già ne paejì freddi . 
Ma ciò non ha detto 1’ Autore in verun luo¬ 
go . Non lì tratta più di rei razìocinj Ira il Cri¬ 
tico , ed elfo : lì tratta d' un fitto . E lìccome 
r Autore non ha detto in verun luogo , che 
la religione dee permettere la poligamia ne’ 
paefi caldi, e non ne' paefi freddi, fe 1 ’ impu¬ 
tazione è fai fa , e grave , lìccome lo è in fatti, 
prego il Critico a giudicare le medehmo . Non 
è quello il luogo folo , intorno al quale abbia 
ì s Autore ad alzare un grido. Alla pagina 1 Ù 3 . 
fui fine del primo foglio , fi legge : Il Capitolo 
IV. ha per titolo > che la legge della poligamia 
è nn affare di calcolo , ch‘ è quanto aire, che ne 
luoghi , ne 1 quali n afono più mafehi , che fem¬ 
mine , come in Europa , non fi dee fpofare più 
d' una moglie : in quelli , ove nafeono piu femmi¬ 
ne che mafehi, dee effere introdotta la poligamia , 
Così , quando 1’ Autore fpiega alcune ufanze, 
o dà la ragione d’ alcune pratiche , fe gli fanno 
piantar come malli me; e quello, eh’ è ben peggio¬ 
re , come mallìme di religione : e lìccome egli ha. 
parlato d’ ufi , e di pratiche infinite dì tutt’ i 
paefi del mondo , con un metodo di tal fatta 
puoiìì accagionare degli errori, e per fino delle 
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abominazioni di timo V Univerfo . Dice il Cri¬ 
tico fui fine del fecondo foglio , che Dio gli 
ha dato qualche zelo : Veramente l ma io gli 
rifpondo, che Dio non gli ha dato quello zelo. 

CLIMA . 



jUelIo , che ha fcritto 1 J Autore intorno al 
.... clima è pure una materia fatta per la Rct- 
torica , Ma tutti gli effetti , quali efTì fi fieno , 
hanno delle cagioni : i climi , e le altre cagio¬ 
ni fi fiche 9 producono un infinito numero d J °ef- 
etti Se 1’ Autore detto avelie il contrario, fa- 
ìebbefi ftimato un inferi fato . Tutta la que Orione 
ii riduce a fapere, fe in paefi fra fe dilungati 5 
c otto climi diverfì , vi fi trovino caratteri di 
pano nazionali . Ora che vi fi trovino fìffatte 
1 eienze 3 e (fato ^abilito da quali tutti gli Au- 
” e . | ianno Scritto, E fìccome il carat- 
ei > . e 0 hP^ r * E0 grandemente in fi li i fee nella dif- 

bitire° nC 1 ^ CU ° re > ' C0SI ne PP LU ' Potrebbe fi du¬ 
re piV W n0U V1 iien ° C£rte c 3 LL ' llità dcI cuo- 

j ^ 11 ; c l lKl J tl in 11,10 » che in altro paefe ; e 
ne abbiamo altresì dot tivou^ * c 

Scrittori d- o-n uoeo e a> ' r0 ” ,fin,t0 cli 

n » " r°b° > e d ogni tempo Sic¬ 
come quelle cofe fono umane , così 1’ Autore 
ne ha parlato umanamente . Vi avrebbe m k en 

*JT ZO > „ Un r e ^T hie C l UeftÌ0ni ’ che vengono 
T / «die fcuole fopra le virtù umane e To¬ 
pi a e vn Ili criftiane : ma fi migliami quefìioni non 
fon matena per far libri di Fifica , di Polir T 
di Gmr.fprudcnza . I n f omma quello 

dei 
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del clima può produrre negli /pirici difpofizionì 
diverie : quelle difpolìzioni pollpno influire fo- 
ora le azioni umane : può egli ciò offender 1’ 
Impero dei Creatore , o i meriti del Redentore? 

Se r Autore è andato invefligando ciò , che 
far potellero i . Magistrati di varie regioni per 
condurre la nazion loro nella maniera la più con¬ 
veniente , e la più adeguata al fu’o carattere , in 
quell •) qual male ha egli fitto ? 

Si ragionerà nel mudo (teifo rìfpetto alle va¬ 
rie pratiche locali di religione . Non dovea 1 
Autore confederarle nè come buone , ne come 
perverfe ; egli ha detto fempheemente elleno de 
climi, ne’ quali certe dace pratiche di religione 
fi farebbero più agevolmente adottate , eh e quan¬ 
to di"? , che farebbero con più facilità praticate 
da’ popoli di que’ dati climi , che da popoli d 
un altro . E’ foverchio il dare efempj di ciò : ve 


ne ha centomila. * 

Io mi fo bene , che la religione e di pei le 
ìndipendente da ogni fiòco effètto , qualunque 
fieli : che quella , eh’ è buona in un paefe , e 
buona in un altro: e che non può e (Ter rea m un 

paefe , fenza efierlo in tutti : ma dico, che ficcome 

ella è praticata dagli uomini, e per gli uomini, 
vi fono luoghi, ne 1 quali una religione , qualun- 
que fiefi, riefee più agevole a praticarli , o in 
tutto, o in parte in certi dati paefi , cne m 
altri , e in certe date circostanze, che in altre: e 
qualora altri dica il contrario, rinuncierà al fenfo 


comune . 

Ha oflèrvato l 1 Autore 5 


come il clima India¬ 
no 







Delio Spirito Delle Leggi . 139 

no produce ne J co fiumi una certa dolcezza ; ma, 
dice il Critico , le donne nella morte del loro 
marito vi fi ardono vive . Quefta obiezione non 
c gran fatto filofohca. Non fon note al Critico 
le contraddizioni della mente umana , c come 
la mede (ima fa difgi ungere le cole più unite, ed 
unire le più di (giunte ? Vegga n fi intorno a que¬ 
llo le rifleflioni deli' Autore nel Cap. 111. Li¬ 
bro XIV. 

tolleranza . 


Q Uanto ha detto l 1 Aurore fopra la tolle¬ 
ranza ii riferifee a quefta proporzione del 
Capitolo IX. del Libro XXV. in quefto 
luogo facciamo ì Politici , e non già i Teologi : 
ed anche per gli Teologi paf» dijferinrje 

grande fra il tollerare e /’ approvare una reli- 
gione . 


Allorché le leggi d* uno Stato han creduto di 
ovcre comportare piu religioni , fa d'uopo che le 
obblighino a tollerarfi infra effe . Si prega a le?- 
gere il rimanente del Capitolo . ° 

Si è grandemente declamato intorno a ciò, clic 
aggiunge 1 Autore al Capitolo X. del Libro 
XV. - Ecco per tanto il principio fondamentale 
delle politiche leggi m fatto di religione . Q UAn . 

fi c prfdrafte in uno Stato y di accettare , o dì 
rigettare una nuova religione , non bifora fiabilir- 
ZC ‘%' forche vi è già jtabilita , fora' è tolerarla . 

Si obietta all* Autore, che inferni a' Sovrani 
idolatri, il chiudere gli Stati loro alla Criftiana 

reli- 
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religione : di fatto egli è quello un Segreto , 
che T Autore ha fufurrato nelle orecchie al Re 
della Cochinchina . Siccome tale argomento ha 
iomminìftrata materia a molte declamazioni , io 
vi farò due rifpofte . La prima fi è , che l 1 Au¬ 
tore ha fegnatamcnte eccettuato nel fuo Libro 
la Criftiana Religione. Nel Capìtolo I. dei Li¬ 
bro XXIV. verfo la fine egli ha detto : La Cri - 
filaria religione , che preficrive agli uomini i !’ 
amar fi , vuole certamente , che ogni popolo abbia 
le migliori leggi politiche, e le migliori leggi ci¬ 
vili m , perche fon ejfe dopo di lei il bene mag¬ 
giore > che dar poffiano gli uomini > e ricevere . 

Se dunque la Criftiana religione è il primo 
bene, ed il fecondo le leggi politiche s e civili, 
non vi fono in uno Stato leggi politiche, e ci¬ 
vili, le quali pollano , o debbano impedirvi 1 
introduzione della Criftiana religione . 

La mia feconda rifpofta fi è, che la religione 
Celefte non fi {labiliIce co' mezzi medehmi » 
co' quali fi ftabìlifcono le terrene. Leggete 1 
Ecclefiaftica Iftoria , e vi vedrete i prodìgi del¬ 
la Criftiana religione . Si è ella determinata di por 
piede in un paefe ? Sa ella far Cene aprire 1 in- 
gretto : per quello buoni fono tutti gl’iftrumen¬ 
ti : talora Dio vuoi fervirfi d J alcuni pefeacoii. 
tal' altra fiata va fui trono a prenderli un I ra¬ 
pe radore , e fa ch J ei pieghi il collo _ fotto i 
giogo evangelico . S’ afeonde la religton ri- 
ftiana ne’ luoghi fotterranei ? Afpettate un rao 
mento , e vedrete parlare a fuo prò 1 Impella e 
Maeftà . Tragetta, qualor voglialo, i mau C * 
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fiumi , le montagna : - 4 !' intonpi di cj, LU 3o lU c l Lie ^“ 
li non fono , che 'mpeddcano la f ja carriera^ . 
Ponete negli anim la ripugnanza , ed ella la U- 
prà vincere. Suabdice coitummze, forni ite uiì, 
pubblicate editti , fitte leggi : ella trionferà del 
clima , delle leggi , che ne nfuitano , e de Le¬ 
gislatori ? che fatte le avranno . Iddio , iecon lo 
i decreti a noi ignoti, ddata , o rildringe i con¬ 
fini della fu a religione . 

Vien detto : E’ appunto come fe an hfte a 
dire a Re Orientali , che non debbono dar luo¬ 
go ne’ loro Stati alla Criftiana religione . lìilo- 
gna effer molto carnali per parlare in tal guifaj 
doveva egli adunque Erode edere il Melila ? Par , 
che li confi deri Gesù Cri Ilo qual Re , il quale 
conquìditi' volendo uno Stato vicino , occulti le 
due pratiche , e le fue intelligenze. Facciamoci 
pur giuftizia : il modo , col quale ci conducia¬ 
mo negli umani affari, è egli puro quanto ba¬ 
di per penfar di fervircene per la converfionc 
de’ popoli ? 

C E L I B A T O. 

E Ccocì all’ Artìcolo del Celibato . Quanto ne 
ha detto F Autore fi riferifce a quella pro- 
pofizione , che fi legge nel Capitolo IV. del Li¬ 
bro XXV. eccola. 

JSIon faro in efucjio luogo parola delle confegnen - 
z,e della legge del Celibato : fi comprende , come 
divenir potrebbe nociva a mifttra , che il corpo 
del Clero fojfe Joverchio dilatato > e che per con¬ 
fi- 









A 
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figa ente tale _ non fife bajlan temente il corpo de* 
laici . E evidente , che E Autore non parla in 
cjudto luogo fe non della maggiore , o minore 
eden (ione , che dee darli al Celibato per rappor¬ 
to al maggiore , o al minor numero di coloro , 
che debbono abbracciarlo : e ficcome ha detto E 
Autore in altro luogo , quella legge di perfezio¬ 
ne non può efler fatta per tutti gii uomini : è 
altronde noto, che la legge del Celibato, qua¬ 
le noi E abbiamo , è una Templi ce legge di di- 
fcìplina . Non lì è mai trattato nello Spirito 
delie Leggi della natura del medefìmo Celiba¬ 
to , nè dei grado della Tua bontà ; nè è quella 
in modo veruno materia , che debba aver luogo 
in un Libro di leggi politiche , e civili . Non 
ìfeorge mai il Critico , che E Autore tratta il 
proprio foggetto , ma vuole Tempre, eh" ei trat¬ 
ti il Tuo ; e poiché egli è Tempre Teologo , non 
vuole , che neppure in un Libro di Diritto egli 
fìa Giuri feon Tu Ito . Tuttavia vedremo inconta¬ 
nente , come il medefìmo intorno al Celibato por¬ 
ta E opinione flefla de’ Teologi , vale a dire , 
conT ei ne nconofce la bontà , E J neceffàrio fa- 
pere , che nel Libro XXIII., in cui fi tratta 
della relazione , che hanno le Leggi col numero 
degli abitatori , ha data E Autore una teorìa di 
quanto fatto aveano rifpetto a tal riguardo le 
leggi politiche e civili di diverfì popoli . Fa egli 
vedere col porre ad efame le iflorie delle vane 
popolazioni della terra , come vi erano fiate al¬ 
cune circoflanze , nelle quali fìffatte leggi furo¬ 
no più necefTarìe che in altre , alcuni popoli , i 

qua- 
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quali ne avevano avuto piu bifogno ira certi tem¬ 
pi, in cui queffci popoli ne avevano anche di 
vanfagg o avuto bilogno \ e liceo me egli ha pera- 
fato , che i Romàni tollero il popolo più (ag¬ 
gio del mondo , e che per ricovrire le tue per¬ 
dite avellerò piu uopo di fiffatte leggi » egli ha. 
«fattamente raccolte le leggi da elTì fatte fopra tal 
materia j ha egli indicato preci(.imerate in quali 
eircoflanze le mede! ime fodero filate fatte , ed in 
quali altre cireoftanze fodero fiate tolte . In tutto 
ciò non vi ha una tìllaba di Teologia , nè ira 
fatti per tutto ciò ve ne ha di in*.(fieri . Nuda¬ 
di meno egli ha giudicato a propofito fi introdurve- 
ne . Sono quell' elle le fue parole : Dio ( c) non 
voglia cb‘ io jaccia qui parola in di/appr ovazio¬ 
ne del editato adottato dalla religione : ma e 
chi potrebbe tacere a fronte di quello , che ha for¬ 
mato il libertinaggio: di quello , ine ai i due f, jji 
corromponfi co 1 medefimi naturali fer, tintemi ; fug- 
gono un vincolo , che dee renderli migliori per 
vivere in quello , che lì jd fimpre peggiori? 

Ella fi è una regola cavata dalla natura , che 
quanto più f feema il numero de ' matrimoni , che 
far fi potrebbero, tanto piu fi corrompono quelli , che 
fon gatti : quanto minor numero vi badi corijunatì, 
tanto mtnor fedeltà regna ne matrimoni •' in quella 
guifa appunto , che piu abbondano ì ladri, quanto 
maggior numero di furti vìcn fatto, 

Non ha dunque fi Autore diiapprovato il Ce¬ 
libato ^ il quale ha la religione per ifeopo .Non 

fi po- 


fe) Lib. XXIII. Cap. XXI. in fine . 
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fi poeti mài doler chicchcffu , $' ei fi arma coll¬ 
era il Celi Dato introdotto dal libertinaggio : s' ei 
difàpprovi, che infinite perfone agiate dì beni di 
fortuna, e date al piacere, s’ inducano a fcuo- 
tere il giogo matrimoniale per comodo delle lo¬ 
ro /regolatezze; che per fé prcndanfi le delizie, 
e lo dravizzo , e lafcino gli denti a' mendichi: 
chiccheflìa , io lo ripeto , non fé ne porrà mai 
dolere . Ma il Critico dopo d' aver citato ciò, 
che ha detto 1’ Autore , pronunzia quefte paro¬ 
le : fi vede in cjuefto luogo tutta la malignita deli 1 
Autore , che vuole addoJfare alla Crifliana reli¬ 
gione di[ordini dalla medefima d.etefiati . Non fi 
può apparentemente acculare il Critico di non 
aver voluto intendere l'Autore; dirò dolo , eh’ 
ei non i' ha intefo , e che gli fa dire contra la 
religione ciò , eh' egli dice contra il libertinag¬ 
gio . Ciò dee grandemente difpiacergli . 

ERRORE PARTICOLARE 

t 

,(y 

del Critico. 

C Rederebbefi , che il Critico avcfTe fatto giu¬ 
ramento di non capir mai, e poi mai lo 
dato della quedione, e di non capire neppur un 
ioìo de' palli , che attacca . Tutto il fecondo 
Capitolo del Libro XXV. raggirafi intorno a 
motivi piu , o meno potenti , che affezionano 
gli uomini alla confervazione della loro religio¬ 
ne : il Critico entro la fua immaginazione rin¬ 
viene un altro Capìtolo , il quale avrebbe per 
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Liggetto molivi , che condringono gli uomini a 
pillare d J una in ai era religione . 11 primo (og¬ 
getto tira feco uno dato pallìvo; uno dato at¬ 
tivo il fecondo : e con applicare ad un (oggetto 
ciò, che 1’ Autore ha detto d' un altro, ragio¬ 
na a fuo (eniio fuor di proposto . 

Nei fecondo Articolo del Capitolo IT. del Li¬ 
bro XXV. L Autore ha detto : Noi fi,imo eftre- 
mamente inclinati all' Idolatria , e con tutto c^ue- 
fìo non fumo affezionati alle religioni idolatri; non 
ftamo gran fitto inclinati «IV idee fpiritmli \ c 
con tutto cjuejco famo eiffezjtonatijjimi alle religioni } 
ctos ci fanno adorare un ente fpirituale , £* tjite- 
fio un felice fèniimcnto , che nafte in parte dalla, 
JòddisfazJone , che proviamo in noi flcjf d’ aver 
avuto intelletto capace di avere [celta ''una reiino- 
ne I f ' c to i^ e Divinità dall’ umiliazione in 
cui le altre ave ernia pofa . Non per altro fatto 
avea r Autore quedo articolo, fe non per il pie¬ 
gare per qual motivo i Maomettani, ed i Giu¬ 
dei, 1 quali non hanno le medelime grazie che 
noi,, heno tanto invincibilmente addetti alla loro 
religione , quanto per efperienza Lappiamo : il 
, , intende cuverfamente : alV orcodio , die' 

e g h , , gerivo (f) f Mn fan, , M _ 

? m d f de m hi et in Oh .Ma né 

m queflo luogo, ne m tutto il Capitolo fi trat- 
ta d alcun pafigg.o da una in altra religione : 
VI? u “ .pnfcano prova foddisfaaione afr idea 
g oua ed a villa delia grandezza di Dio, 
Tm - Ir - '' K e che 


[fj 


I ug. de! fecondo foglio 
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c che quello chiami]! orgoglio , egli è un ou 
timo orgoglio , 

MA T R I M 0 N I 0. 

70 Cco in ifeena altra non comune obiezione, 
ICLe Ha 1* Autore fatti due Capitoli nel Libro 
XXIII. uno de J quali è intitolato: degli nomini t 
degli animali per rapporto alla moltiplicazione della 
loro fpecie : e I' altro de 3 Matrimonj . Nel primo 
ha dette quelle parole ; Le femmine degli anima¬ 
li bruti hanno a un di preffo una collante fecon¬ 
dità . AD a nella fpecie umana la foggia di pen- 
fare , il carattere , le paffioni , le fantafe , ì ca¬ 
pricci , /’ idea di conferva'/'e la propria bellezza M 
i incomodo della gravidanza , quello d 3 una trop¬ 
po numero fa famiglia difi'urbano in mille guife la 
propagazione . E nell' altro ha detto .■ I 3 obbligo 
naturale , che ha il padre d’ alimentare la propria, 
prole } ha prodotto lo Jìabilimento del matrimonio , 
$1 quale dichiara a chi meumba obbligo ffatto . 

Sopra di ciò vien detto , un Cri (li ano riferireb¬ 
be V ijlituzione d.el matrimonio a Dio JleJJo, che 
diede una compagna ad Adamo , e che uni il 
primo uomo alla prima donna con un vincolo in - 
d/Jfolubile , prima che avejfero fgliuoh da alimen¬ 
tare : ma V Autore fchiva tutto quello , che ha 
ri (guardo alla rivelazione . Egli risponderà, che e 
Criftjanp } ma , che non è un infenfato : che 
adora quelle verità , ma che non vuol porre 
Sconfiderà temente tutte le verità, ch J egli crede. 
Imperador Giufciniano era Criftiano > e lo era 
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altresì il Tuo compilatore . E pure ne’ libri .loro 
di Diritto » che s 5 infegnano nelle fenolo alla 
gioventù j definifcono il matrimonio (0) E unio- 
ne dell uomo , e della donna , che forma una 
lo cieca di vita individua . Non è mai venuto in 

mente ad alcuno V a c ai farli di non aver parlato 
delia rivelazione, 


V S V R A. 

]J7 9 C0C1 a!I ’ af ? u ‘ e tìeIi ’ ufura . Temo , che chi 

ITL legge non li franchi nei fentirmi dire che 
il Lnaco e lempre fuori di ftrada ; nè mai ci 
pilce il fenfo de paffi, che imprende a cenfhra’ 
me- t j?- ^getto delle «f ut - e nurittN 

marittime : f on r4’ */, le firn fusole . \LJ‘L 
it quell . Opera dello Spirito delle Legtrj 1,, 
terribile meerperre . Ha 1' Autore tratmto ,UU 
u u.e marittime nel Capitolo XX. de! Libro 
XXI . adunque egli ha detto in quello Capto!» 

molo “““““ «"» ■ VeggiiJ 


>> Delle ufure marittime . 




La grande^a deir ufma marìttlm* ' r , 

firtdttc cefi, fitl pericolo del ZT H f °”ÌZ 

che altri non A fono a «d ; n J * 

naro, fc non per ritr-ir ! '" I} ' c fi are li f H0 da ~ 
J y cr ritrarne molto vantaggio ; e la 

. [g] Miqtit , & foeminz coniunff - . .. . . i* 

Smetatem cmtinms , J ‘" l0 -^tidividnam vite, 
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facilita , che da il commercio a chi imprejm , di 
efegufar con prontez.z.a affari grandi , ed in gran 
copia : dove per fa contrario le ufitre tcrreflri non 
avendo per jondamento veruna di cjttefle due ra¬ 
gioni , vengono , o proferiate da lìgi statori , o pure 
( la qual coffa è piu fènffata- ) ridotte a gì uffa 

confini, \ 

Dimando a chiunque ha fior di lenno, fè i Au¬ 
tore decida , che le ufure marittime fieno giu- 
fte , o pure fé dice tèmpli cernente , che la gran¬ 
dezza delle ufure- marittime ripugna meno alia 
naturale equità della grandezza delle ufure ter¬ 
resti . Il Critico non conofce fe non le quali¬ 
tà pofitive , ed adolute : ignora ciò che im¬ 
portino quelle voci più o meno . Se aldi gh 
di ce (Te , che un OHvaftro è meno negro d un 
iMoro , fecondo lui ciò lignificherebbe f cn eg i 
è bianco come la neve.- tè altri gli eli ce fi e , ci 
è più nero d J un Europeo , crederebbe pine , 
che fi yoleftè dire, eh’è negro come il carbone-» 
Ma feguiuiamo , 

Nello Spirito delle Leggi nel Libro XX ^ • 

vi fono quattro Capitoli intorno all ufura . Ne 

due primi, che fono il XIX. e 11 XX. 1 *** 

tore pondera 1’ ufura (h) nella relazione , e ie 

può avere col commercio preflo le varie 

ni , e ire’ di vertè governi del mondo r qu e a J ie 

Capitoli fon defdnati a quefto folo : i due , ere 

feguono fon fatti unicamente per ifpiegaie 

variazioni dell’ ufura predo i Romani . A a ec 

co , 

(h) Udirà , o ine erede predo i Romani la c °f a 
frefla fitmificava. 
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'cocche in un (ubico li fa l'Autore Cafuifta, Ca- 
nonifta, c Teologo per Ja fola ragione, che co¬ 
lui , che crìtica e Cafuifta , Canonista , e Teolo¬ 
go , o due de tre a o uno de" tre , o forfè ita 
loftanza aitino de’tre. Sa l'Autore , che confi- 
derando il predico ad interede nella Aia relazio- 
ae colla religione Criftiana , la materia amnaec- 
te didinzioni, e limitazioni infinite ; (a } come 
i Giuri(confulti, e parecchi tribunali non fon. 
empre d’ accordo co' Cafuidi , e co’ Cano¬ 
ni di : clic certuni ammettono alcune date li¬ 
citazioni al principio generale di non efiger mai 
in tei e ili , e che altri ne ammettono delle mag- 
giou . Quando le divi fate cpaedioni ave (fero ap¬ 
partenuto al i*o (oggetto , il che non è , co¬ 
me avrebb’ egli potuto trattarle ? Si. denta mol- 
ro a Capere ciò , che fi è affili ftudiato , ora 
K '°. L0 mcno _ fi (apra , quello che non fi dudiò 
mai ^ m ' 1 ffc ^ Capitoli , de’ quali fi fa ufo 
eomra di lui , provano quanto bada , eh’ eoli 

I £ Iranr ? ifto " co » e ■gkmfconfulto . Leggiamo- 

II Capitolo XIX, (i). 00 

A- zi .danaro U feano de 3 -va!ori. E ’ evidente , 
che coati , il quale abbi fogna dì qm(lo fono, dee 
prenderlo ad tntenjfe , com ci fa dì tutte le co - 
fi r quali pub aver Infogno . Tutta U dìffe- 

J K 't ^ r’ C ^ e ~ C aìtfe C °^ e P°jI 0K0 0 Pender fi 

* ; fi ~ rc Jfc >0 -comprarfi : dove per lo contrario 
1 » c 0 è h prezzo delle c&Je , fi prende 

Ad * me ™$ > c non fi compra . ^ 

IC 5 


ElU 


CO Ubro XXII, 
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Elia fi è veramente un ottima azione V Impre¬ 
care ad un altro il proprio danaro fcnza intere /-- 
fe : ma (l comprende Itene , poter ejfer quejto un 
Confidilo di religione , non già, una legge civile . 

si/finche il commercio poi/a far fi a dovere , In¬ 
fogna che il danaro abbia un prezzo , ma che 
quefto prezzo fia di poca rilevanza . òe e fover- 
ckro alto , il negoziante , il quale vede , che più 
gliene andrebbe in inter fffi , di quello guadagnar 
potejle nel fino commercio , nulla intraprende: je il 
danaro non ha prezzo , ninno ne imprefla , e pa¬ 
rimente nulla intraprende il negoziante , 

Io m incanno quando dico , che ninno re tra- 
prefla . Fcrz 1 e c c gli affari della Società fempre 
camminino : fi flabilifce l’ ufura , ma co difot ai¬ 
ni in ogni tempo fperimentati . 

La legge di Maometto confonde V ufura coII 
impreflanza ad in ter effe . Orefice ne ’ paefi Mao¬ 
mettani l’ ufura a proporzione , che vien fevera- 
mente proibita : colui , che imprefla , fi rifa fui pe¬ 
ricolo della contravvenzione . ^ . 

In quei paefi d’ Oriente la maggior parte deg t 
uomini nulla poffìede con fi cure zza , non vi 
quafi alcuna relazione fra 1‘ attuai poffefjo d una 
fiamma > e la fp erari za di ricovrarU dopo d avvi 
la imprefiata : /' ufura adunque vi. orefice a V' 0 
por zi-, ne del perìcolo dì non e fiere rimborfato . 

Quindi (esimano il Capitolo delie ujure ma 
vittime , riferito qui innanzi, ed il Capitolo ^ y * 
che tratta dell ’ imprcflanz,a per contratto , e t 
ufura preffo i Romani ? eh è come fegue. _ ( 

Ultra 1‘ impreflanza fatta pel commercio , vie d- 
1 f r e- 
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fresi una fpecie d‘ imprcfianza fatta con un con¬ 
tratto civile y onde rifulta mi inttrejfe y o fìa u/ura, 

Jl popolo prefio i Romani aumenta?;do a la gior¬ 
nata la propria po/fanza , cercarono i Ai agi frati 
di lufingarlo , e dì far leggi* che più oli aggra¬ 
dìIJero . RÌdujfe, o minorò ì capitali , fie no gl* 
intereffi . Vieto il prenderne : tolfe le ritengo ì 
perfonali : finalmente venne mefi'a in trattato 1‘ 
abolizione de’ debiti ogni volta che un Tribuno 
volle rcnderfì popola're , 

Quefii con tenui cambiamenti , o con leggi } a 
con pkbifciti naturalizzarono in Roma l’ tiferà : 
imperciocché vedendo i creditori il popolo lor de¬ 
bitore , loro legislatore, e lor giudice , piu non fi 
fidarono de 5 contratti . Il popolo come uno /eredi¬ 
tato debitore non potea pigliar danaro all’ imprc- 
fitto fi non fi per groffi proventi ; tanto piu , chi 
fe le leggi non comparivano che tratto tratto > 
continue erano le doglianze del popolo cd intimo¬ 
rivano fi mg re ì creditori . Ciò fu cagione , che 
vennero aboliti in Roma tutd ì modi onefli dà dare 
£ di ricevere a prefianzd , e che un’orrida ufura 
fempre fulminata 3 e fempre ripullulante ebbe a fia¬ 


la ice Cicerone , che al tempo fio s‘ imprefbtva 
m Roma al trentaquattro per cento , ed al qua¬ 
rantotto per cento nelle provinole . Ouejìo male ve- 
ftiva dal non e fiere fiate rìfp armiate le leggi . Le 
leggi eflreme nel bene fanno nafiere il male efire- 
mo : fu forza pagare per le imprefìanze del d.ana- 
ro y e pel perìcolo delle pene impofie dalla legge , 
J- Autore adunque n.ou ha parlato dell' impte- 

K 4 faro 
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Tt::o ad iute re (Te , fe non nel rapporto che ha 
col commercio de’ vàrj popoli , o colle leggi 
civili de Romani : e quello è tanto vero , che 
ha eh Punto nel fecondo articolo del Chip. XIX. 
gli ftabihménci de’ Legislatori della religione da 
quei de Legislatori politici . Se quivi parlato 
avefiè fegnatamente della Criftiana religione , 
Avendo da trattare d J altro fbggecto , farebbed 
fervito d J altri termini , e fatto preferivere alla 
religione Cridiana ciò , ch J e (la preferive , e 
conhgliare ciò , ch J ella condglia : avrebbe didimi 
co’ 1 eologi i ca(i diverii: avrebbe adeguate tutte 
le limitazioni da’ principi della Cridiana religione 
lafciate a quella legge generale il: * biuta alcuna vol¬ 
ta predo i Romani , e iempre predo Ì Maomet¬ 
tani : Che non Jì dee mai nè in alcun cafo , nè in 
alcuna circofcanz^a ricevere intereffe per danaro , 
1 / autore non dovea trattare tal fogge rto ; ma 
quefro , che una proibizione generale , illimitata, 
indidinta , e fenzà redrizione, rovina il com¬ 
mercio predo i Maomettani , ed ebbe a rovinar 
la Repubblica predo i Romani : dal che fegue, 
che dal non vivere i Cri diani forco qitedi termi¬ 
ni rigorofi , prefio di loro il commercio non c 
diftrutto 3 nè d veggono negli Stati loro quelle 
orribili udire, ch’edgond predo i Maomettani , 
e che fi cdorquevano un tempo predo i Ro¬ 
mani . 

Ha 1’ Autore impiegati ì Capìtoli XXI. e XXIL 
(k) nel ponderare, quali fodero le leggi predo i 

Ro¬ 


ck; Libro XXII, 








■ 
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Romani -fall* imprefbmza per contrarco ne' varj 
tempi della loro Repubblica : il Tuo Critico laici a 
per un Mante il delco teologico, e li rivolge all* 
erudizione. Vedremo che pur s’ inganna nella 
lua parte erudita , e che neppure fa lo flato 
delle queftioni , eh* ei tratta . Leggiamo il Ca¬ 
pitolo XXII. (/) 

Dice Tacito , che U legge delle XII, Tavole 
fifi° l in ter effe ad uno per cento I anno . T chia¬ 
ro , eh ei fi e ingannato , e che ha prefa per 
legge delle A//. Tavole altra legge, di cui ora fa¬ 
remo parola . Se la legge delle XII. Tavole avef 
fi ct'o regolato ; cerne mai ne' contrafii , che in - 
fòrfiro di poi fra i creditori , e i debitori , non 
fi farebbe fatto ufo della fina aut trita ? Non tro - 
Vyjt la menoma traccia di quefia legge fiali intpre- 
fìg.re ad^ intcreffe : e per quanto poco altri fia vtr- 
fato nell Ifi orla dì Roma vedrà , che le gg e dì 
ial fatta effer non dovea parto de Decemviri. 

La legge Licinia fatta ottantacìnquc anni do- 
po a legge delle XII. Tavole fu una di quelle 
eggg volanti , delle quali abbiamo parlato . Prc- 
fi riffe la me de fi ma , che fi troncherebbe dal capita - 
c ciò , che fi era pagato per gl interi [fi , c che 
U nmment fi verrebbe fioddisfatto in tre uguali paga- 
menu. Ed. aggiunge 1* Autore . V anno di Ro- 
n.a 3 ) • i I fin-uni Duci Ho , c Menenio fecero 
P“J)a/e una legge , la quale nducea al inter effi ad 
no per cento l anno . Quefia è appunto la legge , 
C C 7acU0 infonde colla legge delle XII. Tavole , 

. _ ed 
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ed c la prima che facejfèro t Romani per fijfarg 
la tajfa dell‘ interejfe ec. Ora veggiamo , 

Dice T Autore , che Tacito s’ é ingannato , 
dicendo , che la legge delle XII. Tavole Af¬ 
fata avea T ufura predo i Romani : ha detto, 
aver Tacito preio per la legge delle XII. Ta¬ 
vole una legge fatta da' Tribuni Duellio , e Me* 
nenia novancacinque anni in circa dopo la leg¬ 
ge delle XII. Tavole , e che quella legge Ili 
la prima , la quale fillade in Roma la ralla dell* 
ufura. Che fe gli oppone per tanto ? Che Ta¬ 
cito non lì é punto ingannato : egli ha parlato 
dell’ufura ad uno per cento il mele, e non deli 
ufura ad uno per cento 1' anno . Ma qui non 
lì tratta della tafTa dell’ ufura : trattali di fape- 
re fe la legge delie XII. Tavole facefie alcuna 
difpofìzióne intorno all’ ulura . L’ Aurore dice * 
che Tacito fi è ingannato * perchè ha detto , 
che i Decemviri nella legge delle XII. Tavole 
avean fatto un regolamento per fi fare . la tali a 
dell’ ufura , e fopra di ciò dice il Critico j che 
Tacito non fi è ingannato i perchè ha parlato 
dell’ ufura ad uno per cento il mele, e non ad 
uno per cento 1* anno . Aveva io dunque ra¬ 
gione aderendo , che il Critico ignora lo fiato 
della queftione . f 

Ma rimane tuttora a fa per fi, le la l e gg e ^ 
inique fidi, di cui parla Tacito, fifiafie mu¬ 
ra ad uno per cento I’ anno, come ha detto 
Autore, o pure ad uno per cento il mele, co¬ 
me afièrifee il Critico . Volea la prudenza , 
egli non piantalfe una dilputa coll’ Autore incoi 
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no alle leggi Romane , lenza averne contezza : 
che non gli regalie un fiuto a lui ignoto , e che 
non fapea neppure i mezzi per rifchiararlene, 
Si trattava di Capere ciò che Tacito avelie intefo 
per le parole andar tum (m) feenus : badava , 
eh’ ei delle un' occhiata a' Dizionari : avrebbe 
trovato in quello di Calvino , o del Kabl { n ) > 
che 1' unirà unciaria era d’ uno per cento 1’ an¬ 
no , e non d’ uno per cento il mefe , Voleva egli 
confultare i dotti ? avrebbe trovata la cofa me- 
delima in Salmalìo (o) . 

Te- 


(in) ham primo duodecim tabuli; fantium , ne quii 
un cìario feenpre amplius exercerct. Annal. Libro VI. 

(n) Ufiurorum fpecies ex ajfis partibi!s din orni?)anturi 
cjuod ut intelligatur , illudi feire oportet , forum ornnem 
ad centenarmm numerum revocavi • fummam autem ufiu~ 
ram efie , cum pars forti; centesima fingali; menfibus per * 
) invi tur . I-t quoniam ifla ratione fummo hoc ufura duo- 
aeam aureo; annuo; in ccntencs fffidt, dnodenarius numt- 
rHj Jurtfionfuhos movit, ut ajjim httne ufurarìum apptlta- 
rent . èìuemadmodum hic a; , non ex mcnfima , fid ex 
ana t .a plafone Aftimandus e fi • fintili ter omnes ejus portes 
ex anni rottone inuUigcndo firn : ut , fi unus in tenti¬ 
no; onmattm pmdmw > unciaria ufura } fi bini , fextans, 

Lz ' r°T " r S; f ‘ V Un '' tri “" ifi tuli , r-d 
cmx , fi fieni fierms -fi fiepteni > fiptunx ; fi ocioni , bes ; 

fi novcm dodrons ; fi doni , dextJns : fi uideni , deutm 

Cotnt rìì !* f ‘, UXiC ° n J ° ia Ì m Calvini > Kahl , 

m verbo Anno l6lt ‘ opud Pecram Balduinum, 

in verbo Ufura , pag. $6o. 

tu'* ? no< *‘° fywottfm , Lugduni Batavorum , ex 

TZl,f Ì V ' r “ mm *•» '« 3 S - tV . ilo . 170. £7 .71. 
e j ego a> nenie quefie parole : XJnde verius fit t unciarium 

foenus eorum . vel uncU. „r , ■> s _ ,, 

' a ancia; ufura; , ut ea; quoque appella- 

n unsifrm d&re mgnjìrH^m m Qmr 

rnm , jùii mnmm r J 
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Teftìs mearum cemìmanns Gyas 
Sementi arur» . 

Orazio, Ode iv, Lib. iv. ver. 6y, 

Rifcontrar volea gli originali ? avrebbe rinve¬ 
nuti fopra di ciò chiari tefti ne' Libri di Dirit¬ 
to (p) : non avrebbe con fu fé tutte ie idee : avreb¬ 
be dilbnto il tempo , e le occafioiii , in cui 1* 
ufura unciaria lignificava 1’ uno per cento il mele, 
da’ tempi e dalle occafioni , in cui lignificava 1” 
uno per cento 1’ anno ; nè avrebbe prefo il duo¬ 
decimo del centefimo pel centefimo . 

Quando non vi erano leggi fopra la raffi dell’ufu¬ 
ra predò i Romani, l’ufo il più ordinario fi era , che 
gli unirai prendefièro dodici once di rame fopra cen¬ 
to once , che p re fi: afièro , ch’è quanto dire, dodici 
per cento Tanno; e ficcome un alle valea dodici 
once di rame , gli ufurai ritiravano ogni anno 
un alle fopra cento once : e ficcome con fre¬ 
quenza bifognava contar T ufura mele per me¬ 
le , cosi T ufura di fei meli , fu detta Semis , 
o la metà dell’ afiè ; T ufura di quattro meli fu 
detta triens , o la terza parte dell’ alle: T ufu¬ 
ra per tre mefi fu denominata (juadrans , ° la 
quarta parte dell’afiè; e finalmente T ufura per 
un mefe , fu chiamata unciaria , o fi a la duo¬ 
decima parte dell’ alle : di modo che , ficcome 
efigevafi ogni mefe un* oncia fopra cénT once, 
che fi erano prefiate,cosi quella ufura unciaria, 

o d* 


[p] Air umentum le-'ts XLAll. §. Vr&feclm Legioni!, 
tf- de adm 'mijlr. periodo tutori!. 
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o tT uno per cento il mele , o di dodici per 
cento l 5 anno ; denominofifi ufara centélìma , il 
Critico ha avuta contezza di quello lignificato 
dell' u fura cerne lima 3 e 1' ha malilTimo appli¬ 
cato . 

Si vede come rutto il divifato altro non era , 
die una fpecie di metodo di forinola , o di re¬ 
gola fra il debitore ,edil creditore per contare le 
loro u fu re , colla iunpoiìzìone , che 1* ufura fof- 
fe a dodici per cento 1' anno , il che era l’ulo 
più comune : e le taluno avelie preflato a di- 
ciotto per cento 1' anno , farebbe!! olìervato il 
metodo Hello s coll 5 accrefcer d’ un terzo V 
ulara d’ ogni mefe ; di modo che T ufura un- 
ciaria farebbe Hata un’ oncia e mezza il mefe . 

Quando ì Romani fecero leggi fopra 1' ufu- 
ra , non lì trattò di quello metodo , che avea 
iervito , e che ferviva tuttora a’ debitori 3 ed 
a creditori per la di v ilio ne del tempo , e pel 
comodo del pagamento delie loro ufure .11 Le¬ 
gislatore dovea fare un regolamento pubblico : 
non fi trattava di divider 1’ ufura a mefe > do¬ 
veva filare > e fi fiso l 5 ufura ad anno . Si contì¬ 
nuo a fervi rii de termini preli dalla divilionc 
deli^ alle , fenz applicarvi le mede (ime idee . 
Cosi 1 ufura unciarìa venne a lignificare uno 
per cento L anno , 1 J ufura ex quadrante figni- 
ficò tre per cento 1 J anno 3 1 J ufura ex tri ente , 
quattro per cento I’ anno , 1’ ufura Sernis , fei 
per cento 1* anno . E fe 1’ ufura un ci aria avelie 
fi gin ficcato uno per cento il mefe 3 le leggi , che 
le fidarono ex quadrante p ex trìentc 3 ex fewijfe, 
^ avreb* 
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avrebber fi/Tata V ufura a ere per cento , a quat¬ 
tro per cento , a Tei per cento il mefe : il che 
farebbe troppo afiurdo , avvegnaché le leggi 
fatte per reprimere i 1 ufura, farebbero dace più 
crudeli degli fteìTì Ufurai» 

Adunque ha confufe il Critico le fpecie del¬ 
le cofe . Ma mi giova di riferire in quadro luo¬ 
go ìe fue lìdie parole, affinchè altri redi a do¬ 
vere perfuafo , che non dee imporre a chicchcf- 
fìa 1* intrepidezza , colla quale codui s 5 efprime ; 
eccole (q) : Non fi è Tacito ingannato ; et par¬ 
la deli '’ in ter effe ad un per cento il mefie , e 1‘ 
Autore fi e immaginato , eh 1 ci parli d 1 
uno per cento V anno , Non vi ha cofia piu nota 
del centefimo , che pagavafi ogni mefie all ’ ufiura- 
jo . 'Un uomo , che prive due Nidumi in quarto 
fiopra le leggi , dovrebb* egli ignorarlo ? 

Che queiV uomo avelie , o non avelie con¬ 
tezza di quello centcfìmo , eli’è cola indifferen- 
tiffima : ma non lo ha ignorato , mentre ne ha 
fatua parola in tre luoghi . Ma come , e dove 
ne ha egli parlato (r)r Potrei io bene sfidare il. 
Critico ad indovinarlo 3 poiché non vi rinverreb¬ 
be i termini , e T efpreffioni medefime 3 cip 
egli fa * 

Qui non fi tratta di fapere , fe V Autore 
dello Spirito delle Leggi avelie o non avelie eru¬ 
dizione , ma di difendere i Tuoi altari ( s). Tuttavia 

è con¬ 


fa] Foglio de’ d' Ottobre 1745;. pag. 

[r] La terza, e J’ ultima nota, Cap. XXII» Lio. 
XXII., ed il tello della terza Nota. 

M X>ro Aris . 
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c convenuto far vedere al pubblico , come il 
Critico, prendendo un tuono si deciiìvo fopra 
cofe , cui egli ignora , e di cui dubita tanto 
poco , che non apre tampoco per adìcu- 
ravfene un dizionario , ignorando le cofe , ed 
acculando gii altri , che ignorino i Tuoi proprj 
errori , non merita più fede nelle altre fue ac¬ 
eti fe . Non e egli permeilo il credere , che 1* 
alterezza , e la fierezza del tuono, eh* ei moftra 
per tutto > non fanno in modo alcuno, ch J et 
non abbia torco ? che quando fi fcalda , non 
lignifichi , che non ha torto ? che quando ful¬ 
mina colle fue parole d* empio , e di lèguace 
della religion naturale , lì poda credere, che pu¬ 
re ha torto ? che bifogna badar bene di non ri¬ 
cevere le irnprditoni, che dar potrebbe 1 ’ atti- 
vita del fuo fpirito , e Y empito del fuo Itile ? 
che ne, Tuoi due ferità torna conto il fe parare 
le ingiuiie dalie fue ragioni , quindi porre da 
tm lato le ragioni non buone , e poi nulla ri¬ 
marrà de' medefimi ? 

L Autore ne Capitoli dell’ impreftanza ad ìn- 
tcrefie , e dell 5 ufura predo i Romani, trattando 
quefto , eh' è cenamence il più i m p 0r . 

tante dell lite* loco .quello (oggetto sì‘uni- 
to alia Colfcttuzione , che la medefima n’ ebbe 
mille volte ad edere rovefeiata : parlando delle 
leggi ^ eh 1 dii fecero per di fp e razione, di quelle 
in cui feguirono la lor prudenza , de* regoU- 
menti , i quali erano folo per un dato tempo 
di quelli, che fecero per fempre , dice fui fine 
del Capitolo XXII.: f anm 3 «, 8 . di Roma i 

Tri. 







e tfc 


E> 


v 


Tribuni Duellìo , e Menenio fecer faffare una 
legge , ta quale riduce a gl 1 intere/fi ad uno per 

cento l 1 anno . Dieci anni dopo quefta 

ufura fu ridotta alla meta, in [ignito venne tolta 
del tutto .... 

Avvenne di quella legge come di tutte quelle , 
in cui il Legislatore ha ridotte ali ejiremo le co- 
fe ; ft rinvenne un modo d’ eluderla : fu jorz.a 
farne altre molte per confermarla , correggerla y 
temperarla : ora lafciaronfì le leggi per feguire le 
tifante : ora lafciaronfì le ufitnze /? r fegmre le 
leggi . Ma in quefto cafo dov:a facilmente . vin¬ 
cerla r ufo . Quando un uo no prende ad impre¬ 
sto , trova un oftacolo nella legge medefma eh 
è fatta in prò fuo : quefta legge ha conira di /e, e 
quello , cui ejfa /occorre , e quello , cui e/[a con¬ 
danna . Il Pretore Sempronio Afelio avendo _ fer¬ 
me fo a’ debitori d' agire a norma delie, l ( 'gg[ > fi 
me/fo a morte da’ creditori per av.r voluto ruhia- 
mar la memoria d 7 un rigore ^ che piu foft ir * cy tì0fjL 

voteafi . ^ 

Sotto Siila Lucio Valerio Fiacco fece uè a eg¬ 
re , che permettea P inter&jfe al tre per cento 
anno . Quefta legge la piu giufta e la piu f°gi¬ 
rata di quante ne facejfero per tal riguardo i ro¬ 
mani , fu dì [approvata da Pater colo . Ma /e que 
[a legge era nece/farìa alla Repubblica , fe et a vati 
t aggio fa a tutt : i privati , fe formava una co ^ 
raunic azione di comodo fra il debitore ? e c u trm 
prefavai non tra in giufta . 

Quello paga meno , dice Ulpiano ? [ e 
giù tardi . Ciò decide la queftìom > fi ^ rfìtc> e y^ 
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fa legìttimo .eh' è quanto dire , fi il creditore {sof¬ 
fia vendere il tempo , ed il debitore comprarlo , 

Ecco in qual guila ragionava il Critico (opra 
quefV ultimo pafiò , che fi riferifee unicamente 
alla legge hi Fiacco , ed alle politiche difpofizio- 
ni de Romani. V Autore, die’egli, riaflumen- 
do tutto quello , che ha detto dell' ufura> f 0 ~ 
ftiene, efier permeilo ad un creditore il vende¬ 
re il tempo . Si direbbe a dar retta al Critico, 
cìie 1 . Autore ha fatto un trattato teologico , o 
canonico , e che poi riaflume quello mede fimo trat- 
tato ; mentre è evidente , eh' ei parla foltanto 
delle politiche difpofizioni de' Romani , della 
legge di Fiacco , e deli' opinione di Patercolo : 
di modo che quefta legge di Fiacco, 1' opinio- 
f C , dl HJ Pa A tercol ° » la nfldEttrie d' Ulpiano , e quel¬ 
la dell Autore fon conaefFe , e non poiìbn fe- 
pararfi. £ 

. cederebbero da dir molte cofe : ma mi 
giova rimettere agli fteffi fogli . Credetemi , miei 
cari Tifoni : ajfomighanfi ad «»' opera , la anale , 
non altrimenti che i fogni d J un infermo a altro 
non mofrava , che vanì fantafmi (t) . 


Fine della Seconda Tane, 


TomJV. 


DI- 


^ r’ ^ re ^ te > Fifones > ifti tabula: fore librimi 
„ Per&nikm, cujus, ve l ac xgri Cotoni* , van* 

„ Finger. tur fpecics „ . & 

Horat. de Arte Poet, r. tf. 
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DELLO SPIRITO 


DELLE 


LEGGI- 

- , ...-- ,, 


parte 


TERZA . 

N Elle due prime parti abbiamo veduto , co¬ 
me tutto quello , che rifulta da tante ama¬ 
re critiche , fi riduce a quello , che 1 Autore 
dello Spirito delle leggi non ha fatta la uà. 
Opera fecondo il piano» e le mire de fuoi^ ai 
ilei : e che fe i fuoi Critici aveller fitta un ^ 
pera fopra il medesimo foggetto » vq a ^. c d. DeL * 
pollo numero grandifìimo di co fe, cu i a!1 
no . Ne rifulta altresì , eh’ elfi c _ 0 

e V Autore è Giurifconfulto : che em CL ' e '" °*\- 
ìn grado di fare il fuo mefticro » e cl », 
non li crede atto a lare il loro . Ne u Ll j u R _ 
mente , che in vece f invelo congmt alp‘«- 
za , avrebber fatto meglio a compren Cl-c , . 
fi il pregio delle co fe » che ha dette m P 10 
la religione , cui egli ha di pari rnpettata s 
difefa . Ci rimangono alcune rifleffioni da ra. • 
Non è buona quella foggia di ragionare » ‘ 

quale impiegata contra quallivoglia buon din 
può farlo comparire cattivo quanto qualunq 
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cattivo boro : e che praticata cantra q ualfìvoo-lia 
cattivo libro può farlo comparire buono ai pari 
di qualunque buon libro . 1 

Non è buona quella foggia di ragionare , I 3 
quale alle cale, delle quali li tratta, ne richia¬ 
ma altre, che non fono accedono e h 

confonde lo divedi Utenze , e 1= idee dUiS 
Da faenza. 

Non b:fogna argomentare incorno ad un'One 
" fitB %» mu ^nza con ragioni, c c ,tr e" 

car potrebbero la feienea ileiìa . 

A Ilo re lic li critici j 

O r , bifogna ft JJfi f " „*;£ «T"? 

colar cognizione deila feienza ?"he i fi£™' 
= leggere a dovere gli autori approvai cl ' “ 1 

« fe T'a 0 ' m0n r°r M"**» Scienza per ve. 

. rc 1 Autore fieli cìilun?<itr> di 111 * 

ricevuta , Cd ordinaria di trattarla. 

L>uando un Autore f f D Wi ,-nlI^ C 
le o cn 1 fi lrt ; r. • • < "' c S a colle lue paro* 

} ''^ragionevole efend 

ècofa .aditi peggiore e flln? T - noti • El!l 
l 1 attribuirgliene de’’rci , ° “ 0m 1 iu01 fWderi, 

Quando li feri ve con r ri m* 4 
altri contr* eflb s’irrita f 0 ‘ “\ Autote * e che 

Mcaziom colie coll., e’non q T 

fìcazioni. Coi c °be quali. 

intenzione generale ^ ■ Aur ° L ' e una buona 

do, fe Cdirt 5 di »' 

r U( V 11 » Uie « credono equi- 

L z \ 

voci 
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voci , giudichi fecondo 1 J inrenzion generale , 
che fe gii comunichi una rea particolare inten¬ 
zione . 

De’ libri fatti per divertire , tre , o quattro 
pagine danno !' idea dello itile , e delie grazie 
dell’ Opera : ne 5 libri di raziocinio nulla fi capi- 
fi;e , fc non li capifce tutta la catena . 

Siccome è fiamma mente difiìcile il fare una 
buon’ Opera , ed agevolili!mo il criticarla , perché 
r Autore ha dovuto guardare tutte le (Dette » 
ed il Critico non ha a forzarne che una fola , 
cosi bifogna che quefto fecondo non abbia tortoj 
e fe accadere , eh’ avelie torto Tempre , farebbe 
indegno di leufa. 

In oltre , potendo la critica confiderarfi co-, 
me un’ oftenrazione di fina fuperiorità fopra gli 
altri, ed ellendo il fuo ordinario effetto il dare 
de’ momenti appaganti l’orgoglio umano ; coloro, 
che. vi fi danno , meritano Tempre dell'equità, ma 
di rado della indulgenza . _ 

E fi eco me di tute’ i generi di Tcrivere effa cri¬ 
tica fi è quello , in cui è più malagevole il mo- 
flrare un naturai buono , bifogna Ifiare attento dì 
non a cere Tee te coll’ afprezza delle parole il difgu- 
fio della cola lìdia. 

Allorché, fi fcrive intorno a gravi materie > 
non balìa il con fui tare il proprio zelo , rna ™ 
d’uopo altresì cpnfulrare le proprie cognizioni ; 
e fe il cielo non ci ha dotati di talenti fuperiorn 
fi può fupplirvi col diffidar di fe medefimo , coll 
cfattezza , colla fatica, e con le rifìdlìoni, 

Quell’ arte di rinvenire in una cofa > che ha 

na- 
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naturalmente un fé ufo recto , tute* i pravi fenli, 
che^ può darle una mente , che dirittamente non 
ragiona , non è proficua agli uomini : coloro , 
5. _ lie felino , a db migliali li z corvi , i qua¬ 
li friggono i corpi vìventi , e fvolazzano per ogni 
banda per rintracciare de* cadaveri. 

Foggia Somigliante di criticare produce cìue 
dilordiin grandi : il primo confìfle nel guadar la 
mente di chi legge con un mefcuglio del vero, 
e del falfo ; del bene , e del male : vi fi ac¬ 
costumano a cercare un reo fenfo nelle cofc s 
, e quali ne hanno un ottimo naturalmente; on- 
_ e . nefee^ loro agevole il palla re a quella difpo- 
i zio ne di rintracciare un buon Senio nelle cole, 
che naturalmente ne hanno un pravo : fi fa 
peider loro la facoltà di ragionar giudo per get¬ 
tai i nede fottigiiezze d’una rea dialettica. Il fecondo 
lr!a , c 1 c 3 c ^ e rendendo con quella foggia dì 
ragionare Sòfpetti i buoni libri ? non hannofi al- 
tre armi per impugnare i cattivi : di modo che 
t pu buco non ha piu regola per distinguerli. 
f. C \ atce 2zano per Spinofìfti , e per Dei IH quel— 

1 fe ie tal non Sono j che diradi a coloro j che 
tali lono ? 

Tutto che dovrebbe facilmente crederli , che 
e pei one , le quali ci fcrivono contra fopra 
atv-ue , che gd uomini tutt* interedaiio , vi ven¬ 
gano determinati dalla forza della Cristiana cari- 
. ; nulladimeno , liccome la natura di queda 
^irtu con lìfte nel non poterfi occultare, nelfer- 
’ . COn r °, r f a noi anche nodro mal grado, e 
n Splendere c brillare in ogni parte; fe acca- 

L 3 delle 
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defle , che in due ferità cantra la perfora _ me- 
defima pubblicati 1 J un dopo l'altro non vi li tro¬ 
vale la menoma traccia di quella carità, che. non 
vi comparille in alcuna frafe , in alcun periodo, 
in alcuna parola , ed efpreffione , colui ,. che 
avelie fcritte opere hmigltanti , avrebbe giallo 
motivo dì temere di non ellervi flato indotto da - 
la Crilliana carità . 

£ ficco me le virtù meramente umane fono m 
noi r effetto di ciò , che diedi un naturai buo¬ 
no , fe folle impoflìbile lo feoprirvi vefhgio alcu¬ 
no di quello buon naturale , potrebbe il pub i- 
co concluderne , che tali ferità neppur o clo 

T effetto delle umane virtù . , . r r 

Agli occhi degli uomini le azioni fon empie 
più fìncere , che i motivi : riefee loro, piu ‘*S e Y° 
le il credere , che fia un male 1 azione t c 11 e 
delle atroci ingiurie , che il perfua.derfi , e ere un 
bene il motivo, che le ha fatte dire* 

Quando un uomo appartiene ad. uno a ^° > 
che fa rifpettare la religione , e cui la reugicn 
fa rifpettare ; e che in faccia a per Ione c ^ * e 
colo attacca un uomo , che vìve nel mon 
è effcnziale ch J ei foflenga col fuo modo <• 
rare la fuperiorità del proprio caratteie . 
mondo fom ma mente corrotto : ma danno 1 ^_ 
pafficni, che vi fi trovano fommamente ri _ 
te: ve ne fono delle favorite, le q ua 1 ^1 i 
feono , che le altre fi veggano . Con^' Lr * 
perfone dei mondo fra efiè : non vi e ^°. 
loro più timida: ¥ orgoglio è quello , c' e 
©fa palefare i Tuoi fegreà 3 e che ne rig 1 
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che ha per gli altri, fi lafcia per riprenderli. Gì 
dà il Criftianefimo 1’ abito di fot torneerete que- 
ft* orgoglio : il mondo ci dà V abito d* occul¬ 
tarlo , Con quel poco di virtù , che abbiamo , 
che diverremmo noi , fe fi mcttcfle in libertà 
tutta la noftra anima , e fe non badammo alle 
menome parole , a’ più piccioli fegni, a 1 più pic¬ 
cioli geléi? Ora, quando uomini d’ un carattere 
rifpettato fanno vedere de* trafporti, che le per¬ 
sone del fecolo non ardirebbero di manifeflare , 
quefti cominciano a crederfi migliori di quello 
che realmente fi fieno : il che è un male gran- 
difììmo . 

Nor altri Secolari fiamo si deboli , che meri¬ 
tiamo fommamente d J edere rifparmiati , Quindi, 
allorché ci fi fanno vedere tutti gli efterni fo¬ 
gnali delle padroni violente , che fi vuole , che 
penfìamo dell interno ? e egli {Operabile, che noi 
colla noftra ordinaria temerità di giudicare, non 
giudichiamo ? 

Si può avere oflèrvàto nelle difpute , e nelle 
con erenze ciò. che fegue alle perfone di mente 
dura , e difficile ; ficco me quelle non combatto¬ 
no per ajutarfi a vicenda , ma per gettar fi a 
tena, li dilungano dalla verità , non a propor- 
Kione della grandezza , o della picciolezza della 
loro mente , ma della bizzarria, o della mflefS- 
bilità maggiore, o minore del loro carattere . Il 
contrario avviene a coloro , a 5 quali la natura , 
o 1 educazione hanno infpirato della dolcezza : 
li eco me fono le difpute loro vicendevoli foccor- 
i a che concorrono all 5 oggetto medefimo , i 

!■ 4 qua- 
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quali non penfano di ver fame n te fé non per giun¬ 
gere a penfare nel modo Hello , così rinvengo¬ 
no la verità a proporzione de’ lumi loro : e 
quella la ricompenla d J un buon naturale . 

Quando un uomo derive intorno a materie 
di religione , non bifogna eh’ egli conti per tal 
modo fulla pietà di coloro , che lo leggono » 
che dica cole oppofle al buon ienfo : avvegna¬ 
ché per accreditarli predo coloro , che fono pii, 
più che illuminati , fi Icredita predo di coloro , 
che hanno più dottrina , che pietà . 

E fìccome la religione molto li difende per 
fé mededma , così ella piu perde, quando è ma 
difefa , che quando non è punto di re fa . 

Se accadeffe , che un uomo dopo d* aver per¬ 
duti i fuoi lettori attaccade alcuno, che. ave - 
fe della riputazione , e così trovaffe il ripiego 
di fard leggere , potrebbeli per avventura o pet 
tare , che col preteso di fagridear quella vitti¬ 
ma alla religione j la fagrificade all amor proprio. 

La foggia di criticare , di cui parliamo , e la 
co fa più atta del mondo a limitar 1 J eftenuone, 
o a feemare , fe mi è permedb.il far . u q\ dl 
quello termine, la fomma del genio nazion» ■ * 
Ha la Teologia i fuoi confini , ella ha le ^ Hi 
formole : perché le verità , che infegna,esen o 
note , forz* é che gli uomini vi d attengano , 
t debbond impedire dal dilungarfene : quivi ap¬ 
punto non bifogna che il genio . fvolazzi • c o 1 
vien circo feri tto , per così efprimermi , ^ r ., 

un ri cinto . Ma è un burlarli del monto 
voler porre entro quefto ricinto medelìmo que 
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ii, che trattano le fcienze umane. Vetifluni fo¬ 
no i principi geometria : ma fe fi appli¬ 

ca fiero a cofe di gufto , farcbbeli delirare la ftefi¬ 
fa ragione . Non vi ha cofa , che più affoghi 
la dottrina , del porre a tutte le cofe una toga 
dottorale : coloro , che Tempre vogliono in- 
fegnare , fi rendono d’ un grande oftacolo a 
coloro * che imparar vogliono : non vi c talen¬ 
to , che non s' im mi Ter fica , allorché venga in 
mille vani fcrupolì inviluppato . Avete voi le 
migliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato 
a dubitarne voi fteffo . Non potete più occupar¬ 
vi nel dir bene , allorché fiate fp'aventato dal ti¬ 
more di dir male : e che in vece di tener die¬ 
tro al voftro penfie.ro , non vi occupate d 1 altro, 
che de 3 termini che pofion deludere la fottigliez- 
za de 3 criticanti. Ci vien porto in capo un Cap¬ 
puccio , per dirci ad ogni parola, badate di non 
cadere : voi volete parlare come voi, ed io voglio 
che parliate come me . Prendete voi un volo f 

vi ritengono per la manica del veftito . Avete 

vigore e vivezza ? Vi fi toglie a forza di pun¬ 
gervi . Vi Co Ile vate alquanto ? Vi fi fanno in¬ 
nanzi perfone s che prendendo la loro mi fura 
del piede , o la tefa, e colla teda alta vi grida¬ 
no perchè caliate per mi furar vi . Correte voi la 

voftra carriera ; Vorranno , che offerviate tutt’ i 
faftolmi , che avran porti nel voftro fenderò le 
formiche . Non vi ha feienza , né letteratura , 
che refifter porta a tal pedanti fimo . Il nortro 
Secolo ha formate Accademie : ci fi vorrà f ar 
cornare nelle fcuole de 3 Secoli tenebro fi . Car¬ 
tello 
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teiio è fatto per animar coloro, i quali con 
un talento infinitamente minor del fuo hanno 
intenzioni buone com’efib: quello grand'uomo 
venne Tempre accagionato d' Atcifmo ; ed oggi 
non fi hanno contra gli Atei argomenti più for¬ 
ti de J iuoi . 

Del rimanente non dobbiamo confidcrare ic 
critiche come perfonali , le non fe ne’ cali 9 ne’ 
quali coloro , che le fanno , hanno voluto ren¬ 
derle tali . £’ permeilo il criticar le opere date 
alla luce , poiché farebbe cofa ridicola , che co¬ 
loro } i quali hanno voluto illuminare gli altri, 
ricufaflero d’ edere eflì fleffi illuminati . Quelli , 
che ci avvertono > fono a parte delle noftre fa¬ 
tiche . Se il Critico , e 1' Autore vanno in cerca 
della verità , hanno un medefimo interdite : poi¬ 
ché la verità é il bene di tutti gli uomini : Sa¬ 
ranno confederati, e non inimici. 

Laficio la penna con e/lremo piacere : ci fa¬ 
remmo flati tuttora in fìlenzio , fe molti dall 
aver noi taciuto 5 non aveller dedotto 3 che 
non potevamo rilpondere . 
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DILUCIDAZIONE 

Intorno allo Spirito della 
LEGGI . 

I. 

D A certuni è fiata fatta quella obbiezione 
Nel libro dello Spirito delle Leggi l 1 ono¬ 
re , o il timore fono il principio di certi go¬ 
verni , non la virtù ; e la virtù è foltanto il 
princìpio d’ alcuni altri : adunque le virtù Cri- 
ftiane nella maggior parte de J governi non fi richieg¬ 
gono . 

Eccovi la rifpofta . L* Autore ha polla quella 
nota al Capìtolo V. del Libro III. Parlo qui 
della Virtù politica , eh* e la virtù morale nel 
fenjo , che Ji dirige al bene generale : molto poco 
delle virtù morali private > e nulla affatto di quella 
vìrtùycWè relativa alle verità rivelate . Nel Capitolo; 
che fegue, vi è un’ altra nota che rimétte a quella, 
e ne’ Capitoli II. e IH. del Libro V. definìfee 
T Autore la virtù , /’ amore delia patria . De¬ 
fi nife e 1’ amore della patria , P amore della ugua¬ 
glianza , e della frugalità . Tutto il quinto libro, 
è fondato fu quefti principi * Quando un Auto¬ 
re ha nella fua opera definita una parola : quan¬ 
do ha e libito , per cosi cfprimermi, il fuo dizio¬ 
nario , non è egli ne cellàrio 1* intendere le fuc 
parole fecondo il lignificato , che ha alle mede- 

fi me 
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fìme a.legnato ? La parola virtù , come là mag¬ 
gior parte delle parole di tutte le lingue , ha va- 
rj /igni fica ti, lignificando , ora le virtù Criftiane, 
ora le virtù pagane , con frequenza una data 
virtù Crifttana , o pure una data virtù pagana : 
talora la forza : talora in alcune lingue una cer¬ 
ta capacità per un 1 arte , o alcune arti . Ciò 
che precede , o fegue quella voce, ne fida il 
lignificato . In quello luogo L Autore ha fitto di 
più , poiché più volte ha data la fua defini¬ 
zione . E J fiata fatta adunque quefla obbiezione 
per aver letto il libro con foverchia fretta . 


ir. 


T J 'Autore nel Capitolo III. del fecondo Libro 



Atene , che chi non pojfedejfe duemila dramme, 
verrebbe efclufo dal diritto di votare , formò la 





t 


(a) Diodoro , Lib. XVII 6 ° l - 
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alla Democrazia , tanto pia fa^a perfetta , e diver¬ 
rà neno tale a mifara, che avvioimr affi alla Afa- 
■Marchia . 

In una lettera inferita nel giornale di Trevoux 
del mefe d J Aprile dell’ anno 1749 . è (lata ob¬ 
bietta ta ali J Autore la della fua citazione . Ab¬ 
biamo s vi Ci dice , fotto gli occhi il luogo ci¬ 
tato j e vi lì vede , che fole novemila perfo- 
ne avevano il cenfo preferitto da Antipatro : 
che ve n’ erano ventiduemila , che non lo 
aveano , dal che fi conclude , che 1 J Autore ap¬ 
plica malamente le fue citazioni , mentre in 
quella Repubblica d J Antipatro il picciol numero 
fi trovava nel cenfo , ed il grande non vi fi 
trovava. 

Risposta. 

Sarebbe flato defìderabìle , che chi ha fatta quella 
critica avelie badato meglio ed a ciò che ha det¬ 
to l’ Autore , ed a ciò , che fcrive Diodoro . 

1 . Non vi erano ventiduemila perfone nella 
Repubblica d J Antipatro , che non fodero fcrit¬ 
te nel cenfo : le ventiduemila perfone , delle 
quali parla Diodoro , furono efiliate , e flabilite 
nella Tracia : nè rimafero , per formare quella 
Repubblica , fe non fe i novemila cittadini , 
eh 3 erano fcritti nel cenfo , e quelli del minuto 
popolo s che partir non vollero per la Tracia . 
Chi legge può veder Diodoro * 

a. Quand anche rìmafte fodero in Atene ven- 
nduermla perfone } che non avellerò il cenfo, 

1 ‘ oh- 
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J’ obbiezione non farebbe più giufta . Le voci 
grande , e piccolo fono relative. No vernila Sovra¬ 
ni in uno Stato formano un numero immenfo, 
e venti due mila fa d di ci nello Stato medesimo 
formano un numero piccioliifimo . 


f ine della Vifefa dello Spirito delle Leggi . 
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RINGRAZIAMENTO 

^ / Jf C £ X 0 

ad un uomo 

C ABITATE VOLE» 

Attribuito a M. ciò Voltaire . 


^ Onlo Scatenarvi dà uomo aflennato contri 
opere fatte per pervertire il genere urna- 

5 a 5° ax ! ecc L al me defìmo un Servigio , Vo 
lon ce are di Scrivere centra Io Spirito delle Leo 

f, i'™ [• 1 r” che al voftro ftil = - «I* ««e 

<■ ogm pecie di Spirito . Date contezza d 
aver preliniato ri Mondo dal veleno (patto ne 

?*«” (v? 1 Vom ° di Pope , Libro , eh* i< 

convìn 11 ft - n r° m:,i cii tornare a leggere pe 
conv n cermi fempte più della forza delle voftt 

tI.. ? de “ a ^portanza de J voftri fervici 

TteV % fo * S 7'V a ' « f “’ 

Tom ir P 6 Leg » 1 » dl veahcarn. 

M | 
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j c citazioni , di efaminare , fé vi fi contenga \ 
tklf a^giutbtezza , della profondità , della chia¬ 
rezza f della Capienza. : Ce 1 Capitoli nafeano gli 
uni dagli altri , fe infame vengano a formare 
un tutto : finalmente fe quello Libro , eh’ efler 
dovrebbe utile , riufcifie per diigrazia dilette¬ 
vole . 

Alla bella prima voi venite alle prete , e 
prendendo il Signore di Monte fquieu per di- 
fcepolo di Pope , li confiderete entrambi difcepoli 
di Spino fa . Rimproverate loro con uno zelo 
prouìgiofo d’ edere Atei, perchè aderite di co¬ 
prire in tutta la loro In lo Iona i principi della 
Reli gioii naturale . Certo , che nulla vi ha o 
Signore , di più caritatevole , nè di piti giudi¬ 
zi ofo del conchiudere , che un Filosofo non _ c _°" 
nofee Dio, appunto perchè ei pone per principio, 
che Dio paria al cuore di tutti gli uomini . 

Un uomo oncjìo e V opera di Dìo la più betta , c 1C ^ 
il f -mofo Poeta Filofofo : voi v’innalzate aldi {opra 
dell’uomo onefto . Voi confondete quelle mamme 
funefte , che la Divinità e 1 Autore , ed. il vin¬ 
colo degli enti tutti : che tutti gii uomini fono 
fratelli : che Dio è il Padre loro comune: che 
non bifogna innovar cofa alcuna nella ReUfio- 
ne , nè turbar la pace {labilità da un laggio 
Monarca : che deggionfi tollerare 1 ^ ientimenu 
defili uomini * di pari che i loro diteti ^ _ nato 
innanzi. Signor mio, {tritolate quell orrido ^ i- 
feer rinascio, eh’ è in foflanza la rovina della so¬ 
cietà / 'Non è picciola cofa , che colle voflie 
Gazzette Ecclefiafàche abbiate fantamente tentato 
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di porre in burla tutte le Potenze : e quantun. 

tf- e «»4«/ 11C tutc la ' 8laZla d '| elia ' PÌaCeVOlc V ° Un ‘ì 
O atlanti, tuttavia avete il pregio d'aver rum» 

tentato per Scrivere delle invettive piacevo 

Avete voluto alcuna volta rallegrare i L„ t i m 

avete fatto il poilibile per armare ■ iv ’ 

i fedeli gli uni centra i|; al ”; ‘ n * un "» e »* 

Io feifma per la maggio® gloria di \r 

ciàedifica moltiffimò m\ 8 i 0 a U '° ' Tutto 
abbifogna . e “ cora quanto 

Il volilo zelo ha folo fatta la mc r\ j„i r 

fuoco i Libri del Pope del I ì dl J V . 0rlc <lal 
dello Spirito delle Leggi e fom' : r‘ Ba I'* c ’ 

Mondo Luta ^ nel 

^ a o l c:r: n trt Dr mco * 

JDinevole Bayle, una Z10n ‘ Ul ° di quell 1 abo- 
malvagio di Locke e d* nh >• P ^ ìne fii c l utl 
tinta ì Egli è vero r 4lCe £ char j di que¬ 
ll arono una vita Pu ,., ’j G ^ ueftl uomini me¬ 
le delizie degli uomini ònert !* 0 ^ 0 •’ i dle furono 

!l : ma a PP»nfo per qU eft 0 eli fi 1 01 '° oraco " 
Vo! vedete i loro fem nr i , . f ° n ° P ei ™lofi. 

gere i Regni e portar da * lmaIra mano fconvol- 
guerre civili. Montagne* Q, tU “° !? face dclIc 
di Thou , il CarteEo b ,1 r !. Uon > ll Prefidente 
^ayer, quegli uomini . G . nd o > Roane, le 
ilefie maffime tl5rr ‘ 10C1 ; die nudrivano le 

0 r °v e fidarono in Francia . 
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La loro Fiìofofia quella fu , che fece dare tan¬ 
te battaglie, e che cagiono la ffcrage San Barto- 
lommep : il loro fpirito di tollerantifmo fi e 
la rovina del mondo i ed il volito lauto zelo e 
quello, che infinua per tutto la dolcezza della 

concordia. . . . . . .. 

Voi c* infognate , che tute i partigiani della 

Relhdon naturale fono inimici della Kehgion 
Criftìana . A dir vero , voi avete, o Signo¬ 
re, fetta una bella ("coperta ^ Laonde , alloidie 
io vedrò un fapiente , il quaje nella lua l'ilo o- 
fia riconofcerà per tutto 1‘ tute fupremo . il 

quale ammirerà la Provvidenza nell infinitamente 

grande, e nell' infinitamente picciolo, u el . la Po¬ 
lluzione de' mondi , ed in quella degl infe ri, 
da quello io mi farò a concludere , eflère £- 
poffibile che collui fia Crifliano . 01 C1 ? 

che a- di noftri convien penfat cosi di un 
Filofofi . Certo che non potea irli cola 
pii. fenfata , nò più vantaggio^ al 
dell' affieurare che li noftra Religione per . 

1‘ Europa è malmenata da tutti coloro, che . - 
no proMòne d' invelare la venta • Voi .p - 
rete darvi il vanto d’ aver fetta una ri lj’ 
le cui confeguenze produrranno al pubol 

ti vantassi. u a,. 

M* incanta poi la voftra collera contra 

toro dello Spirito delle Leggi , allorc , , 

Clamate per aver lodati 1 So om , * * ali Hpit- 

locati , gli Ariilidi, i Ciceroni,. Catoni , gl» ^ 
reti, gli Antonini, ed 1 lyajam! 1 vo tu(t . 

furore contra cofioro farebbe cicucr » 
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fcffi avefifero fottofcritto il Formulario . Ch‘ 

Uri , Signor mio, fon mai tutti quei 



uomini del tempo antico Facciamo divorar dal¬ 
le fiamme tutto quello , che ci rimane de’ loro 
leniti, unitamente a quei del Pope , del Locke, 
e del Moncefquieu . In fatti tutti quegli antichi 
lapiditi fono nemici veltri tutti ; e tutti fu¬ 
rono illuminati dalla Rcligion Naturale . E la 
voftra , Signor mio , dico la voltra in partico¬ 
lare, fembra tanto oppofta alla natura , eh’ io 
non mi maraviglio , che deceftiacé di buon cuo¬ 
re tutti quegl' illuftri prefetti , i quali , non 
faprei come, fecero tanto bene alla Terra. Rin¬ 
graziate Dio ben di cuore di non avere un jota 
di comune nc colla loro condotta , nè con le 
opere loro . 



Si vede, che conofcece i Regni della Terra co- 


ne fparU .opra quefto capo d' opera vi polli 
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far montare il profitto al trecento per cento . 
Non vi ha commercio profano a che abbia mai 
tanto fruttato . 

Il commercio marittimo , che condannare , po¬ 
trebbe per avventura fc tifarli in favore della pub¬ 
blica utilità , dell* azzardo di fpedire i proprj 
averi in un altro emisfero , e del rifehio de 
naufragi . Il voftro piccìol trafKco ha un utilità 
più fenfibile ; richiede coraggio maggiore , ed 
efpone a rifehi piu grandi . 

Di fatto e qual cofa più utile dell 5 ìftruir r 
univerfo quattro voice il mefe dell 5 avventure 
d J alcuni tonfurati ! Qual cofa più ardimento* 
dell 5 oltraggiare il voftro Re , ed il voftro Arci- 
vefeovo / E poi il pericolo , Signor mio , di 
quelle umiìiazioncelle , che potrefte prova'e nella 
pubblica piazza ! Ma io m J inganno : vi fono e 
fue dolcezze nel patire per la buona caufa . 
meglio obbedire a Dio , che agli uomini: e voi 
appunto mi lembrate fatto pel mattino , c 1 io 
vi defederò di tutto cuore , come quegli , che 
fono voftro umiliftimo , cd obbedienti mino ler- 

vìtorc . 
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LISIMACO 


P Cicli è AldTkndro ebbe diftrutto 1 * Imperò 
Perdano , volle che lì renelle per figliuolo 
di Giove . Pieni di rancore erano i Macedoni 
veggendo 5 che quello Principe riputava!! ad on¬ 
ta P aver per padre Filippo : e divenne maggio¬ 
re il difgufto loro , allorché lo videro prendere 
i eofturm, gli abiti, e le ufanze Perdane, acca¬ 
gionando tutti de ftelTi d J aver tanto facto per 
un uomo , che cominciava a difpregiarli. Ma fe 
ne mormorava nell' efercito j e fe ne parlava 
apertamente . 

Un Filofofo detto Callìflene leguito aveva il 
Ite nella fua fpedizione . Un giorno , eh 3 ci fa- 
lucollo alla foggia Greca , «* ònd* è , gli dille 
** Aleflandro che tu. non mi adori ? ,, Signore , 
s> rapo le Calli Itene , voi liete Capo di due Pia- 
a, zioni, 1 una fchiava innanzi che la fogget- 
5 ? tafte , non lo é meno dopo che vinta P ave** 
te : P altra libera , prima che vi ajutalfe a ri- 
3, portar tante vittorie , e lo è tuttora poiché 
5 » avete riportate . Io fon Greco , Signore ? 
v e voi avete fatto così grande quelito nome t 
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,, che non ci è più permeilo avvilirlo , fenza 
,, offendere voi mede fimo ,, . Eftremi erano i 
vizj d' Àleltandro , come le fue virtù : terribi¬ 
le era egli nella fua ira a legno > che rendealo 
crudele . Fece egli troncare i piedi , il nafo „ e 
le orecchie a Caìliftene; comando , che cacciato 
folle entro una gabbia di ferro 3 e così folle por¬ 
tato dietro all' Efercito . 

Io amava Caìliftene ; ed in ogni tempo che 
le mie occupazioni mi lafciavano alcun’ ora d* 
ozio , fpendevala tutta in afcoltarlo : e s'io amo 
la virtù , ne fon debitore alle irapreffioni , che 
fopra di me facevano i fuoi ragionamenti . An¬ 
dai a vietarlo . <e Io vi fallito , gli dilli , ilici— 
5, ftre fventurato , ch J io miro in una gabbia di 
ferro qual belva felvaggia , per edere il lo lo 
Eroe dell’ Efercito . 

„ Lidmaco , ei mi rifpofe , allorché io mi 
„ trovo in uno ftaco , che efige fortezza , e co- 
raggio , par mi d* edere nel mio centro . Ve- 
3, ramente fe i Numi pofto m* avellerò fulla Terra 
3) per condurvi una vita voluttuofa , crederei a 
che indarno data nV avellerò un' anima gran- 
3 , de, ed immortale . !1 godimento de'^fen fuali 
3J piaceri , é cofa , di cui fono gii uomini tutti 
35 capaci ; e fe gl* Iddii ci hanno fatti per q LTe " 
„ fto folo , hanno fatta un' opera piu perfetta 
3 , di quello fi vollero , e più hanno efeguiro 1 
g) quello, che imprende devo a fare ■ Non e * 

3, foggiun fe egli , eh 3 io mi da infenubile, p 1 

ftelfo mi fate pur troppo conofcere , ch 10 
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3) non io fono . Allorché liete venuto a trovar- 
„ mi , ho fui principio felicito del piacere nel 
5J vedervi fare un’ azion co raggio fa . Ma in no- 
me degli Dei , che ciò fa per 1 ’ ultima voi- 
>> ta . Lardate , ch’io foffra i mali miei, e non 
33 abbiate la crudeltà d 5 aggiugnervi i voftri „ . 

„ Calli Itene , io replicai , verrò a trovarvi 
3, ogni giorno. Se il Re vi vedeffe abbandonarvi da 
3, tutte le perfone dabbene , ei non avrebbe piu 
rimorfo : comincerebbe a credere , che folte 
3 , reo . Ah , eh' io confido eh' ei non avrà la 
33 foddisfazione di vedere , che i fuoi gallighi 
33 mi facciano abbandonare un amico ,, . 

Un giorno Calliltene mi dille : 3, Gl’ Iddìi 
3, immortali m 1 hanno confolato ; e da quello 
s , iftante Tento in me un non fo che di Divino, che 
3 , il Tenti mento mi toglie delle mie pene . Ho 
veduto in fogno il gran Giove . Voi vi tro- 
3, vavdte al Tuo fianco , avevate in mano uno 
a> feettro , e la benda Reale fulla fronte , Mi 
3, vi ha fatto vedere , e mi ha detto : Cojìui 
3 } u farà pm felice . L 5 emozione , in cui io 
y, era, mi ha rifvegliato ; e mi fon trovato col- 
3, le mani alzate ai Cielo , sforzandomi per di- 
33 re: gran Giove, fi Lifimaco dee regnare 3 fate 
33 eh*'ei regni con ginfàzàa . Voi regnerete, Li- 
33 fimaco : dare fede ad un uomo , eh' efièr dee 
3, caro agli Dei’, come quegli, che foffre per la 
33 virtù „ . 

Intanto rifa gito avendo AlelTandro eh' io ri- 
fpettava la miferia di Calliltene , eh 5 io mi por¬ 
tava 
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cava a vi fica rio , c che ardiva di compiangerlo , 
monto in un nuovo furore.,. Va, mi dille, a 
3> combattere con i Leoni , difgraziato , da che 
,, hai tanto piacere di convivere con le belve,,. 
Si differì il mio fupplizió , perchè fervide di fpet- 
tacolo a maggior popolo . 

Il giorno innanzi alia tragica Scenà IcrilTÌ c]ue- 
fte parole a Callifiene : „ Io vo alla morte .Tur. 
,, te le idee , che date mi avevate di mia iutu~ 
ra grandezza , fenoli dileguate dalla mia men- 
,, te, Io avrei bramato d alleggerire ì mali d 

j, un uomo come voi, 
Preffapo , di cui mi era fervito , mi porto 
quella rifpofta : ,, Lifìmaco , fe gl’ Iddìi hau do' 
3> cretaco , che regniate , non può Aleflandro 
togliervi la vita : avvegnaché gli uomini non 
re fi ftono al Divino volere ,, * 

Quella Lettera m J infpirò del coraggio ; e ri¬ 
flettendo , come gli uomini Ì piu felici , ed 1 P lLl 
fventurati , fono di pari dalla mano divina cir¬ 
condati , ridalli di condurmi, non a nonna del¬ 
le mie speranze, ma del mio coraggio , e dt di¬ 
fendere fino all’ ultimo iftante^ una vita , lupi a 

cui vi erano prò mede si grandi . . . 

Mi conduffero nel Circo . Stava mi intorno 
immenfo popolo , fefiimonio del mio coraggio , 
o del mio terrore . Mi fi fciolfe centra un eo 
jie : erami io avvolto intorno al braccio 1 m.o 
mantello ; gli prefentai quello braccio : remo 
di divorarlo , ed io afferratagli la lingua, g *■ 

frappai, e me lo fieli a J piedi. 


D> 
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Amava Aleffiuidro per natura le azioni co rag¬ 
gio fé : ammirò la mia rifoluzione , e quello 
momento fece tornare ìli fe la ina grand’ a- 
nima . 

Mi fece chiamare a fe , e fendendo mi la ma¬ 
no , (e Lifimaco , mi dille , io ti rendo la mia 

amicizia s rendimi la tua . Ad altro non ha 
Jf fervito il mio fdegno , che a farti fare un* 

„ azione , che manca alla vita d* Aleflàndro . 

Accettai i favori del Re : adorai i decreti de* 
Numi : ed affettava le loro prom effe , fenz J an¬ 
darne in cerca , nè fehivarle . Aleflàndro venne 
a morte , e le Nazioni tutte reflarono fenza Si¬ 
gnore : i figli del Re eran bambini : il fratello 
di lui Andeo era flato Tempre tale . Olimpia 
aveva il folo ardimento delle anime deboli , ed 
ogni atto crudele era per ella coraggio : Rodane, 
Euridice , Statira erano immerfe nel dolore , La 
gente tutta nel palagio fapea gemere , e ninno 
iapea regnare . Adunque i Capitani d J Aleflàndro 
fi mifero a mirare il fuo Trono : ma 1' ambi¬ 
zione di ciafcun d' efifi , venne raffrenata dall* 
ambizione di tutti, Noi dividemmo V Impero ; 
cd ogni uno di noi riputò d’ aver fi divifo il 
prezzo delie proprie fatiche . 

La forte mi fece Re dell* Alia ; ed ora , che 
tutto po fio , ho più bifogno che mai dalle le¬ 
zioni di Calliflene . La fua contentezza mi dice > 
eh* io fo alcuna azione buona ; e mi dicono i fuoi 
fofpiri, che mi refla da riparare alcun difordine, 
Io lo trovo fra il mio popolo , e me. 

©I 
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lyo L r s i m a c o. 

Io fono il Re d’ un popolo s che mi ama * 
Sperano i padri dì famiglia la lunghezza de' miei 
giorni 3 come quella de’ figliuoli "loro : i figli 
temono di perdermi , come cernono di perdere 
il loro padre. Felici fono i miei fuddici s ed io 
con e0ì . 
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Delle Materie contenute nello Spirito delle 
Leggi , e nella Difefa. 
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A Batx. Conducevano un tempo i loro Vaflàllì 
alla guerra, t. 3. p. 3Ó8. Perchè i loro Val¬ 
gili non fodero condotti alla guerra dal Conte , 
t- 3* p' 369» 

Abazie. Perchè i Re dì Francia ne abbandona fiero 
T Elezioni, t. 4. p. 42. 

Abbondanza , e rarità dell 1 oro, e dell* argento rela¬ 
tive abbondanza , e rarità reali , /. 2,p. 301. 
Abtfjiai. Loro Quarefìma, che toglie le forze ne- 
ceflarie per far teda a’ Turchi, è contraria alla 
legge narur .Ie, t. 3. p, 128. 

Abito Kehgiofo . Dee egli edere oracolo al matri¬ 
monio d una donna, che Io ha prefo lenza conl'a¬ 
gra rii? t. 3. p. 3 2r . 

Aborto. Perchè le donne Americane fi faceflero abor¬ 
tire, t. 3. p. !3. 

Atcufa pubblica. Che fìa, precauzioni neceffarie per 
prevemrne gli abufi in uno dato popolare , r. 2. 
P* Quando , e perchè ce (fa Ile d'aver luogo in 
Roma cantra l’adulterio, t.t.p.m. e fi £ ' 
Aaufati.' Liberta, che aver debbono nella fcelta de’ 
loro giudici, t. 1. p. 321. Quanti voti vi voglio¬ 
no pei la loro condanna, t.z. p . 7 . In Roma; ed 
m .itene poteano ritirarli prima della fentenza , 
?. 2. p. 35. E’ cofa ingiuda il condannare colui, 
die nega, ed ti falvare quello, die confefla, f.3. 

P.I& 
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p. x 36. Come fi giuftificaflero folto le leggi Sali¬ 
che, ed altre leggi Barbare, t. 9. p.zio. Al tem¬ 
po delle pugne giudiziarie un foto non poteva bat¬ 
terli con tra più accufatorì , t. 3. p. 236. In Fran¬ 
cia non producono teftimcnj. Ne producono in 
Inghilterra, quindi è, che in Francia i falfi tefti- 
monj fon puniti colla morte ; e non così in In¬ 
ghilterra, t. 3. p. 312.^ 

Accufaton . Come puniti in Atene , quando non a j 
veliero per eflì la quinta parte de 1 voti , t. 2. p • 
35. Cafi , ne 5 quali non dee badarfi alle loro de¬ 
lazioni t. 2. p. 41. Al tempo delle pugne giudi¬ 
ziarie più non poteano batterli contra un lolo 
acculato , t . 3. p. 236. Quando follerò obbligati 
3 combattere per li loro tefiimonj provocati dall 

acculato, t. 9* P * 242» e feg. , . . _ 

'Jjcufaton ingiufti . Come puniti in Roma, t. 2. 


jiaufel 'Da chi potori farfi ne’ vari governi , u 
tini, e t. 2. p. 28. Quanto altri dee diffidarli 
dì quelle, che fon fondate full 1 odio pubblico , t. 
2. p • 15. Richiede 1 ’ equità naturale , che il gra- 
dp di prove Ha proporzionato alla grandezza 

accufa , t- A- P • 99* , . ,, , . r .„ * 

Achm . Perchè ognuno cerchi di vender vili , t. 2. p. 

Aciììa\ legge ). Le circoftanze, nelle quali Mat¬ 
ta quella legge, ne fanno una delle piu fagge » 

che vi fieno, t. 1. p. 190. 

Acqua bollente. Vedi Prova per l acqua btMeni'e. 
Acqui fìl delle perfone di mano morta. SarebbeU 
Solidezza il follenere , che non debbanfi limitare, 
t 0 p. 100. Vedi Clero , Monajìerf. 

Adalinghì. PrelTo i Germani aveano la eompofizi - 
ne più grande t. 3. p. 379 ; r . , j? uon0 
ADELARDO. Q'iefio favorito di tl 
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fu quello, che lo rovinò colle profufioni, che olr 
fece fare , t. 4. p 58. 

.Adozione. Dannofa in un 1 AriQocrazia , r. r. p . 125. 

preffo i Germani faceafi coll'armi, t. 2. p. 214, 
Adulazione. Come in una Monarchia venga autoriz¬ 
zata dall’ onore , t. 1 p. 77. 

Adulterini . Non fi tratta di tali forte di figliuoli 

nella China , né negli altri paefi dell' Oriente ; 
perché, t . p , 6. 

Adulterio . Quanto fia utile , che 1 ’ accufa in una 
democrazia ne fia pubblica, t. 1. p. 117. In Ro¬ 
tti a era fortopofto ad un’ accufa pubblica ; perché , 
M.p-22r. Quando, e perchè in Roma non vi fu piu 
.oggetto, t.i.p.izi. Augufio, e Tiberio non ingiun- 

Lro . f 1071 \ n cert ’ c afi le pene pronunziate dalle loro 
proprie leggi contra quello delitto , r.r. p.225. e 

|A. > ue ^.° de * ltt0 1' moltiplica in ragione del¬ 
la diminuzione de’ Matrimoni » t. 3. p. Al V' 

O " at “ r J 11 P er, ™ ttere »' figliuoli r iccu'- 
litro r ° ma ^ G 5 0 ia ìoro matn S na di tal de- 

D *.?■ Iì2, e f e Z' L’ [danza di feparazione 
F È r. é quedo delitto deve effe re accord.ua 
rii,, r mant0 coms 11 diritto civile, e non a’ 
t Con,u S ! » c ome ha fatto il diritto Canonico , 

j * ^■ ua ^ ' ll ^oma fofiero così detti , t. 0. p. 

’ J j! ^ erti ' D'fordinì del lor numero fover- 

Leacfi rifo-»riCi' U°br ^ a ?‘ eriza delle Romane 
f iav noT, ^ P? rte > che a’ medefimi la- 

letizi " e ' S °T° t Ua Re P u ^ca, u p , 

ce'pafr i m Ioro 8 rari numero fe- 

Perdnf . ? r f p 1 golfini » *• 2. P- ‘ 3 ‘- 

Prìncipi ^ m?re domitliao «olle Corti de 

principi, e preffo i grandi, t. 2. re? 

' Jjra Tom°IV * da fcguirfi per tal riguardo 

' * N ne’ 
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ne* varj governi , t. 2. p. 150. 

Affrancazione de' Servi, E’ una delle forgenti delle 
collumante di Francia , t. 3 p. 299. 

Africa. Vi nalcono più Gromme , che mafcbi ; pub 
adunque avervi luogo la poligamia , r, 2 t >. 140, 
perchè fi a , e farà tempre sì vantaggioiò il com¬ 
merciarvi , t. 2. p. 2 99. Del giro dell Africa , /. 
2. p, 330. Dd’crjzìone delle lue Ipiagge , j. 2,p, 
33 e. Come fi commerci al Te prima che fi tcopriife 
il Capo di buona fperanza , t. 2. p» 3 i 0, Ciò, 
clie ne conolceilero i Romani , t 2. p. 3 3 -* p'h 
che ne conofcelTe Tolommeo il reografo , Jv>. Il 
viaggio de’ Fenic; , e d’ Eu dolio intorno all’ Afri¬ 
ca era co nuderà co da Tolommeo come fayolofo : 
errore Cigolare di quello Geograto a tal riguardo, 
t. 2. p. 354. Gli antichi, ne conofeevano a _ do¬ 
vere l’ interno, e malamente le Ipiagge : noi ne 
conofciamo bene le fpiagge , e male 1 interno, 
t, %. p, 33?, Defcrizione delle lue Ipiagge oc¬ 
cidentali, t. 2. p. 331. 1 Negri vi hanno una 
moneta , fenz' averne alcuna, t. 2. p. pop* Con¬ 
fronto de’ coll u mi da’ tuoi abitanti Cri ili ani , cori 
quelli di coloro, che noi fono, r. 3. p. 60. e Jeg. 

Agihl fingi. Che fodero prefih i Germania loro pre¬ 


rogative , ‘ . 3* /'* >■/y* ... . r 1» 

A^'iaii. In Roma che fodero ; loro diruti lopra i 


3 * P- 379 


eredità, t. 3, p. 164. . . 

AGO3ARDO. La tua famofa lertera a Luigi u 
Buono prova, che la Legge Salica non era itabi- 
ìita in Borgogna, t. 3 . p. *94- Prova altresì, 
che la legge di Gondebaldo durò lungo tempo ra 
i Borgognoni, t. 3. p. icjó. Pare che provi , c ie 
la pròva per la pugna non fi ufalle predo l Fran¬ 
chi : vi era però in ufo, t. ?. p. 219* . 

AGOSTINO ( Santo ). S’ inganna rilevando ingiù- 
ila la legge } che toglie alle femmine la laco t 
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& potere eflere iftituite eredi, t. 3. p. 125. 
Agraria : Vedi Legge Agraria . 

-Agricoltura . Dee ella in una Repubblica efler con- 
jiderata come profelfione fervile? t. t. p.<j 4. Nel¬ 
la Grecia era interdetta a 1 Cittadini, t. 1 , p, n;. 
Onorata alla China, t. z, p. 88. 

ALARICO , Fece fare una compilazione del Codi¬ 
ce . reo.dofia.no , che fervi di Legge a’ Romani de’ 
luoi Stati, t. p. ipr. 

-IBI ADE . Cue cola lo rendeffe * ammirabile , 

i- p . 104. ’ 

-AUomiìo * Quello Iihro ne 1 paefi difpoticì non è inu- 

' f*/ r * 2 - P- 4 Ó - Gengiskan io fece 

enfiare da’ lu ,1 cavalli , r. s . 9S< ( „ 0 _ 

federativa, e per ciò confide- 

àsS-f-«s 

nelle fue Di»te° r /"l ! “'°r! d f e fi p ' atH:1 

v?gg«0 Vi è ft,bili,o,‘A J p 4 - ,o h .* Le Z ‘r dl 

«• 

te cónfervata fi In 1 " 11 * ^ Aliano °iù lungatnen- 
■ p C ™ ata U loro primitiva cortitiuion- eh» 

S.«fr^cLV- 8o ;- v ^rTTlZi»o t 

tichi Feudi, 4 . p. C 8"| erva,a l * natura d2 S U “* 

”^um* urifEhn. , aveano P re ®) di loro riabilito 

che Z’ TV* 

vano i loro fdiia,,; ’ 5 P‘ 9 f A 1 u ‘ e " 

3 * avi perpetuamente armati, e cer- 

N 2 ca- 
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cavano d 1 infinuare in effi il coraggio, t. z. p. 

124. Quando , e da chi follerò regiitrate le loro 
leqr°i i f, 3. p. 182. Semplicità delle loro l^S^i ■ 
caconi di tal femolicità t, 3. p. Le loro 

legii criminali erano fatte lullo ilelfo piano delle 
leggi Ripuarie , t, 3. p. aio. Vedi Rtmarie . 
j 4 leppo ( Caravana à ’ ) , immenfe foni me , che por¬ 
ta in Arabia , t, 2, p. 3 50. ' 

Mejfaadrìa . Il fratello potea fooiarvi la ^lorelia, 
sì uterina, che conianguinea t. t. p. i°d. Dove 
e perchè foffe fabbricata r. 2. p. $zo. 
ALESSANDRO. Il iuo Impero fu dìvifo perche 
era troppo vailo per una Monarchia, t. 1 p. 2 ) 7 * 
Bell’ ufo da eiTo fatto della conquida della Bat¬ 
tana f. 1. p. 290. Prudenza di tua condotta per 
conquidiate , e per conlervare le lue conquide > t . 
3. p, 300. e feg. Paragonato a Celare , 1. P~ 

so6 . Sua conquida: rivoluzione che cagionò nel 
commercio, r. 2. p. 317. Sue fcoperte ; iuoi prò- 
setti di commercio 3 e lue fatiche, Ivi e feg- 0 " 
l’egli ridare nell’ Arabia la lede del lu° Impero . 
t, 2. p. 32r. Commercio de' Re Greci , piie 8 * 
{decedettero , t. 2. p. 322. Viaggio della l' ja t 0 " 
ta, t. 2. p. 326. Perchè non attaccate le colonie 
Greche dabilite nell’ Afia .- che ne ritoltane , t. 2. 
A 242. e feg. Rivoluzione cagionata nel commer¬ 
ciò dalla l'uà morte, t. 2. p+ può provare 

fedendo il metodo dell’Abate Dubos , ciie n0 
entrafle nella Perda da conquid atore , ma eoe v 
foffe chiamato da’ popoli , t. 3. p. 4 ° 4 - . 

ALESSANDRO Imoeradore. Non vuole che U^' 
lieto di Maedà indiretto abbia luogo nel luo c- 

t?00 « t* 2* jp* 20* * 4 

Alìgeri. Le donne vi fon da marito di nove ann V 
dunque debbono edere fchiave , t. a. p* 1 p ; 
e feg. Vi fi è corrotto a degno, che vi tono a 
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ferragli, in cui non vi è neopure una donna , 
t. i. p. [44. La durezza dei governo fa sì , che 
ogni capo di famiglia vi tenga un teforo fotterra- 
to , t. 2. p. 379. [ npia e ] 

.Alienazione de grandi Ufizj , e de' Feudi . t. 4.fl.75. 
Alleanze. l\ danaro impiegato da’ Principi [ 5 er com¬ 
prarne è quaft Tempre perduto, t . 2. p. 70. 
Allealo. Ch\ fi chiamato così in Roma, t. 2. p.428. 
'Allodj> Come fi cangiatolo in Feudo, r. 4. 0 z> 

? fii-'ty. e feg, 

'AJlodialt (terre). Loro origine, t. 3. p. 3Ó7. 
^mbajctadori . Non foggiacciono né alle leggi , nè 
al Sovrano del P aefe in cui fono : come defelanfi 
punire 1 loro falli, t. 3. p. , S7 . 

Ambizione, E’ molto profìcua in una Monarchia, u 

r * Jr ' ^ ie a Corpi d' uno Stato non pro- 
■\ empre la corruttela de membri t. 200. 

ni T mzm l M * ll,d 'V- Che ?ofle : da 
(lieuita , , 3! ^ pt0cedura : a Me fo- 

Ì 2 i. rÌv'* commelIiv : i <>«SH Spegniteli e- 
fu a fertilità f ou?', P “!,»'“• 1,0 ’ '\ 2 ' f- J-* 

Ani fel^rr \ ,v ~ tante N 

tiz ~v*• K * % 

!a - «he «bmminW tlZhtl ?* '' * * qU<fl ," 

La ìua’ Coperta hlE^'* 2 ' e Af- 

navigazione dell’ Eum^» “TJ7«Khè la 

ufura C ° P r rta ! " tCT f : metà ’il preaao dell’ 

produrre u 2 r cair ‘biamento dovette 

produrre k f ua f COperu ne[ pre22Q de!le merci 

tire Der rifnl e /**>' donne vi fi facevano abnr- 
- ire P« * «far raiare a’ loro figliuoli le crudeltà 

N 3 de- 
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degli Spagnoli, t. 5. p. 15 Perchè i felvaggi vi 
fono sì poco addetti al'a propria religione , e si 
zelanti per la noftra, poiché 1 abbiano abbraccia¬ 


ta 1 f. 3 • P‘ 96. ..... . t- 

Ameri cani . Ragioni ammirabili , _per le quali gl 
Spagnuoli gli abbiano ridotti in ifchtavitu , e 
p, 109. Funefìe confeguenze , che cavavano 
dogma dell’immortalità dell’ anima , t, 3. p. 81. 
Jmimont. Magiiìrato di Gnido : difordini di loro m- 


2. 

dal 


dipendenza, t. i. p. 350. 

dimore. Ragioni tìfiche dell’ in fen fi bilica de popoli 
fettentrlonali, e del tralnorto de’ meridional per 
li fuoi piaceri, t. 2. p. 80. e feg. Ha tre oggetti , 
e fi porta più, o meno verfo ciafctmo _d’ eih le- 
condo le circollanze in cialcun iecolo, in ciaicuna 
nazione, t. & p. 252. 

Amore antifì/ico. Nafce con frequenza daua ponga - 


mia , t. 2. p. 144. , . 

Amore della patria. Produce la bontà de col turni , 
t. 1 . p. 99. Che fìa nella Democrazia , t. t. p* 
jor. e feg . , 

jimortizzazìone . E’ neccffario per uno ^Stato , che 
dee delle rendite, I’ avere un fondo d ammortiz¬ 


zazione . t. 2, p. 417. ^ , 

Amortizzaztons ( diritto cP ). ''ua utilità ’• dee in 
Francia la lua profperità all’ efercizio di quello 
diritto : vi fi dovrebbe anche accrefcere t.%. p.tot* 
AN ASTASIO lmperadore . La ina clemenza è innol- 
trata ad un eccelfo dannofo , t. r. p. 202. 
ANPl^lONE. Autore d 1 una legge, che fi con¬ 
traddice 

-Angli. Tariffa delle compofizioni di quello popolo, 

t. 3 * ?• ... . , 

ANIO ASRLLO. Onde por effe ifliroire crederla 

propria figiiuo a centra la lettera della legge Vo- 
conia , t. 3. p. 174. 

Am - 









delle materie 


*9? 


Anima . E 1 ugualmente utile, o perni dòlo alla focie- 
tà civile il crederle mortale, o immortale, fecondo 
ie confeguenze diverfe , che tira ogni fetta da’luci 
principi a tal rifguardo, r. 3. p. 80. e fep. IL 
dogma di Tua immortalità fi divide in tre rami, 
t. 9. p. 

ANNIBALE. T Carraginefi in accu fan dolo a’ Ro¬ 
mani, fono una prova , che quando la virtù è 
bandita dalla Democrazia , lo k rato è vicino alla 
fua rovina , t. 1, p. ^4 Vero motivo per cui ne¬ 
garono i G art agiti e fi di fpedirgli ioccorfì in Italia, 
r> 1. p. U)i. Se avelie prelà Roma , la fua fo- 
verchia potenza avrebbe rovinata Cartagine , Ivi. 

ANNONE. Veri motivi, che l 1 indurerò a non 
volere , che follerò fpeditì foccorfi ad Annibaie in 
Italia, t. t. r>. 292. Suoi viaggi: lue fcoperce fui- 
le (piagge Africane, r. z p. 334. e feg, La rela¬ 
zione, eh ei Hi.-de de’ tuoi viaggi , è un pre- 
Ziolo avanzo dell’ antichità : è ella favolofà? t. z. 
p. ? 5 e fcg* 

Anonime ( leu ere ) . Conto che dee farfene , /. 2* 
p. 4f. 


Antichi . Perché elfi non avevano un'idea chiara del 
Governo Monarchico, t. 1. p. e Jeg. li loro 
commercio . t. 2. p. 30*. e feg. 

AnuìU Sono ammirabili in quell’ [fot- le noflre 
Colonie, t. z. p. >66. 

Ani lochi a .Giuliano a pò fata vi cagionò un’orrida ca~ 
re Ia COil a J erv * abballato il prezzo de’ prodotti, 

ANTFPATRO. Forma m Atene colla fua legge 
intorno-al diritto di lurfragio , la migliore pollòbi- 
le Ari.|ocrazM , t. 1. ; 7 . 

nùquarj, Si paragona l’Autore a colui , che andò 
m tigitto,diede un’occhiata alle piramidi, e ricor- 
notìeae , 301. 
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.ANTONINO. Pr ottùndendo dalle verità rivelate,è 
i’ oggetto maggiore , che vi fotte in natura , t. 3. 
p. ói>. 

Antropofagi . In qùali contrade Africane ve ne fof- 
ttro,r. z.p 333. 

Antrufiloni . Etimologia di quella voce, /. 3. /\ 3^5. 
Così nel tempo di Marcolfo denominava!! ciò , 
che diciamo vattallì, Ivi , Per le leggi medefime 
erano dittinti da’ Franchi , Ivi. Che lotterò : pa¬ 
re, che fingoiarmènte da etti cavi l’Autore l’ori- 
gine della no lira nobiltà Francefé , t. 3. p. 406. 
e feq. Principalmente ad etti davanfì un tempo i 
Feudi , t. 3. p. 413. 

Appellazione, Quella che fi pratica a’ dì noflri , non 
era in ufo a 1 tempi de’nofiri maggiori : ciò, che 
ne facette le veci , t, 3. p. 244. e feg. Perché fotte 
un tempo confederata per fellonia , t. 3. p. 245. 
Precauzioni , che doveanfi prendere , affinchè non 
fotte confiderata per fellonia , t, 3. p, 24 6. Do¬ 
veva un tempo farfi fui fatto fletto , prima d’ u- 
fcir del luogo, in cui era fiata data la Temenza , 
t. 3. p. 265. e feg. Varie otter vizio ni fopra le 
appellazioni , che un tempo fi praticavano , Ivi . 
Quando fotte permetto a’ villani V appellare dalla 
Curia del loro Signore , t. 3. p. 266. Quando fi 
lafciaffe di citare i Signori , ed i bagli vi iòpra le 
appellazioni dalle loro Temenze, t. 3- p. 2 6%. O- 
rigine di quella maniera di pronunziare fopra le 
appellazioni nel parlamento : La Corte annulla V 
appellazione y e ciò , cì) è (lato appellato , t. 3. p. 
269. L’ulo delle appellazioni è quello, ond ? è na¬ 
to l'altro della condanna nelle, fpefe, t. 3.^273. 

La loro efIre-ma facilità contribuì ad abolir 1 ’ ufo 
ottervato collantemente nella Monarchia , fecondo 
il quale un giudice non giudicava mai folo , t. .3* 
p. 294. Perchè Carlo VII. non potette fìttare il 

tena- 
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tempo in una breve dilazione ; e perche^ quella 
dilazione fi ellendeife fino in trent anni, t. 3- 

p. 121. • 

Appellazione di difetto di diritto. Quando queir ap¬ 
pellazione cominciale a praticarli , t. 3. p. 25 6. 
Quelle forte d’ appellazioni fono fiate con frequen¬ 
za punti ofiervabili nella nofira [fioria, e perchè, 
t. 3. p . 257. In qual cafo contra chi aveffe luo¬ 
go : formalità, che dovevanfi offervare in tal Tor¬ 
ta di procedura : innanzi a chi fi rilevaffe, Ivi e 
feg. Concorreva talora coll 1 appellazione di fallo 
giudizio, t, 3, p. 259. Ufo, che vi fi oflervava, 
t. 3. p. 2Ó8. Vedi Difetto di diritto. 

Appellazione di faljo giudizio . Che folle : contra chi 
fi poteffe introdurre: precauzioni , che fi dovea- 
no prendere per non cadere nella fellonia contra 
il proprio Signore , o effer cofttetto a batterli 
contra i fuoì Pari , t. 3. p. 245. e feg. Forma¬ 
lità, che vi fi dovevano offervare , fecondo i di- 
verfi cafi, Ivi . Non fi deeidea Tempre colla pu¬ 
gna giudiziaria , t. 3. p . 252. Non poteva aver 
luogo contra i giudizj emanati nella Corte del 
Re , o in quella de’ Signori dagli uomini della 
Corte del Re , Ivi e feg. San Luigi F abolì nelle 
Signorie de 1 funi domiate ne lafciò fufTifter l’ufo 
in quelle de’ fuoì Baroni, ma Lenza che vi foffe 
pugna giudiziaria , t. 3, p. 261. Ufo , che vi fi 
offe r va va, t. 3. p. 2Ó7. 

Appellazione dì fai fo giudizio velia Corte del Re. 
Era la fola appellazione (labilità : tutte le altre 
proferitte, e punite, t. 3. p. 262. 

Appellazioni in giudizio . Vedi Affegnazìone . 
■.APPIO Decemviro . Il coflui attentato fopra Vir¬ 
gìnia ricovrb in Roma la libertà, r. 2. p. 38, 
Arabi . La loro bevanda prima di Maometto era 1 ’ 
acqua, t, 2, p. 90. Loro libertà, t. 2. p . l 96. 

Lo- 
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Loro ricchezze : onde le ritraggono 

rJì/ 


loro com¬ 
mercio : loro inabilità alia guerra : come diven¬ 
gano conquittatori , r. 2. p. 349, e /?f. Come h 
religione addolcile in elfi t furori della guerra, t, 
3. p. 77. L' atrocità de’ loro cottomi fu amman¬ 
tata dilla religione di Maometto, t. 5. p. 77.* 
/e?. I matrimoni fra i parenti in quarto grado 
pretto di loro fono vietati , t. 5. p. 142, Non 

hanno quetta Legge che dalla fola na:ura , 1 3. 

Arabia. Na egli A'effandro voluto ftabilirvi la fede 
del fuo [m nero ? t. 2. p. 321. Il fuo com mer¬ 
cio era egli vantaggiofo a’ Romani? t. 2. p. 3>r. 
E il loia paefe colle fue adiacenze , in cui 

una religione, che vieta Tufo del porco, può el¬ 

le r buona: ragione finca, t. 3. 0. 87 e feq. 
dragoni . Perchè vi fi face [fero delle leggi lunruarie 
nel deciimterzo fecolo , t. r. p.ziz. li Clero vi 
acqui .15 meno, che in Gattiglia, perchè in Ara¬ 
gona vi ha alcun diritto d’ amortizzazione , t, 3. 
p. 101. . 

ARBO ; ASTO . La cottui condotta coll Impera- 
dor Valentiniano , è un efemoio del gemo deli 
nazione Francefe rilpetto a’ maggiordomi, t.i.p 
Arcadi. Alla (bla mitica erano debitori della 0- 
cezza de’ loro coi Rimi , t. i. p. 93 - . , 

ARC \DfO . Mali che cagionò all’ Impero» col far 

le funzioni di giudice , t. 1. P, 17?* e f e S' 1 

peni affé delle natole criminnfe , *• 1 • P' 2 ^* 
t _»: - 1j> i r* ^,-lTavo 


Chiamò f nipoti all’eredità dell’avo materno, t. 

ARCA DIO , ed ONORIO. Furono 

che erano deboli, t. 2. p. <9- Legge m » ILU 3 
quelli Principi, t. 2. £.48. . 1* 

ARDUINO [ il Me j. Ad etto folo }oe- 
eie re ira re fu i fatti una potettà arbitraria, jJ- 

p* S5 1 * */*£• 
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Areopagita . Punito gi ultamente per avere ucciTi uni 
piffera * t. 1 p. 157. 

Areopago . Non era la co fa ffeffa che il Senato dì 
Atene, t. 1. p. nò. Giullihcato d' una fenten- 
za, che fembrava troppo leverà , t. i. ». M 7 ' 

Argivi. Atti di crudeltà propri d’eli deteinati da. 
tutti gli altri Stati della Grecia, e, i.p 185. 

Argo. Vi aveva luogo 1 ’ Qllraciimo, r. jj. p. 397. 

Argonauti. Erano denominati anche Miniar ;, t. 2. 

P■ 3 ' 5 * ? M 1* .. 

Artana ( /’ ). Sua fituazioue . Semiramide, e Ci¬ 
ro vi perdono i loro efferati : Alelfandro una 
parte del fuo , t. 2. p. 3 18. 

ARISTEO. Diede leggi nella Sardegna, 1 .1. Pa%z. 

Arijìocrazia. Che fia, f. 1. p. 25. I l’uffragi non 
vi fi debbon dare come nella Democrazia , t. 1. 
p . 30. Quali fono le leggi, che ne derivano , t. 
1. p. 33. I fuff agi vi debbon eiTer fegreti , t. 1. 
p. 32. Nelle mani di chi vi ri fede la patella , 
fovrana, t. i. p. 33. e feg. Quei , che vi gover¬ 
nano , fono odiofì, Ivi . Quanto vi attriftino al¬ 
trui le didinzioii, Ivi . Come polla Incontrar fi 
nella Democrazia, t t. p. 34. Quanto è rinchiufa 
nel Senato , lui. Come pub effer di vi fa in tre 
claffi ; autorità di ci alcun a di quelle tre dalli, Ivi. 
E’ proficuo, che il popolo vi abbia una certa influenza 
nel governo,lui. Qual fia la migliore polfibi'e, t. t- 
p. 37 . Quale la più imperfetta, Ivi. Quale n’ è il 
principio, t.i.f», 55. Difordini di quello governo, 
t. 1. p. < 5 ( 5 . Quali delitti co m me Ài da’ Nobili vi 
fono puniti .■ quali re fi a no impuniti , Ivi . Quale 
è l’anima di quello governo, Ivi. Come le leg¬ 
gi debbon riferirli al principio di quello governo, 
t. 1, p. 119, Quali fono le forbenti primo 'ali de 
difordini, die vi nafeono , t. 1. p. 120. Vi f° no 5 








2©4 


INDICE 


eftremi, t. i. p. 
aver contraili , t. 
il lutto, t. r. p. 


agli artigiani , t. i. p. 94. Non conolceva il ve- 


Atterifce, che 


ro Stato Monarchico, 1. 1. p. 341. 
vi fono degli fchiavi ^ruralmente , ma noi prò* 
va, t. i. p. T14. La fua filofona produffe tuttcr , ! 
fventure, che accompagnarono la dii trazione de 
commercio , t. 2. p. 357* Suoi precetti intorno 
alla propagazione , t. p. 22. Sorgente dei vi¬ 
zio d 5 alcune delle fu e leggi, t. ^ ^ 

Armate. Di chi debban elfer compotte affinché non 
ila infranta la libertà del popolo ; da chi debbano 


utili le diffiriSuzioni fatte al popolo, t.x, p. m. 
Ufo, che dee farfi dell’ entrate dello Stato, Ivi. 
Da chi vi debbono edere efattl i tributi, Ivi. 
Tali vi debbon effer le leggi, che i nobili (iena 
obbligati a render giu tizia al popolo, t, r. p.123, 
I nobili non vi debbon elTere, nè. troppo poveri, 
nè troppo ricchi ; mezzi per prevenir** quelli due 
124. I nobili non vi debbono 
1. p. *25. Ne dee effer bandito 
208. Dt quali abitatori è com- 
pofla , ivi. Come fi corrompa il principio di que¬ 
llo governo , t. 1. p. 238. Come polla mantene¬ 
re il vigore del Ilio principio , t. 1. p. 2?9- Quan- 
to maggior ficurezza polfiede uno Stato Ariflocra- 
tico , tanto più fi corrompe , Ivi , e feg. None 
uno Stato libero di fua natura, t, 1. p. 514. Per¬ 
chè vi fieno leverà mente puniti gli feri eri fatiria, 
t. 2, p. 2 6. E’ il governo , che più s’avvicina alla 

Monarchia: conleguenze, che ne rifultano , t . 2. 

p. 177* 

Jltùfìocrazia ereditaria , Difordini di quello governo, 
t. 1. p. 229. 

ARISTODEMO . Falfe precauzioni da etto pre- 
fe per confervare il fuo potere in Cuma , r. i- 
p . 298. 

ARISTOTILE. Nega il diritto di Cittadinanza 
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dipendere il Loro numero,e la loro efìdenza : ove 
debbono ftanziare in tempo di pace , a chi ne dee 
appartenere il comando, 1. 1. p. 3oS.^ e fe$ Erano 
compone di tre fpezie di vafTaìli ne' principj della 
Monarchia, r- 3. p. 3Ó9. Come , e da chi erano 
comandate torto la prima ifirpe de’ nodri Re : co¬ 
me fi umifero , t. 4. p. 17. / 

Anni . E’ dovuta al loro cambiamento T origine dì 
molti ufi , r. 3. p. 232. 

Anni incantate . Onde nafceffe l’opinione, che fe ne 
dettero, t, 3. p. 233. 

Armonia , Necettaria fra le Ieggi 0 della religione , e 
le leggi civili d’un medefimo paelé , t . 3. p. 73. 

ARRIBA, Re d Epiro . S’ingannò nella fcelta de’ 
mezzi, de’quali fi fervi per temperare la poteità 
Monarchica , t. 1. p. 342. 

ARRIGO II. La l'uà legge contra le fanciulle , che 
non dichiarano la loro gravidanza al MagiOrato , 
è contraria alla legge di natura, r. 3. p. 120. 

ARRIGO III. Le lue fventure fono una fenfìbil 
prova, che un Principe non dee mai infultare ì 
proprj Ridditi, t. 2. p, 46. 

ARRIGO Vili. Re d Inghilterra. Dovette proba¬ 
bilmente la iua morte ad una troppo dura legge, 
che fece pubblicare contra il delitto di lefa Maedà, 
t.z.p.22. Per mezzo de’Commiffari fi disfece de' Pari, 
che non gli piacevano, t. 2. p. 39. Stabilì in In¬ 
ghilterra lo fpirico d’indudria, e di commercio , 
col didruggervi \ Monaderj, e gli Spedali t. 3. p. 
53 - e f e i* Proibendo il confronto de’ tedimonj 
con 1’ accufato, fece una legge contraria alla legge 
naturale, t, 3. p. 120. La legge, per cui condan¬ 
nava a morte ogni fanciulla , che avendo avuto 
reo commercio con alcuno , non lo pale falle al Re 
prima di fpofare il tuo amante, era contraria alla 
legge naturale. Ivi . 

AR- 


1 
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ARRFNGTON. Cagione del Tuo errore intorno al¬ 
la libertà, t. r. p. ?J7- Giudizio fopra quello 
Aurore tnglefe , t. p. 328. "w 

ARTASER 3 E Perchè poneffe a morte tutt’i Cuoi 
figliti ili , t. 1, p . 141. 

Ani . I Greci ne* tempi eroici innalzavano al poter 
fupremo odoro, che le avevano inventate , t. j, 
p. 942. La vanità è quella, che le perfeziona, t. 
2. n. 21 6. Loro caufe , e loro effetti, Ivi . Ne’ 
nodri Stati fono necelTarie alla popolazione, t. 3. 




p. 17. 

Artigiani. Tn ma bugna Democrazia non debbono 
aver diritti di cittadinanza, t.i.pQ 4. 

Afta , Perchè le pene fi Ica li vi fon meno Tevere, 
che in Europa, t. 2. p. 61, Non vi fi pubblica¬ 
no Editti , l'alvo che pel bene , e per lo folli evo 
de’popoli : Poppoiho fegu-e in Europa , t. 2, p, 
6?. Perchè i Dervich vi fono in si gran numero, 
t. 2, p. 87. Il clima è quello, che vi ha cagio¬ 
nata, e che vi conferva la poligamia, t, 1. p. 
138. Vi nafcono più donne, che uomini; dun¬ 
que può avervi luogo la poligamia , t, 2. p. 
340. Perchè ne’ climi freddi di quei, paefi una 
donna può avervi più mariti, t. 2. p. 142, Ca> 
gioni fi fiche del Difpocifmo, che la defola , t. 2. 
p. 16$. Suoi differenti climi paragonati con quei 
d’ Europa ; cagioni fifiehe di loro differenze : con- 
feguenze rimiranti da «tal confronto perii coftumi, 
e pel governo delle fu e differenti Nazioni :■ razio¬ 
cini deiPautore conferma ri per tal rifletto dall’ I- 
fforia ; o nervazioni iiloricne molto curiofe , r, 2, 
p. 164. e feg, Qjal foffe un tempo il iuo com¬ 
mercio : come, e per dove fi facelfe, t 2 p~ 3 04. 
e feg. Epoca , e cagioni di fu a rovina , t. 2 . p- 
444. Quando , e da chi fu icoperta .■ come vi fi 
fece il commercio , 2, p, 361, e feg. 
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Afta Minore. Era piena di dìccìoI 0 popolazioni , e 
Yoprahbondava d 1 abitatori prima de' Romani , t . 
5 « P* ^ 

Aftatìcì , Donde nafca la loro inclinazione pel pec¬ 
cato contra natura, t. 2, p. 16, Prendono per al¬ 
trettanti favori gl’ infulti , che ricevono dal loro 
Sovrano , t. 2. p. 45. 

Afili . Loro origine; i Greci ne prefero più nar¬ 
rai mente l’idea, che gli altri popoli : tale ilabi- 
limento da prima sì faggio degenerò in abufo , e di¬ 
venne perniciofo , t. 3, p. 96. Per quali delitti 
dovettero e Bòre aperti , u q. p. 97. Erano p u- 
dentilfimi gli fi a bili ti da Mose , perchè , ivi. 

.Afilo. La cala d' un cittadino dee elTereli afilo, t.i. 
p. 40. 

Affé. Rivoluzioni, che provò in Roma nel fuo va¬ 
lore q-ueda moneta , t.z. p. 40 6. e feg. 

Ajjegnaziooi . In Roma non poteano da rfi nella 
caia dei di feritore : in Francia non pottono darli 
altrove ; Quefte due leggi , che fono contrarie , 
derivano dal medefimo fpirito , t. 5. p. q 1 1. 

Ajfscnolea dii popolo , Il nu nero de’ cittadini , che 
vi hanno un voto , nella Democrazia vi dee ef- 
fer fidato , f. 1 . p, 26, Riempio famofo delle 
lciagure , che porta feco quella mancanza di pre¬ 
cauzioni , ivi . Perchè in Roma non li potette 
far teiìamsnto altrove t. 3, p X 66 

JffemlAee della Nazione . Pretti i Franchi , r. 2. p. 
21 j Erano frequenti fotto le due prime ltirpi : 
di cht compolle , qual ne fotte l’oggetto, t. 3 . p. 

dJf'V * Congetture intorno all* origine di loro po¬ 
tenza , e delle loro grandi ricchezze, t. 2. p. 
30 e feg. Congetture intorno alle comunicazio- 
m colle pam d’ Oriente, e dell’ Occidente più di¬ 
lungate , t. 2, p. 304, Spofavano le proprie ma¬ 
dri 
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da per rifletto per Semiramide, t.^.p. 

Affi fé , cioè Corti. Pene di coloro, che vi erano flati 
giudicati e che avendo richiedo d’ effe rio una fe¬ 
conda volta , fu ccum befferò , f. 3. p.255. 
Ajjoèiazione delle Città . Più neceflaria un tempo , 
che a’ dì noftri : perchè , t. t. ò. 267. 

Atei. Parlano- perpetuamente di religione , per¬ 
chè la temono , r. 3. p. 90, 

Ateifno . E’ egli migliore dell’ Idolatria ? t. 3. p. 
57. e Jeg . Non è la cola flelfa che la religion na¬ 
turale , poiché fofflmmiflra i principi per impu¬ 
gnar P Ateifmo, t. 4. p. izr. aftg. 

Atene . I foreflieri , che vi li trovavano mefcolati 
nelle alfemblee del- popolo , erano podi a morter 
perchè , r. 1, p. 26. Il minuto popolo non vi 
chicle mai d’ effere proinoffo alle dignità grandi, 
tuttoché ne avelie il diritto : ragione di quello ri¬ 
tegno, t. r. p. 28. Come il popolo vi fu divifo 
da Solone, t. 1. p. 29. Sapiènza di fua coflitu- 
2Ìone , t. r. p. 35. Avea tanti cittadini nel tem¬ 
po di luo fervaggio, quanti nelle fue vittorie con- 
tra i Perfìani, r. 1, p. 52. Perchè quella repub¬ 
blica folle la migliore pofTì bile Ariltocrazia, t. r. 
p 37. Col perder la virtù venne a perdere lalua 
libertà, fenza perdere le fue forze, t. 1. p. 5 2 * 
Defcrizione , e cagioni delle rivoluzioni, che pro¬ 
vò, Ivi . Sorgente di fue fpefe pubbliche , t. t. 
p . io?. Vi fi potea fpofare la propria dorella 
confanguinea , e non la forella uterina .* fpirito di 
quella iegge, t. x. p. io7. II Senato non vi era 
la cofa flelfa, che l’Areopago, t. 1 .p. ti^. C° n " 
traddizione nelle fue leggi riguardanti _ 1 ugua¬ 
glianza’de’ beni, t. 1. p. 10ó. Vi era in quella 
città un Magiflrato particolare per invigilare 10- 
pra la condotta delle donne, t. 1. p . 22 ' > ‘ 
vittoria di Salamina corruppe qtrefta repubblica, 

M. 
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t. t. p. 2 37 Cagioni dell’sanzione della virtù 
in quella Città, t, 1, p, 238. & feg. La Tua am¬ 
bizione non portò il menomo pregiudizio alla 
Grecia, perchè cercava, non il dominio , ma la 
preeminenza iopra le altre repubbliche , r. 1. p . 
255. Come vi /ì puniflero gli accufatori, che non 
avellerò per le la quinta parte de’ voti, t. 2. p. 
85 *be leggi vi permettevano all Acculato il ritirar¬ 
li prima della fentenza, ivi. V a bufo di vendere 
1 debitori vi lu abolito da Solone , /. 2. p. 
Come vi fi folìero fi (fate le impolì?.ioni fopra le ner- 

■ e, rr* 2 ‘ p \ 55 * Perchè gli fchiavi non vi f ca- 
gionaffero mai diflurbi t. 2. p . 125. Leggi gioite 
j ?y o r r ^ oh Habilite da quella repubblica in prò 
egu Ichiavi, t.i.p.ny. Vi era ri fpet ti va fra il ma¬ 
rito , e la moglie la facoltà di ripudiare, t. i.p. \<6. 

la orf fl T erCÌO ’ r ? 2 - p ' 2d 9. Vi abolì Solone 
nB i J 1 c °r?o: »a troppo grande generalità di 
queOa jegge no „ era buona «. a. p . 2 8 4 . E bbe 
■p^ro del mare, non ne profittò; perché , r. 
nnefrn'Vd* 11 lu0 commercio fu più limitato di 
ri- chea . vrebbe P 0 ' u to efierlo, t.z.p. v < Iba- 
&td. ora vi erano acredini, ora’non lodino r. 

Ragioni" fiB«£'? e |lr , S,T ’ '" 3 ' 

00^ offrir i™ = gl’ ìdoli 

a’ medefimì d/S'' C0 1 C f rific » r * 

cafo i figliuoli vi erano" 

do, con o'uclle de' U Ro.S?" bb . h “ P« 


j,, ih , v “ Il -puDQuca per i 

do, con quelle de Romani , r. ■>. p. i 
Vi era cola anrimìrahi]^ p 
dulie mille mali in s „ J r traC ' lm ° ’ n 
Tm.lK ‘ tacufa ’J' 3- 


66 e feg, 
mentre pro- 
307, Vi e. 

ra 
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ra una legge, la quale volea , che fi uccìde fiero 
tutte le perfori^ inutili , allorché la città folle af- 
fediata. Quella legge abominevole era una conle- 
guenza d'un abominevol diritto delle genti, r. 3. 
p. 317. Ha egli errato T Autore dicendo , che il 
più piccini numero vi fu elei ufo dal cento hi lato 

da Antipatro ? r.4 p. 172. .. ■ . , 

Atemeft . Perchè non accrelcefiero mai i tributi , che 
impofero agli Eloti, t. 2, p. 52- Perche " P° te ,j 
fero francare da ogn' impofizione , t. 2. p. o.?* 
loro umore , ed il loro carattere erano a un 
preffo fienili a quelli de’ Francefi , t 2. />• “ 5 - 
Qual forte in origine la loro moneta : tuoi dilorai- 


ni, t. 2. p . 377- , , t * f „i: 

ATHUALPA , Tnca. Trattamento crudele fattoci 

dagli Spagnuoli, t. 3. p. 158. 

^Atti . Nel principio della terza ftirpe formavano t - 

_ 1_ /- ‘ ' * 7 fi 7.7,7. 


m» » z ' ^ 1 p* *** r 

ta la Giurifprudenza, t. 3. p- 
.Anica Perchè la Democrazia 


2 27 . 
r. a.UIIWTp 


torto che in Sprta , t, 2. p. i 77 * hk Der 

ATTILA. Fu divifo il coltui Impero pe^he P 



Avarizia. In una Democrazia , in cui non vX ^,£[ U 
virtù, vi è confiderata come avarizia la ir S p gr ’ 
e non già il deliderio di pofiedere , 1. 1. f* 5 Z ‘ 
che curtodifca 1 ’ oro e V argento , e P 1UU ° 1 
primo, che il fecondo, t. 2. p. 39 1 *, , r L 

AUGUSTO. Perchè all’importunità del Senat 
fiutafie le leggi funtuarie, t. 1. p • 2I °* ^ p ac jul- 
e come facefie valere le leggi fatte centra 
terio, r. 1. p. 225. Annefìe agli ferirti la P^ 
del delitto di lefa Maerta, t. 2. p. 2 ^- . g t j iTlore 
gjurta dì quello Monarca , U 2. p. 2 «* x . t ce f se 
d’efier confiderato tiranno impedì che 1 U 
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denominar Romolo, t.i.p. 22t. Fu comportato, 
perchè , quantunque avelie la poteltà Regia , non 
ne ambiva il fallo, Ivi , Aveva innafpriti i Ro¬ 
mani con leggi foverchio dure , U tornò a far 
fuoi con render loro un Commediante , ch’era Unto 
e libato : ragione di ral bizzarria, t. i,p. 222. Im¬ 
prende la conquida dell Arabia , prende città 
guadagna battaglie, e perde il fuo efercito, t, z. 
p- Mezzi da elTo polli in ufo per molti bilica¬ 
re \ matrimoni, t, 3. p. 27. Bella concinne eh 1 
c; a a Cavalieri Romani, che lo richieggono 
della rivocazione delle leggi contra il celibato, r. 
3. p. 28. Come opponeffe le leggi civili alle jm- 
pure cerimonie della religione, t. 3. p, 7<5. p u j[ 

primo , che autorizzale i Fedecommeffi , t p » 
170- ( nota u ). 1 * 0 • a * 

AURENZEBE, S 'ingannava credendo , che s’ eì 

dTr^T 3 a ^,. Smo ’ no ” a '" ebbc 

A collctti d! fua 

C ^’ V' p - ^ « li 

' un S^ tempo po(legga 1 Impero t a a s. 

levÌT' , H0 ?‘ E QVANTISCUMQUE ? 4 ùna 

HODIE* lH' e | a ’ ’’ f - " 3? - ( à ) Q.UOD 

L*ir ai 

v.to-da-fe. Che (ìa , t. ?. p. 100< 

^«riuSanl ° he J ha ""r° fama ’ e f “ n n° Cattive ope¬ 
re ritardano prodigiofamente il progredir delle feien- 

P- 3 <%- «A?. 

•dutornh Regia . Come debba operare, ». p. 4 », 

" vk ■ mmm '- Cl0 cl,s le fa (limare in una 

'■ > -p. 76. Cagioni delle grandi a- 
7.10111 -degli Antichi, 1.1. p. 85. 

Azioni gmdmim . Perchè introdotte in Roma , e 

O 2 nella 
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nella Grecia , t.i. p. \6j, e ìód. 

Jzioni di buona fede. Perchè introdotte a Roma 
da 1 Pretori , ed ammdfe tra noi , t. i. p. ió 8 . 
jzioni si civili che criminali erano altra volta deci- 
le dal combattimento giudiziario . t. 3 - p * 227° 

B 

B ArÌìvì . Quando cpminciafTero ad efler citati fuj- 
1 ’ appella'/ione delle loro fentenzc , e quan 0 

ceflafife* quell’ ufo , f. 3. P- e M <r ome re “- 
defiero la giuftizia, t. 3. p* 292. Quando , e c - 
me principiafre a dilatarli la loro giurildizione , 

3. p. 293. Da principio non giudicavano -, Iacea- 
no Col tanto 1 * irruzione , e pronunziavano la ien- 
tenza fatta da’ Savi * quando comiMMifcro a giu¬ 
dicare effi, ed elfi ioli, Ivi e f e fi' Non urono creatr 
una legge, nè ebbero per ella il diritto 1 g 
care V p. * ?5 . L'Editto deMaS?. che fl 
confiderà come il titolo di or creazione , . . 

fa parola: preferiva folo, cne laranno pr 

fecolari : prove, Ivi . . . # 1 rtfr v, j: 

Bailato , 0 Cuflodia. Quando comincia fife ad eh-.r di 

fìinta dalla tutela, t. 2.^214. i 1 p e , 

BALBI. Ebbe a far morir dal ridere il Re delP 
gù, dicendogli, -che in Venezia non vi era ? 

Stia/.' u'vd»i\ quello pefce non corapenlaqn^ 
fi mai le fpefe: eib non oli ante e vanta^g 

gli Olandefi, t. 2. p- 2 74 * , rt „„ m e 

BALUZLO. Errore di quello Autore provai , 

corretto 5 t% 3 * p* io?. i 

Banchi, Sono uno fiabiiimento adattato al com 
ciò economico: non ne abbilogna una _ . 

™.p.z 78 . Hanno avvilito V oro, e 1 argento, ». 

2,p-?,7 l * Bart' 
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Banco di San Giorgio* L* iqfitfenza che danno al 
popolo di Genova nel governo , forma tutta la 
profferita di quello Stato , 1 . 1. p. 34. 

Banchieri . In che confida la loro arte , e prodezza, 
t. i. p. 401. Quando uno Stato alza , o abbatta 
la lua moneta , tono i foli che guadagnano, t. 2. 
p. 402. Come pofiono e fife r vantaggiali ad uno Sta¬ 
to , t. 2. p, 414. 

Bando. Che folle nel principio delia Monarchia , t. 


3 -P- 17 '- 

Barn am . Come vi fi regolino le fucceflloni, t.t.p. 
Vi fono per un uomo dieci donne : è un 
calo affai particolare per !a poligamia , t, 2. p, 14 1. 
Vi fi maritano le ragazze di tredici in quattordi¬ 
ci anni per impedire il loro libertinaggio , t. 2. p, 
H9. ( nota b ) Vi nalcono tropoe ragazze , per- 

c lV a P ro P a "azione vi pofia efier proporzionata 
al loro numero , u 3. i 4 . 

Barbari Differenza fra i barbari, ed i felvaggi, t.i. 

p. \<.g. i Romani non voleano commercio con 

Cl 1 ’ /.* P' 34 $* Cerche! poco s' attengano alla lo¬ 
ro religione, u 3. p. 93. 

Barbari , che conquijiarono T Impero Romano . La Io- 

p l°P° la con quitta delle Provincie Ro- 

pi % n 9 ffr Vlr i dl mod . e ! 10 a ’ conquiftatori , r. t. 

P to e ? n »i 1,,Che i. C ? nqUÌlUrono 11 Rom ano Impe¬ 
ro, e portarono 1 ignoranza in Europa , ci viene 

[ tZZf" di l’uomo potei? 

rono b iC ’ r * p ' 539 * e feg. Elfi tpopola- 
m „ | L rra ’• L‘ 3 * P* 41 - Perchè tanto faciI- 
mente abbraccia fiero fi Crillianefi^o, p. 96. 

dì 1 I : Cl ? iar ” atI a ^° fpirito d’ equità dallo fpirito 
colnm ^ ’ ,. tlcear !? | e hr^de maeftre a fpéfe di 

e fep ’ ìT 1 ' qU , a 1 r ' uR * va no proficue , t. 3- p- r 4 ?* 
10ro leggi non erano annette ad un dato 
territorio, erano tutte perfonalì, r. 3. p. 1 %6. O- 

O 3 gni 
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gni privato feguivà la legge della perfona , a cut 
àvealo fubordinato la natura, r. 3. p. 187. E- 
rano ufciti della Germania : nelle loro co fi u man¬ 
ze dobbiamo invefiigar 1* origine delle leggi feu¬ 
dali, t. 3. p. 33 x. E’ egli vero, che dopo la con¬ 
quida delle Gallle faceffèro un regolamento gene¬ 
rale per ifiabilir per tutto la ferviti! della terra? t, 
£*. *p, 336. Perchè le lor leggi tono fcritte in la¬ 
tino , perchè vi fi dà alle voci Latine un fenfo , 
che in origine non aveano : perche fe ne ione 

coniate delie nuove ? f. 3. p. 357 * e J e S\ . ,... 

Baroni. Cosi chiamavanfi un tempo i mariti nobili, 


BASILIO ! ìmperadore . Bizzarre pene, che impone¬ 
va , t. T.p. 195 . efes* , n 

Bafsà. Perchè fia tempre efpofla la loro tefia , m ^ 
tre è perpetuamente ficura quella del ludaito P ,u 
vile, t. 1. p. 60. Perchè afroluti nel loro gover¬ 
no, r. 1. p. r47. Terminano le caule facendo 
dare a lor fenno delle baronate a litiganti, * * 
p. 164. Son meno liberi in Turchia d un? 
il quale in un paefe, in cui feguanfi e e 
poffibili leggi criminali, è condannato alla torca, 
e dee efiere impiccato il di feguente, t. 2. p ^ 
Bajxardi. Alla China non ve ne ha : PJKM , ^ 
p. 6. Sono pm , o meno cdiofi , fecondo 
governi , fecondo che la poligamia , o il 
fono permefli , o vietati fecondo altre circola , 
p. 7. I loro diritti alle faccioni ne dive - 
fi paefi fono regolate dalle leggi civili, o po 

7 infioriate / Come punite dalle leggi barbare , t. 

Èafloh. Fu per alcun tempo la f ° 1 ®- 

ne , 0 delle armi finalmente decife la quahtaje 
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duellanti, t. 3, p. 229, Perchè anche a 1 dì noftri 
confiderato iftrumento d’oltraggio , /. 5. p. 230. 

Sattriani . Abolì Aleffandro un barbaro ufo di que¬ 
lli popoli , M. p. 290. 

Savari , Quando , e da chi fodero regimate le loro 
leggi t. 3, p 4 182. e feg. Semplicità delle leggi : 
cagione di tal femplicità , r.j. p, 185. S 1 aggiun¬ 
gono più capitolari alle lor leggi : confeguenze dì 
tale operazione , t 3. p. 103. Le lor leggi crimi¬ 
nali erano fatte fullo lieffo piano delle leggi Ri- 
puaric , t. 3, p, 210. Vedi Ripunti e . Le loro leg¬ 
gi permettevano agli acculati di chiamare al duel¬ 
lo i teftimonj, che fi produceano contra di loro, 
t. 3* p, 245* 

BAYLE. Paradoflb di quello Autore t. 3. p. 56. E’ 
egli un delitto 1’ affermare, che è un uomo gran¬ 
de ? e fi è egli in debito di dire , che fotte un 
uomo abominevole f t 4. p. 1 io. 

BEAUMANOLR , Ci fa fapere il fuo libro, come 
i ^Barbari, che conquistarono il Romano Impero, 
efercitarono con moderazione i diritti più barbari, 
t‘3- p. 148. In qual tempo vtveffe , t. 3. p. 22 6. 
Pretto di lui convien rintracaiaze la giurifprudenza 
della pugna giudiziaria , t, 3. p, 235. Per quali 
Provincie ei fi affaticaffe , t, 3. p. 283. La cofiui 
egregia opera è una delle largenti delle Pranzo fi 
collumanze, t, 3. p t 299. e %p, 

BELI EU RE ( Il Pre fidente di ) , Suo difcorfo a 
Luigi XIII. allorché giudieavafi alla prefenza di 
quello Sovrano il Duca de la Palette, t. 1 m p> 171. 
Bene, Egli è mille volte più facile il fare il bene 
del farlo a dovere, t. 3. p.290. 

Bene ( Perfané da ). E 1 difficile , che fieno tali gl* 
interiori, quando fon trilla gente la maggior par¬ 
te de. grandi <!’ uno Stato , ?, 1. p . 59, Son mol- 
ti ran nelle Monarchie : che bi fogni poffcdere per 

■efferio, O4 Sene 
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Bene privato. E’un paraiogifmo il dire , che dee 
cedere al ben pubblico , t. 3. p. 14 6. 

Bene pubblico . E 1 fallo, che debba prevalere al ben- 
privato folranto allorché fi tratta della libertà del 
Cittadino , e non quando tratta fi della proprietà 
de’ beni , t. 3. p. 147. 

Beìiì. Quante forte ve ne abbiano prcffo di noi: la 
varietà nelle loro fpecie è una delle forgenti della 
moltiplicità delle noli re leggi , e della variazione 
ne’ giudizi de’ noftri tribunali, t. 1. p. 1 60. Non 
vi ha di lordine in una Monarchia , che fieno dif* 
ugualmente divi fi fra i figliuoli, t. i.p. 12 7. 

Beni ( Ce/fiotti di beni ). Vedi Cefiioni dì beni. 

Beni Ecclejjajìici . Vedi Clero , Vefccvi. 

Beni fifcalì. Così denominavano un tempo i feudi, 
t. 3. p. ^ 66 . 

BENEDETTO LEVITA . Errore di quello fgra- 
ziato compilatore de’ Capitolari, t. 3. p. 200. 

Benefizj. La legge , che in cafo di morte d’ uno de 
due contendenti attribuisce il benefizio a quello, 
che fopravvive, fa che gli Ecclefiaiìici fi battano 
quali Inglefi mallini fino alla morte,?. 3* p • 3 ° 4 * 
305, 

Benefizj. Così denominavanfi un tempo Ì Feudi, e 
tutto quello , che fi dava ad ufufrutto, t. 3. p. 366. 
Ciò , che importafie raccomandarfi per un benefi¬ 
zio , t. 3. p, 393. 

Benefizj militari . Non ritraggono i Feudi, la loro 
origine da quello fiabilimento de 1 Romani ., t. 3. 
p. 352. Non fe ne trova più al tempo di. Carlo 
Marteilo : il che prova che allora il dominio non 
era inalienabile, t. 4. p. 22. 23. 

Bengala ( Golfo di ) Come {coperto, t. 2. 

Bejììe. Son’ elleno governate dalie leggi generali nel 
moto, o da una mozione particolare? t. 1. p- 9 * 
Qual forra di idazioae hanno con Dio 3 come con- 

ter- 
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fervano il loro individuo , la loro fpecie : quali 
fono le loro leggi ; le leguon elleno invariabil¬ 
mente? Ivi . La loro felicità confrontata coila no¬ 
terà j Ivi . 

Bctis . Quanto rendeffero a Romani le miniere d’ 
argento , che fi trovavano alla forgente di quello 
fiume, t. 2. p, 550. 

Bevande. S' impongono le impofhioni Culle bevande 
meglio in Inghilterra, che in Francia, t. 2. p. 57. 
Biglietti dì prefa . Che fieno in Inghilterra : confron¬ 
tati colf Offracifmo d’ Atene , colle leggi , che fi 

facevano in Roma contra Cittadini particolari, t 
2. p. 33. ‘ 

BIG NON ( H Sig. ), Errore di quello Autore t. 
3 * P : 39 4 . 

Bifogni , Come un ben retto Stato debba follevare 
que de poveri , t. 3, p , 52i 

Boemia. Qual Corta di fchiavi favi {labilità, t. 2. p. 

Ilo. 


Bolla Unigenìtus * E’ella la caufa occafionale dello 
fpmto delle leggi? r. 4. p. X1 «, 

■bona Jpetama . Vedi. Capo. 

BW La loro inutilità pel pubblico bene ha fatti 
^ m jUe a la China infiniti loro monafterj , t, 1. 

colte , Da chi foffero rac¬ 

catterò * l i 1 ^ erc ^ perdeffero del loro 

Saliche, t, 2. t> ikq r~ .. , 9 ? 1 f °b; 

> 5 P* ibb, Come il diritto Romano fi 
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confervaffe ne’ paefi di Ior dominio , e di quello 
de’ Goti , mentre fi perdette in quello de* Fran¬ 
chi , t. 3, p. 191 Conlervarono lungamente I2 
legge di Gondebaldo, t. 3. p. i<)6. Come le loro 
leggi ce Zafferò d' effe re in ufo pretto i Francefi, 
/. 3. p. 201. Le loro leggi criminali erano latte 
fui piano medefimo delle leggi Ripuarie , t. 3. p. 
2to. Vedi Ripuarie . Epoca dell’ ufo della pugna 
giudiziaria preffo di loro , t. 3. p. 22-% La loro 
legge permetteva agli acculati di appellare al duel¬ 
lo i teffimonj, che fi produceano contr’ elfi , t. 3. 
■p. 243. e feq. Si fiabìlirono nella parte^ Orientale 
della Gallia : vi portarono i loro coftumi Aleman¬ 
ni : quindi i feudi in quelle contrade, t. 3* P> 

337, e feq. , 

BOU LAINVILLIERS ( il Conte dt ) . Ha man¬ 
cato nel punto principale del fuo fi fiema intorno 
all’origine de’ Feudi .* giudizio del iuo mro. 

elogio di quello Autore, t. 3 - P* 34 2 - . .. ,,, 

Brafiìe. Prodigiofa copia d’ oro , che fommimftra all 

BnuZlì :Le teeffiodnel Ducato di Roano fpet- 
tano all'ultimo do’ mafchi: rag.on. d. qud Taleg 
ge, r. 2 . p. . V9 . Le _ collumanze di que iì° ^ U ? e [ 
to riconofcono T origin loro 3 a g 
Conte di Brettagna Goffredo , t. 3. p- 2 9 ■ ■ 

Brighe . Neceffarie in uno Stato popolare, • £.f. ; 
52, Pericolofe nel Senato, in un £ 0T K c0 [i a 
in niun modo nel popolo , Ivi . P ru • ' 5 ^ * 
quale ìe prevenne il Senato di Rom > 

BRUNECHILDE. Suo elogio , He fventure^con¬ 
viene inveftigarne la cagione nell abuio » . , 

della difpofizione de 1 Feudi , e d altri „ , 

Nobili, r. 4 - P> ?■ Paragonata ^ con F««|° 
da, 1. 4. p. 7. Il colisi fupplizio c i gran . 
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grandezza de’ Prefetti, t. 4. p. 20. 

BRUTO . Per quale autorità condannato ì propri 
figliuoli, t. 1. p. 362. che parte aveto nei pro¬ 
ceffo con tra i figliuoli di quello Confolo lo fchia- 
vo, che fvelò la loro cofpirazione per Tarquinio, 
t, 2. p. 2 9. 

Buon fenfo. Quello de particolari confitte molto nel* 
la mediocrità de’loro talenti, t. i. p. 103, 

Buffala . Prima che foto inventata non fi potea na¬ 
vigare fe non pretto le fpiagge , t. 2. p, 307. Col 
fuo mezzo fi feoperfe il Capo di Buona Speranza, 
t. 2. p. 330. e feq . Ne avean V ufo i Cartagi- 
nefi ? t. 2. p, 340. Scoperte, di cui le fìamo de¬ 
bitori , t. 2. p, 362. 

C 

C Accia . Sua influenza fopra i cottami, t. i. p. 

1 96. 

Cadaveri . Pene pretto i Germani contra chi li di- 
fotterraffe, t. 3. p. 377. 

CADMISI A < Moglie di Maometto. Dormì con 
efio dell età d otto anni, t. 2. p. 13 6. (nota a.) 
Calicuth. Regno della fpiaggia di Corista andel. Vi 
fi confiderà per mattimi di Stato , di' è buona 
ogni Religione , t. 3. p. 1 j5. 

Calmucchi .Popoli. della gran Tartaria. Si fanno Ca¬ 
io di cofcienza il comportar fra etti ogni Torta dì 
Religione , t. 3. p. u 4 . 

Calunniatoti . Mali , che cagionano, quando lo fief- 
fo Sovrano fa di per fe 1 ’ uffizio di giudice, t. t . 
P* .* 74 * Perche accufino piuttotto innanzi a 4 Prin- 
cìpi, che a’ Magiftrati, t. 2. p. 41. 

Calvtnifmo . Pare che (i uniformi piti a ciò che Ge¬ 
sù Cr ilio ha detto, che a ciò che fecero gli Apo- 
ttoli, t. 3, p. 63. 


Cai- 
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Cahtntjìi . Hanno freniate grandemente le ricchezze 
del Clero, t. 4. p. 31. 

CALVINO . Perchè dalla fua religione bandirle la 
Gerarchia, t. 3. p. 63. 

Cambio . Spande ovunque ha luogo i danari, 2. 
p. 38 6. Ciò , che lo formi. Sua definizione } fue 
variazioni : come porti le ricchezze d’ uno Stato 
in un altro : fu e differenti pofìzioni, e fuoi diffe¬ 
renti effetti , t. 2. p, 392. e feq. E’ un oracolo 
a’ tratti d 1 autorità, che ì Principi potrebher fare 
fui titolo delle monete, t. 2. p. 410. e fccj. Co¬ 
me rifiringe gli Stati dispotici , t. 2. p. 412,^ Ve¬ 
di Lettere dt Cambio . In qual calo fi cominci dal 
cambio, t. 2. p. 375. e feq. 

CAMBISE. Come profittale della fuperfiizione de¬ 
gli Egiziani, t. 3. p. 128. 

CÀMOENS ( le ). Bellezze del fuo poema, t. 2. 

p. 302. ... M 

Campagna t Vi vogliono meno dì felli vi , che ne». e 

Città t. 3, p. 84. 

Campioni . Ogni perfona ne accontava uno. per un 
dato tempo per combattere ne’ fuoi affari , t. 3. 

Canada . Gli abitanti di quello paefe fecondo le cjr- 
collanze ardon vivi , 0 fi aliociano ì loro prigio¬ 
nieri , t. 3. p. 22. _ , 

Cananei . Perchè sì facilmente difìrutti , t- 1 */’* 2 /* 

Candore. Neceffarjo nelle leggi, t. 3. P* - 

Canoni . Differenti collezioni , che ne fono at< - f 
te : ciò che folle inferito nelle medefime : que , 
che fono fiati in ufo in Francia, /• ?>\' 
203. La facoltà , che hanno i Velcovi di farne, ^ 
per efii un pretefio per non fottometteni a 
pitolari , Ivi ( nota c. ) _ .v 

Capo di Buona Speranza Cafo , in cui farebbe P 11 
vantaggioso V andare ali’ Indie per i 1 Egitto,eie 
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per querto Capo, t. i. p. 530. La Tua feooerta 
era il ponto principale per fare il giro dell’ \fri- 
ca : Che ne im pedi fife la feoperta , Ivi, Scoperto 
da’ Portoghefi , r. 2. p. 362. 

CATETI / Loro innalzamento alla Corona, para¬ 
gonato con quello de Carlovingi , t 4, p. 4 6. Co¬ 
me partafie neila loro Famiglia la Corona di Fra Q- 
cia , t, 4. p. S 3* 

Capitale . Quella d' un grande Impero è meglio li¬ 
mata al Settentrione, che al Mezzodì 'dell’ Impe¬ 
rio , t. 2. p. 175. 

Capitolari. Quello feiaurato compilatore di Benedet¬ 
to Levita non ha egli trasformata in Capitolare 
una legge Vifigota ? t. 3. p. 200. Che cola de¬ 
nominiamo così, t. 3, p. 202, Perchè più non fe 
ne trattale fotto la terza (lirpe , r. 3. p. 203. Di 
quante fpecie ve ne averte ; fi trafcuiò il corpo 
de’ Capitolari, perchè fe ne erano aggiunti molti 
alle leggi barbare , t. 3. p. 204. Come a' mede- 
fimi fi ioftituifiero le cotiumanze , t. 3, p. 204. 
205, Perché andaifero in dimenticanza , t. 3. p. 
2 ° 5 - 

Cappadod . Si credevano più liberi nello Stato Mo¬ 
narchico , che nello Stato Repubblicano, t. 1. p . 
312. ( nota c. ) 

CÀRACALLA . I cortui Referitti non dovrebber 
trovarfi nel Corpo delle leggi Romane , t. 3. p. 
527 - „ 

Carattere . Come quello d 1 una Nazione poffa for- 
ntarfi dalle leggi, t. 2. p.'249. e feq. 

Caravana d' Aleppo . Immenfe fomme che porta in 
Arabia t. 2. p. 350. ( nota c. ) 

Carbone di terra . ì paefi, che ne producono, fono 
più popolati degli altri, t. 3. p. 16. 

Carejhe. Sono frequenti alla China; perchè vi ca¬ 
gionano delle rivoluzioni, t, 1. p, 262, 

Ca- 
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Cariche . Debbon elleno efler venali? t. r. p. 155, 
'CARLO MARTELLO. Egli fu, che fece regima¬ 
re le leggi de 1 Frifoni, t, 3. p. 183, I nuovi feudi, 
eh’ei fondò, provano, che allora il dominio de’ 
Re non era inalienabile , t. 4. t>. 23. Oporeffe per 
politica il Clero , che per politica avea protetto 
Pipino fuo padre, t. 4. p. 29. Tmprefe di foglia¬ 
re il Clero nelle circodanze più felici : la politica 
gli facea fuo il Papa , e lo faceva addetto al Papa, 
?, 4. p. 52. Diede ì Beni Ecclefìallici indifferen¬ 
temente in feudi , ed in allodj : perchè , t. 4. 
p. 42. e feq. Trovò sì fmunto Io Stato, che non 
potè ricovrarlo , t, 4. p. 59. Relè egli ereditaria 
la Contea di Tolofa ? t. 4. p. 75 ( nota a. ) 
CARLOMAGNO. Il fuo Impero fu divifo , perchè 
per una Monarchia era troppo vado, t. 1. p. z<6. 
Sua condotta riguardo a’ Saffoni, r. 1, p- 287. E 
il primo, che dieffe a’ Saffoni la legge, che abbia¬ 
mo, t, 3. p. 185. Falfo Capitolare , che le gU 
attribuifee, t. 3. p. 200. Qual collezione di Ca¬ 
noni introducete in Francia , t. 3. p. 203. {nota a ) . 
Gli fventurati Regni, che (accedettero al fuo, fecer 
perdere perfino 1’ ufo dello Ieri vere, e dimentica¬ 
re le leggi Romane, le leggi barbare, ed i Capi¬ 
tolari , a’ quali fi fodìtuirono le codumanze,. t. 
3, p. 205. Rimife in piedi la pugna giudiziaria, 
u 3. p. 223. Eftefe effa pugna dagli affari crimi¬ 
nali , agli affari civili , Ivi e feg. Come vuole , 
che le liti, che nafeer potrebbero fra i fuoi figliuo¬ 
li fieno ultimate, t. 3. p. 225. Vuole , che quel¬ 
li , a’ quali è permetto il duello , fi fervano dei 
baffone : perchè, t. 3. p. 229. Riforma un punto delia 
legge Salica: perchè, u 3. p . 232. Noverato tra 
5 gran Talenti , u 3- P- 3 V- Non aveva altre 
entrate,che il fuo dominio ; prova, M-M 57 - Ac ~ 
cordo a’ Vefcovi la grazia, che gli chiefero di non 
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condurre effi (felli alla guerra i loro valla IH : do¬ 
po , che I’ ebbero ottenuta fé ne dolfero, t, 3. 
p. 369. Al tempo fuo efifteano. le giuftizie de* 
Signori , f, 3. p. 395. Era il più vigilante ed il 
più attento Monarca , che abbiamo avuto, t. 4. 
p. 27» Debbono ad elio gli Ecclefiaftici lo rtabi- 
limento delle Decime , t. 4. p. 39, Sapienza , 
e motivi della divisione, eh’ ei fece delle Decime 
Ecclefiamiche, t. 4. p. 41. Elogio di quello gran 
Principe : pittura ammirabile della fua vita, de* 
fuoi cortumi, di fua bontà , di fua magnanimità, 
deli 1 ampia eflenfione delle fue mire, e della fua 
prudenza nell’ efecuzione de 1 fuoi difegni , t, 4. p . 
50. e feg. Per quale fpirito di politica fondaffe 
tanti Vefcovadi in Alemagna, t. 4. p. 52. Dopo 
di lui non fi trovano più Re nella fua Stirpe, r. 
4 * p • 53- La forza, che avea porto nella Nazio¬ 
ne , fuffirtè fatto Luigi il Buono , eh 1 ebbe a per¬ 
dere nell’ interno la fua autorità, fenza che com¬ 
parine Remata al di fuori la fua Potenza , t, 4. 

P * 5 ^* e f e S • Come ufeiffe 1 * impero delia fua fa¬ 
miglia, t, 4. p. 82. 

CARLO IL detto il Calvo . Proibifce a 1 Vefcov? 
1 opporli alle fue leggi, ed il traforarle fotto il 
preterto, che hanno la facoltà di fare de’ Canoni, 

** 3 */* 202 « C nota c. ). Trovò sì povero il fìfeo, 
che dava, e facea tutto per danaro : lafciò per fino 
P er danaro fuggire i Normanni , che potea di- 
urnggere, t. 4* P> 59 - Refe ereditari i grandi Ufi- 
?' * 1 e ,, e le Contee : quanto indebolirte la 
Monarchia. quello cambiamento , 4. />. 75. e 

feg, I feudi, ed i grandi Ufizj divennero dopo di 
ìui coni era la Corona fotto la feconda rtirpe , 
elettivi , ed ereditar; ad un tempo rtefifo , t. 4. 

CARLO IV. detto il Sello, E’ autore di’un Edit¬ 
to 


! 
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to generale riguardante le fpefe, t. 3. p . 274. 

CARLO VII. È’il primo Re, che facete porre in 
jfcrirto le CoRumanre di Francia r come vi fo pro¬ 
ceduto, t, 3. p. 2 99. Legge inutile di quello So¬ 
vrano , perchè era malamente regillrata , t, 3. 
p. 321. 

CARLO IX. Sotto il coRui Regno in Francia vi 
erano venti milioni d’ uomini, r. 3. p. 47. S in¬ 
gannò il Davila nella ragione , eh’ ei dà _ delia 
maggiorità di quefio Sovrano fu i quattordici anni 


principiati, t. 3. p. 223* a 

CARLO II. Re d? Inghilterra. Bel detto di quello 
Principe, t. r . p. 195. ’ 

CARLO XII. Re di Svezia . Il.fuo progetto di 
conquiRa era Rravagante : cagioni di fua caduta : 
metto a confronto con Aleflandro, t. r. p- 2 99 * 
CARLO QUINTO. Sua grandezza, fua fortuna, 
t. 2. p. 3Ò3. 

CARLOVINGI. La loro promozione_ a:la Corona 
fu naturale , e non fu una rivoluzione, 4 P‘ 

44. e feg. IL loro avvenimento alla Corona con 
frontato con quello de’ Capeti , f* 4 • P‘ , a 
Corona al tempo loro era ad un tempo Redo ej_ - 
va , ed ereditaria : prove, t. 4. p • 49 * Cagi^ 1 
della caduta di quella Famiglia, t. 4. p> 55 * a 
gioni principali di loro indebolimento, t. 4. p- • 
Perdettero la Corona , perchè fi trovarono Ipogea* 
di tutto il loro dominio , t. 4. p- 8o. L-o iTie , 
Corona dalla loro Famiglia palfalfe in quella <- 


Capeti , t. 4. ». 83. _ .. 

CARONDA. Fu il primo , che trovaffe fi mezt0 
dì reprimere i tefiimoni fallì, t. 5 * 

Cartagine . Condurtela alla fua rovina In P" ■'* . 
fua virtù , r. .. p. 53. « ; Epoca del « «a e 

gradazioni del corromoimento di quella R>-P^ , 

la, r, «. p. 253. Veri motivi d.^a Reg- 
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blìca per negare di fpedir foccorfi ad Annibaie, 
t. 1. p. 292. Era perduta, fe Annibaie avelie pre¬ 
fa Roma , Iv/ . A chi vi fu confidata la poteftà 
di giudicare, t. 1. p. 366. Natura di fuo commer¬ 
cio , t. 2. p. 269, Suo commercio : fue (coperte 
folle fpiagge d’ Africa, t. 2. p. 334. Sue precau¬ 
zioni per impedire che i Romani commerc latterò 
fui mare, t . 2 .p. 34^* La fua rovina accrebbe la 
gloria di Marfiglia. t. 2. p . 342. 

Cartagine fi . Più facili a vincere predo di loro, che 
altrove ^perchè, t. 1. p. 277. La legge, che loro 
vietava il ber vino^, era una legge di clima, r. 
2. p. 91. Non riufeì loro il fare il giro dell’ Airii 
ca , r. 2. p. 330. I*ratto d' Ifioria, che prova il 
loro zelo pel loro commercio, t. 2. p. 340. Ave- 
van eglino l’ufo della buttola? Ivi. Limiti, che 
impofero al commercio de’ Romani: come man¬ 
tennero nella dipendenza i Sardi , ed i Corfi, t 
2. p. 365 e feg. 

Carte * Quelle de’ primi Re della terza (ìirpe, e 
quelle de oro grandi Vattallì , fono una delle 
tergenti delle nolìre Cofiumanze, r. 3. p. 29S. 

Carte d arrancatone . Quelle , che i Signori diede- 

r ? a J°n° Servi >fo n o una delle tergenti delle no- 
ftre Coftfltnaaze, r. 3. p, 299. 

CARVILIO RUGA. £’egli poi vero, che fia il 

primo , che ardifie m Roma di ripudiare la pro¬ 
pria moglie ? t. 2. p. i< 9 . r k 

Cafpto . Vedi Mare . 

CÀSSrO. Perche 1 fuot figliuoli non tetterò puniti 
per ragione deala congiura del padre loro. r. a. 


3 »' 


C'ffiteridi . Oliali fono le Ifole cosi denominate, 
t. 2, p. 340. 

Gafta , o fia 7 nbk , Gelofia degl’ Indiani per la loro, 
/, 3, p. 127, 

Tvm.lVm p q a 
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Cajliglia . Il Clero vi fi è renduto padrone di tut¬ 
to, perchè non vi fon noti i diritti d’indennità, 
e di amortizzazione , r. 3. p. 101, 

CATONE. Impreftò la propria moglie ad Ortenfio, 
r. 3. p 152. 

CATONE il vecchio. Contribuì con tutte Le forze 
a far accettare in Roma le leggi Voconia, ed Op¬ 
pia ; perchè, t. 3. p. 172. _ .. . 

Cattolici. Perchè fieno più addetti alla lor Religio¬ 
ne, de' Protettami, t. 3. p. 9z. 

Cattolicijmo . Perchè odiato in Inghilterra: quale t pe¬ 
ci e di perfecuzione vi provi, t. 2. p. 2 5 ^- -“P'. 11 
adeguato ad una Monarchia , che ad unaRepub&U- 
ca, 1. 3. p. 62. L paefì , ove domina polfon com¬ 
portare numero maggiore di fede , che i paeli ro- 

teixanti, t, 3. p. 85. . ,, 

Cavalieri Romani . Perdettero la Repubblica a ore 
abbandonarono le loro'funzioni naturali, per art 
ad un tempo fletto giudici , e gabellieri, t. i- P* 

Cavalleria . Origine di tutto il maravigliofo, che 
leggiamo ne’ Romanzi , che ne parlano , • 3 * 

Catife maggiori. Cib , che fottero un tempo P re ^" 
di noi .* erano rifervate al Re, t. 3. />* 2 54 - - 

Celibato , Come Cefare , ed Auguflo intraprenda . 
di difiruggerlo in Roma t. 3. ^ 27. Come 0 P . 
feri veliero le leggi Romane il Crittiane im ^ 
mife in piedi, t. 3. p. ^o.e/eg. Come , e q ^ 
le leggi Romane centra il Celibato ^ CT W r mi 
vate,*.,.* 35 . efeg. V Autore non ab 

quello, che adottò la religione , «“In Ì leS 
l,mb il libertinaggio , t 3. p. 4 *- S 

vi volefiero per farlo offervare a certe P e ™ ’ 
lorchè d’ no coniglio , eh' era, ne fu ™ 

.precetto, t. 3. p■ dj. Perchè piu gradito P Pj. 
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li , a quali parca , che meno convenire, t. 1.0 
c/i). Non e reo m fe (letto : non io è fe non nel 
calo, in cui farebbe Coverei,io dilatato, , p 10 , 
Con quale fpimo abbia 1’ Autore trattata oueltà 
materia : ha egli errato biafimando quello che ha 
per principio il libertinaggio» ha 4 in ’ctò ad 

! B '° a * ' d,1 ° rdini ’ ch ' ella duella ? 

C ^rv Lor ° 0r i s i ne •' il Io ™ labili, nento è »r» 
f zòS° rmtl d£ ^ Coftur^àn?e di Francia , 

Qenfo, Come dee effer fifTaro in una Democn7Ì-» 

srsWS ar dini r 

mX che™ TÌr no “!*V d ^K Chiavi . come 
mn a o e nòta^ "/t™ I7 * ch V°? vi 

oh! f^^a Monarca ^nceft | f fopS 

Cenfo è d’un ufo 6 Q. ue ‘^ voce 

che gli Autori de^partSd fiq'^-hSS' barbare, 

Ab«? oSbof vitn“°r rChia ™ r ' a ' 

de’ dirktT JiZ- ?rm ' Pl del1 ?, Monarchia , era 

P<5o. Era indjpendenteoiente 0r da?r ^h'r*' ’ !’ S r P ' 
fatto di quella parola mp 5? ■ abufo , che fi 4 
& i fervi da’ padroni’, * rt '? >ll V ,i,,t0 
ne era un tèmpo di venerale nplf ’Ya’ ^ or } - ve 

nt^et Srf n?ral ’ 

l.'.-H)'... -? 1 ': If VVlid'’™ ' " J ' SMttOp : 

ie lóro fusioni in ,ml n x * p ‘■ 34 * Quah { ° n9 

m una Democrazia, r. i. p. ufi, 

P 2 
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t ftg. Sapienza del loro «abilimento in Roma , r 
j m p, 124. In quali governi fono necefi'arj , t. 1. 
p 1 <7. Loro poterà, ed utile di quella poteita in 
Roma, r. 1. p. ^6. Avevano in Roma perpe¬ 
tuamente l’occhio a’matrimoni per moltiplicargli, 

zia/*". Chi 1’«fercitafle in Spatta , ». ». P- »• 
In Roma, Ivi. La lua forza, o la fu a debolez¬ 
za dipendeva in Roma dalla maggiore , o minor 
corruttela, r. .. z 53 . Epoca di fua totale - 

finzione, Ivi e fig. In Roma fu ditata dalla 
corruttela de’ colìumi, t.^.p.26. 

Zrnmhri: Erano un tempo ufizmh mditan : da eh, 
c perchè follerò «abiliti . r. 3 -^ 5 ^ 8 .* 1 J f 

zioni erano le «effe , che quelle del Conte ec. , 
3< p t 375. Il loro territorio non era lo «elio - 

quello d?’ fedeli, t. 3. p- 394 * . cornee- 

faiiumiiri • Qjaal folle in Roma la loro com? 

'Jrnurn. Ch/'fofrero : a_ chi proccuradero tutta 1 
autorità , t. x.p. 35 1 * e f e $‘ ...... , , * Q S. 

ssfjw-a fssrs» «* v 

CW.° Quelia^irpiaggia è ncl me f° 

fece Annone falle' fpiagge occidentali deli Africa, 
CESARE ^Accrebbe il rigore delle Ie BS‘ ^ e ^ ^ 

fr;::x V2,srrvs fS. i 

r ? “. Tz"'Con U unf e ràggia n ? 4 « 
cofe le quali rapprefentavano la moneta, 

’ ne { a come la iffiiTa moneta, u 2. p. i 

Con™quii legge moltiplicaffe i ma— > ^ 

27. La legge, con cui vieio ai conicrva y ^ 
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di fe piti di fetanta Sefierzj, era faggla , e giuda: 
quella di Law , che includeva il mede fimo di vie- 
to, era iogiufia, e funefia , /. 3. p. 30 6 . Defcri- 
ve i coprami de’ Germani ia alcune pagine : quelle 
pagine fono altrettanti volumi : vi fi rinvengono i 
codici deile leggi barbare, t. 3, p. 33 1, 

CESARI. Non fono autori delle leggi,che pubbli¬ 
carono per favorire ia calunnia, t. 2. p. 29. 

Ceffione de beni . Non pub aver luogo negli Staci 
difpotici : utile negli Stati moderati, r. u p. i 4? . 
Vantaggi , che avrebbe procurato a Roma,fe fol¬ 
le fiata (labilità al tempo-delia Repubblica, t.i.p. 
144 * 

Qtyìan . _ Un uomo vi campa la vita con dieci foldì 
il mele : adunque la poligamia vi è nel fuo cen¬ 
tro,/. 2. p. 140. ( noia a ). 

CHENDASUINDO . Fu uno de* riformatori delle 
leggi de Vi figo n, 5. p h 184. ( rì0ta g ) p r0 . 

fcrfiTe le legai Romane , /. 3. />.' ip 8. Voile 
mmilmente aborre la pugna giudiziaria , /. 3. p . 

CHEREA. Prova il cofiui efempio, che un Prin¬ 
cipe non dee mai infiorare i proprj fudditi , f. 2. 
p. 4 6. 

Cbicfa , A qual fuperfiÌ2Ìone fìa la medefima debt- 
tnce de feudi , che acquifiò un tempo , t. 3. p. 

347 ; e Jeg. Quando cominciata ad avere eiufiizie 
terntonal, come le acquata, ft 3. p , 3 y 9 . Co¬ 
me 1 Tuoi beni fofiero convertiti in feudi , r. 4. 

Ci/f/e, Le londò la pierà e lo fpìrito militare le 
fece patate nelle mani di gente guerriera , t. 4. 

%J?\ T r n . er ano impadroniti i Secolari , fenza 
che i Vefcovi poteffero far ufo delle leggi , che 
p-ofcnveano quello abufo ; autorità , ch v era ri. 
a a efcovi di quei tempi ; (ergente di tu tre 

^ 3 que- 
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quelle cofe , r. 4. p. 35 * e f e B m 
CHILDEBERTO . Fu dichiarato 
dici anni, r. 2. p. 212. Perchè 
Puoi nipoti, ?. 2. p. 215. Come 
Goncrano, t. 2. p. 214. Stabili 
che , t. 3. p. 368. Suo famofo 
terprerato dall’ Abate Dubos, t. 
CH1LDERICO. Perchè sbalzato 


maggiore di quin- 
facefie fcannare i 
folte adottato da 
i centenieri : per- 
Decreto male in- 
3. p. 408, 
dal trono , t. 2. 


CH1LPERIGO. Si lagna che i foli Vefcovi fi tro- 
vadero nella grandezza, mentre egli Ke non vi 


era , t. 4. p. 28. i 

China. Stabilimento, che fembra contrario al prin¬ 
cipio del governo di quell Impero , ?. ?• p' * 5 p 
Come vt fi punifcano gli afTafTini , J- f 
Vi fi punifcono i padri perii falli de loro figfijj. ' 
li: abufo in quella ufanza , t\ 1. p. 2 °°* J"• 
efler bandito il lufTo : è la cagione, delle ddferent 
rivoluzioni di quell 1 Impero, e défcrizione 1 q . 
rivoluzioni, t. 1. p. 214. Vi fi è chiufa una m- 
niera di pietre preziole , fubito che è fia^a 
ta: perchè, r. 1. p. 215. L 1 onore non e 1 P r ' P 
dei eovemo di quell'impero.- prove, t. 1. P* * 
e feg. Prodigio fa fecondità delle donne.- ella , 
cagiona talvolta delle rivoluzioni, perche , t. u h 
262. Quell’Impero è governato dalle leggi ini 
me, e dal difpotifmo : fpiegazione di quello p 
dorrò, .p.,6l ri fuo governo è un espiare d. 
condotta perii conquiflatoti d un grande St > 
t ^07 Qual è l’oggetto delle fue leggi > > 

ftgX tirannia ,1he vi fi efer*a col pro.eto d 

delitto di lefa maeftà , ».a. p->7- L «dea , « ' 
fi ha del Principe , vi pope poca liberta , t. ■ P- 
4*. Non vi fi vifitano lo balle d ‘ c °‘° r ’ vi 

non fono mercatanti , t. 2 .p.ói. e J g- JL- fat : f 
fono felici, perchè i tributi non vt fono affittar,^. 










DELLE MATERIE. 




2. Sapienza delle Tua leggi; che fi oppongono 
alla natura del clima, t. 2. p . 86. Cofiumanza 
ammirabile di quello Impero per incoraggiare l’a¬ 
gricoltura, t. i. p. 88. Non vagliono ìe leggi a 
far bandire gli Eunuchi dalle cariche della milizia, 
e Civili, t. 2. p. 135. Perchè i Maomettani vi 
facciano tanto progreffo, e sì poco i Criltiani, r, 
2. p. 158, Ciò, che vi fi confiderà per un prodi¬ 
gio di virtù, t.i.p. i 4 ó. I popoli vi fono'più , 
o meno coraggio!! , a mifura, che fi accodano piò 
o meno al mezzodì , t. 2. p. \6>. Cagioni della 
fapienza delle lue leggi .■ perchè non vi fi rileva¬ 
no gli orrori , che accompagnano la foverchia e- 
fìenfione d’ un Impero , t. 2. p. 185. I Legislato¬ 
ri vi hanno confala la religione, le leggi, i colìu- 
mi, e le ufanze : perchè, t. 2, p. I Princi¬ 

pi , che rifguardano quelli quattro punti , fono ciò 
che chiamano Riti, Ivi. Vantaggio che vi pro¬ 
duce la .maniera comporta di fcrivere, r. 2. p. 237. 
Perchè i conquillatori della China fono forzati a 
prendere i fboi cofìumi , e perchè ella non può 
prendere 1 coftumi de’ conquirtacori. t. 2. p . 238. 

„ ? r \.h < 5 ua ‘ 1 . P°fubile , che il CrilHanefimo vi fi 
nabliifca mai: perchè, Ivi. Come te col'e , che 

JlN e - m ' 3 lc j tT1 ‘ nu2 l e di civiltà, appartengano 

alla «(Inazione fondamentale dei governo , l 2 . 

f* J 4 l ! l .! u 5 C0 V1 è P roi bìto , vi è permeila la 

»ff-f erC 2 4 ^. Tutt’ i figliuoli d’u¬ 

no fteflo uomo, febben nati da piò donne, fi re- 
putano ipettare ad una fola: quindi non vi fono 

HnKi* % P n 6 '- fi tratta di %l^iol> a- 
■ ri j! * v {' ^ a 8 l0ai finche della gran popola- 

z ione di quello Impero, t. 3. p. i 4 . £’ il fi fico 

i ° * C ^ e k c ^ e * P adr l vendano 
II fn UQ T ■ ; ' VÌ fugano i loro figliuoli , 
' 3 ’ h 19e L tm Peradore vi è il Sommo Ponte! 

^ 4 fice 
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fice; ma dee uniformarli a’ libri della religione; 
indarno tenterebbe d’ abolirli , t. 3* p. 105. Vi 
furono delle Dinaflie , in cui gli fuccedevano i 
fratelli degl’ Imperadori , ad efclufione de 1 di lui 
figliuoli : ragione di quell’ ordine, t • 3. p. 126. 
Non vi è Stato più tranquillo, tutto che racchiuda 
nel fuo feno due popoli, il cui ceremoniale, e la 
cui religione fono diverfì, t. 3./). 328. 

Ckinefi . Sono governati dalle ulanze , t. 2. p . ti2. 
Loro carattere confrontato con quello degii S?a- 
gnuoli, la loro infedeltà nel commercio ha lorcon¬ 
servato quello del Giappone : profitti, che ritrag¬ 
gono dal privilegio efclufivo di quello commercio, 
r. 2. p. 228. Perchè mai non mutano le ufanze, 
t. 2. p . 231. La loro religione favorilce la propa¬ 
gazione , t. 3. p. 40. Funefie conseguenze, c e 

cavano dall’immortalità dell’anima ^abilita aalia 

religione di Foe , t. 3. p. 80. e feg. ^ , , 

CICERONE, Confiderà come una delle principali 

cagioni della caduta della Repubblica le leggi, cm. 

reterò i fuffragj fegreti, t. 1. p. 3 ** .°. e ?■ ’ j: c ; 

fi a boli (Te T ufo di far leggi riguardanti 1 fe mP =c 
privati, ». 2. p. 34. Quali fallerò fecondo lui 
"facrifuj migliori , ». 3. p. 103. Adotto _ 
eli rifparmio fatte da Platone intorno a tu » 
Ivi . Perchè confideraffe per funefle le leggi * » ■ * 
rie, r. 3. />• >47- Gli fembra ri icolo .1 jote 
decidere de dirìtri de’ Regni colie leggi , che ne 
cidono del diritto d’ una grondaia , t. 3. 0 * 

Vitupera Verre, perchè abbia feguìto apzi lo p 
to che la lettera della legge ^ Vo coni a , t. . 3 - P‘ 
174. Crede effer contra l’equità il non r- 
un fedecommeflò , t. 3. p■ tjó. e feg. . 

Ciechi. Trilla ragione, che dà la legge Roman 1 
interdice la loro facoltà di litigare , t. 3 - P\J> ^ 

Cheta. I popoli vi erano piu crudeli , che in 
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to il rimanente della Grecia, perchè non coltiva¬ 
vano la Mtifica-, r. t. p. 93. 

CINQ.MARS ( Il Signor di ) Ingiufio protetto dì 
fu a condanna , t. 2. p. 19. 

Circojìanze . Rendono le leggi giutte , e fagge , 0 in- 
giutte e funette, t. i.p. 306. 

CIRO. Falfe precauzioni, ch’ei prefe per confervar 
le fue conquitte , t.i.p. 298. 

Citazione in giufìizia . In Roma non potea farfi 
nella cafa del Cittadino : in Francia , non pub 
fard altrove : qnette due leggi, che fono contrarie, 
derivano dal medefìmo fpirito-, t. q.p.qti. 

Cittadino. Decorato di un 1 efórbitante autorità diven¬ 
ta Monarca, o Defpota, t.i. p. q 5. Quando fen- 
za pericolo può ette re innalzato in una repubblica 
ad una efórbitante potettà , Ivi . Non può etferve- 
ne in uno Stato difpotico , t. 1. p. 83. Debbort 
eglino effere autorizzati a ricufare i pubblici im¬ 
pieghi,?. 1. p. Come debòan condurli nel 
cafo della difefa naturale, f. 1. p. 280. Cali, in cui 
di qualunque nafcita fieno, debbano edere giudicati 
da’ Nobili , t. 1. p. 2 j r. e feg. Cafi, ne’ quali 
etti fon liberi dì fatto, e non di diritto, e vice - 
ver fa ^ t . 2. p. 2. Ciò, che piò invette la lor fi¬ 
eli rezza, t. 2. p. 4, Non po(fon vendere la loro 
libertà per divenire fchiavi, t. 2. p. 106. Sono in 
diritto d efìgere dallo Stato una ficura futtittenza , 
1 aumento , un dicevol vettito, ed un genere di 

u 3 5 Che n011 contrar '° alla fanità : mezzo , 
che può adoprar lo Stato per adempire quelle ob¬ 
bligazioni , t. q. p. 52. Non foddisfano alle leggi 
col contentarfi di non ditturbare il corpo dello Sta¬ 
to : bifogna aftvesì che non ditturbino quallivoglia 
cittadino , t. q. p. i 0 (5. 

Cittadino Romano. In virtò di qual privilegio fotte 
a coperto della tirannia de’ governi di Provincia , 
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r. i. p. 372. Per effe rio bi fogna va trovarti nota¬ 
to nel cenfo : come potette e fiere, che ve ne fof- 
fero di quelli, che non vi erano notati , t. 3. p, 
174. 

Civiltà . Che Ha : in che differita dalla politezza : 
pretto i Cinefi vien praticata in tutti gli Stati: 
in II parta non lo era in verun luogo : perchè fit¬ 
tala differenza? t. 2. p. 235. 

Civiltà , Riguardo . Colui , che non vi fi uniforma, 
fi rende incapace di far bene alcuno nella Società. 

perchè, t. 1. p. 7 7 - .. r 

Claffi Quanto importa, che quelle , -.nelle quali li 
diftribuifce il popolo negli Stati popolari lieno 
fatte a dovere, t. t. p. 28. In Roma ve n era¬ 
no tei : diftinzione fra quelli , che fi trovano nel¬ 
le prime cinque , e quelli eh erano nell Ul¬ 
tima •. come fi abufatte di tal diftinzione per elu¬ 
dere la legge Voconia, t. 3. P- r 74 > e J e §‘ .. 
CLAUD.O ^Imperadorè , Si fa giudice di tutti gli 

affari , e quindi cagiona quantità di /' à 

p. t7 \ Fu II primo , che accordale alla madre I 

eredità de 1 figliuoli , t. 3. p. tSo. a fP r 

Clemenza. Qual è il governo, m cu, . è n JF" da » 
farià, r. 1. p. 201. Fu foverchio innoltrata da 

Greci lmperadori, f. 1. p* 202, 

C 1 ERMONT ( Il Conte di ). Perche facefte 
guire gli ftabilimenti di San Luigi fuo padre "el¬ 
le fae giultizie , mentre nelle loro non 
no feguire i tuoi vatfalli , t. 3. P* 2 ' 4 * _ , f 0 „ 

C/m. tn Francia la fu a giurifdizione 4 1 ™“ ' hia . 
pra le leggi: ella è neceffaria in una 
il tuo potere in una repubblica è ^ ann / * en ’ 
p. 40. Il fuo potere arreda il Monarca, ’ . 

dette a! difpotifmo , Ivi ■ Sua autorità fono L 
prima ffirpe, ». *• P- *< 7 - Pe^è . .r*n*« di 
quello d’Inghilterra fono pili Cittadini, che a ^ _ 
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ve : perchè ì loro cortami fon più regolari : per¬ 
chè fanno migliori opere per provare la rivelazio¬ 
ne , e la provvidenza : perchè fi ami meglio la¬ 
rdargli i fuoi abufi, che permettere, eh’ci diven¬ 
ga riformatore , t. 2. p. 260. I fuoi privilegi ef- 
ciufivi fp'opolano uno Stato ; e quello [popolamen¬ 
to è difficiliffimo a ripararli, r.3.^.50. La religio¬ 
ne gli ferve di pretefio per arricchir fi a fpefe del 
popolo; e la miferia, che deriva da querta ingiu- 
lìizia , è un motivo, che attacca il popolo alla 
religione, t. 3, p, 94. Come fieli indotto a for¬ 
marne un corpo feparato : come rtabilifie le fu e 
prerogative , t. 3. p. 99. Cafi, in cui farebbe 
dannofo , eh’ ei formalte un corpo foverchio ertelo, 
Jyi . Limiti , che le leggi debbon porre alle fue 
ricchezze , t. 3, p. 200. Per impedire, che acqui¬ 
li! , non bifogna proibirgli gli acquifli , ma difgu- 
ftarnelo : mezzi per giungervi , t, 3. p. ibi. il 
fuo antico dominio dee effer facro, ed inviolabile; 
ma il nuovo dee ufeire delle fue mani, t. 3. p t 
ior. t feg, La maffima, la quale dice , che dee 
contribuire a’ pefì dello Stato, è confiderata in Ro- 
ma come una maffima di mai atolta , e contraria 
alla Scrittura, r. 5. p. 10l , Rifonde le leaei de' 
ìiigoti, e v introduce le pene corporali, che fu¬ 
rono perpetuamente ignote alle altre leggi barba¬ 
re , neile quali non pofe mano, t . 3. p. 184. e 
feg. Appunto dalle leggi Vifigote cavò in Ifpa- 
^na tutte quelle dell Inquifizione, t. 3. p. 
Perche continuato a governarli col diritto Roma¬ 
no lotto la prima Stirpe de’nortri Re, mentre 
che la legge Sanca governava il rimanente de’no- 
n ludditi , r. 3. p, 192. Da quai leggi foffero 
governati 1 fuoi beni fotto le due prime rtirpi , t, 

} 202 ‘ Sl fottomi-fe alle Decretali , nè volle 
fottomsttsrfi »’ Capitolari : ptrchè , r. 3. p. ror. 

La 
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La ruvidezza, colia quale foderine la prova nega¬ 
tiva per giuramento ienz’ altra ragione, fe non fe 
perchè faceafì nella Chiefa : la prova , che facea 
commettere mille fpergiuri , fece dilatare la 
prova per duello, coltra il quale fi (catenava , t. 

q. p.224. Per avventura in riguardo ad elfo volle 
Carlo Magno, che il bafione folte la fola arma , 
che ufar fi potelTe ne’ duelli , t, 3. p. 229. E- 
fempio di moderazione per parte ^fua , t. 5. p- 
289. Mezzi , co’ quali fi arricchì , Ivi . Pi’J 
volte furongli dati tutt’ i beni del Regno : rivo¬ 
luzioni nella fua fortuna •* quali ne fono le cagio¬ 
ni, t. 4. p. 30. e feg. Rifpinge le intraprefe con- 
tra il fuo temporale con rivelazioni di Re danna¬ 
ti, f . 4. p. 33. Le turbolenze , che cagiono pel 
fuo temporale , furono terminate da Normanni , 
t. 4 . p. 3$. e 63. Unito in Francfort per deter¬ 
minare il popolo a pagar la decima > racconta , 
come il Diavolo fi avea divorate le Ipighe e gra 
no nell’ultima carefiia, perchè appunto non 
pagata , r. 4. p■ 59. Difiurbi da elfo cagionati 

po la morte di Luigi il Buono m occa lon ^ 
fuo temporale , r. 4. t- *>• Non pub riparare fot- 
to Carlo il Calvo i mali, che avean fatto 1 Uoi 

predecefiòri, t. 4, p. 63. e feg. . , 

Clima . Forma la differenza. de caratteri , e delie 

pafiioni degli uomini : ragioni tìfiche , t. _ 2. p- / ; 
Ragioni fiòche delle Angolari contraddizioni, eh ei 
pone nel carattere degl’ Indiani, t. 2. p. • 
buoni Legislatori quelli fono, 1 Abbono' a- 

no a fuoi vizj , t. 2. p■ o v rr, 1 /.«ninna 

vere della relazione alle infermità , c \i Tn A:t ter ! 

r. 2. fi. 03. Effetti rifuitanti da quello d Ing^ 
ra : ha in parte formate le leggi, ed 1 co 

quel paefel r. a. fi. 97 - Nobile cur.ofa defcr«ion« 
d’alcuni di quelli differenti effetti , /. 2, />• 9 h 
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feg. Rende le donne nubili più pretto, o più tar¬ 
di : dunque da elfo dipende la loro leni avi tu , o 

la loro libertà, f. 2. t>. 13 < 5 . e ne “ a ove 

il fi fico ha tanta forza, che non vi può quali nul¬ 
la il morale , t. z. p. 145* Lino a 9 . .7 

gno poffono innoltrare il difordine i fuoì vizj > 
riempii * t* 2. p* 149* Come influì tea fui ca- 
ratiere delle femmine, t. 2. p. 15 !* InHuifce lui 
carattere degli uomini, e fui in loro libertà : prova 
de’ fatti, ut. p. 162. Quali il folo clima gover¬ 
na colla natura i felvaggi , t. t. p. 222. Governa 
gli uomini unitamente colla religione, colle leggi, 
co’ collumi,, ec. Quindi nafee lo fpirito gene¬ 
rale d' una nazione, Ivi . Delfo è che fa , che 
una nazione ami a comunicarli , che ami per 
Confeguente di mutare , e per la fleffa conlèguen- 
za che la medefima fi formi il gufto, t.z. p.225. 
Dee regolare le mire del Legislatore rifpetto al¬ 
la propagazione, t. 3. p. 19. Influìfee grande¬ 
mente fui numero, e filila qualità de’ divertimen¬ 
ti de’popoli .* ragione fi fica , t. 3. p. 85. Sembra, 
umanamente parlando , che abbia polli limiti al 
Crilìianefimo ,.ed al Maomettifino , /. 9. p. 89. L’ 
Autore non potea parlarne diverfamente da quel¬ 
lo , che ha fatto, fenza correr pericolo d’ elfer 
^ prefo per un infenfato , t. 4. p.i 37, e feg, 

C//mi caldi. Le menti, ed i temperamenti vi fono 
piu avanzati, e più predo fpofiati , che altrove : 
confeguenza, che ne deriva nell’ordine Legislati¬ 
vo, r. 2. p. 197. Vi fi hanno meno bifogni : fi 
fpende meno per vivere , dunque vi fi può avere 
numero maggiore di mogli, t. 2. p. 140. 
CLODOMIRO. Perchè i fuoì figliuoli folfero fcan- 
nati prima di divenir maggiori', t. 2* p . 213. 
CLOTARIO. Perchè fcannaffe i fuoì nipoti, r. 2. 
p. 213, Stabili i Centenieri : perchè , f. 3. p.3^d. 

1 Per- 









238 INDICE 

Perché perfeguitafle Brunechilde , t. 4. p. 4. g 0 t- 
ro ii fuo Regno i Prefetti divennero perpetui, e 
sì potenti , Ivi , Non può riparare i mali fatti 
da Brunechilde , e da Fredegonda, fe non lardan¬ 
do il po[fello de’ feudi vita durante , e con rende¬ 
re agli EcclefìaLÌici i privilegi 1 che loro erano 
ilati tolti , r, 4. p. 5. e 6. Come riformale il 
governo della Francia t. 4. p. 6. Perchè non 
le gli aflegnaffe Prefetto, r. 4. p. 12. e feg, Fal¬ 
la interpretazione, che danno gii Ecclefìalìics alla 
tua Coihtuzione per provare l’antichità della loro 
decima, r. 4. o. 38. 

CLOVIS, o CLODOVF.O. Come divenire sì po¬ 
tente, e sì crudele, t. 2. p. 215. Perchè egli ed 
i Cuoi fucceffòri follerò sì crudeli contra la loro 
propria Famiglia, Ivi. Unifce le due Tribù di Fran¬ 
chi Salici, e Ripuarj , e ciafcuna confervò i propr; uh, 
r.3. p. 182. Tutte le prove , che porta l 1 Abate. Du- 
bos, per provare , che non entrò nelle Gallie da 
conquiilatore , fono ridicole, e fmentire dall Ufo- 
ria, r. 3. p. 399. Fu egli fatto Proconfole, come 
pretende 1 ’ Abate Dubos ? t. 3. p. 4 °'* e 
perpetuità degli ufizj di Conte , eh’ erano foltan¬ 
to annui, fotto il luo regno cominciò a comprar¬ 
li : efempio fu tal foggetto della perfidia d un fi¬ 
gliuolo verfo il padre, f, 4. p. 1. 

Codice civile . Lo impinguò la divifione delle terre, 
e adunque molto picciolo preffo i popoli, ma non 

ha luogo tal divifione, t. 2. p. \ 9 } m , '- s 

Codice degli Stabilimenti di San Luigi. Fece da gm 
l’ufo di unire i Pari nelle g milizie de Signoiiper 

giudicare, t. 3. p. 292. . r 

Codice Gmhnianeo . Come occupò 1 poto del Co¬ 
dice Teodofiano nelle Provincie del Diritto Scrit- 
*, t. 3. p . 2.91* Tempo della pubblicazione di 


to. 
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quello Codice, Ivi, e feg. Non è fatto con licei¬ 
tà , t, 5* p • 3 2 . 7 * 

Codice delle Leggi barbare . Verfa quali totalmente 
intorno agli armenti: perchè, t. 3. p. 337. 

Codice. Teodojiano. Di che è comporto, r. 3. p. 38, 
Governò colle Leggi Barbare i popoli , che abi¬ 
tavano in Francia lòtto la prima rtirpe , t. 3. p . 
191. Alarico ne lece fare una compilazione per 
regolare le vertenze, che nafceflero fra i Romani 
de’ fuoi Stati, Ivi. Perchè forte noto in Francia 
prima di quello di Giuftiniano , t. 3. p. 291. 

Cognati . Che follerò : perchè elei ufi dall 1 eredità , 

t* 3* p* t Ò 4 ■ 

Cognato. Paelì , ne’quali dee loro permetterli lo fpo- 
fare le loro cognate, t. 3. p. 144, 

COINTE f il Padre le ) , [1 raziocinio di quello 
Irtorico in favore di Papa Zaccaria, qualor s’adot¬ 
ta (Te , diilruggerebbe V I fiori a , t. 4 . p. 45 . 

Colcbide. Perchè un tempo forte sì ricca, e sì com¬ 
merciante , ed a di noi fri si povera, e sì deferta 


t. 2. p. 303, 


t > ) 

Collegi . Nelle Monarchie non fi riceve in erti la 
principale educazione, t. 1. p y< 

COLOMBO ( CriJìofoYo ). Scuopre V America, e. 

2. 303. Franceico I. ebb’ egli torto, o ragione 

a non afcoltarlo? t. 2. p. 377. 0 

C& ì° m L‘/ C i me r ^ghilterra governi le fue, t. 2. 
ftrv 'A 6 # L ?r° un l Ita ’ lc ? ro °8§ ett0 1 in che le no- 

ÌL5 e l Can ° da n qU ^ e de S li Antichi : come 
debbanfi tenere nella dipendenza , , * 

No, tenghiamo le noftre nella ftetTa dipenda| 
m che teneano le loro . Cartaginef, , fenza im- 
por loro leggi cosi dure, t. 2. p. 365. , f tg . 
Coluyazwm delle , em . Non è in ragione della fer¬ 
tilità , ma in «prone della libertà, r. a. p. 180. 
La popolazione e in ragione della coltivazione del- 

le 
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lì terre , c delle Arti* (• a. P‘ *88. e feg» Sup¬ 
pone arti j cognizioni , ed il danaro, t. z. p . 193* 
Comizj per Tribù . Loro origine : che folTero m Ro¬ 
ma , t. T. p. 355- . . r 

Commercio . Come debba farlo una Nazione virtuola 
per non cuaflarfi colla frequentazione de forei ie- 
ri, r. 1 . ». 91. Da’ Greci era creduto indegno 
del Cittadino, r. t. p. 9 ?■ Virtù , che mfp.ra ai 
popolo , che vi fi dà : come le ne pub contavate 
lo Spirito in una Democrazia, /. i- P- y r * ^ ee 
e (Ter vietato a’ Nobili in ut l,^ ,n ^ t ? l C - ra7 ' i l 1 l ‘ 
p. 12 q . Dee favorirli in una Monarc.ua, ■ ~ 

tarli alla Nobiltà , t. i. p. .127. * t. 2. p. * 

E* di neceffità limita ti maio in uno $£ 0 

rn , r 0 vaa E egli feemato pel io ver cn 10 

numero d’ abitatori nella Ca P ltal ?, ? rnèh! ite*», 

f ^/£S 

lo Spirito d / at f e ‘S’ f ' :! i -- ? 'ma non conferva 1 ’ 
va la pace fra le Nazio , ^ Ha delià rela- 

unione fra i privati , t. 2. p. -__ * 26 8. 

■zione colla coflituzione c goj — ■ j^ 0 e oue i. 

^'economia 11 ; ffifZ 

iral-di^ 1 

efcludere Nazione alcuna dal libertà del 

2 . P. 277 . Non bifogna c°nfond m ere c iln te ; quel!a 
commercio con quella è molto nlfret- 

del commerciante ne P^e , 4 po- 

ta ; è molto rfdà negli ititi fatopotti ^ 

tere «flbluto 5 e *• 2 * ^ 26 ' ^ è 1* 
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è P oggetto , u 2. p. 282. N* è dffirutta ia li. 
berrà dalle dogane, allorché quelle fono affittare, 
/* 2 - P* 2 ^3* L>aile leggi , che tolgono la confi- » 

icazione deile merci , Ivi. Torna bene , che la 

prela di corpo abbia luogo negli affari . che lo 

riguardano , 2. p. 284. Delle leggi , che ne 

itabimcono la Scurezza , t. 2. p. 285. De’ giudi- 
ct pei commercio, t. 2. p. 286. Nelle Città, in 
cui è Riabilito, vi vogliono molte leggi, e pochi 
giudici , 1 2. p. 287. Non dee farfi dal Sqrra- 

£ de f orto S hefi > e de’ Caitiglia- 
m nelle Indie Orientali fu rovinato , allorché fe 

ne fecero padroni i loro Sovrani , t. 2. p. 288. 

L a agS ‘ 0 0 al l e NaZl0m > che di nulla abbi- 
fognano e gravofo a quelle, che abbifognano di 

e U rnf 2 * f* 2 9d* R^nde utili le co fe Superflue 

" r. 2. p. 295. Confìde- 

rato nelle nvoluzionu che ha avute nel.mondo, 

aile'aual?Vln erCU ad , ° r nta de ** e r ‘ vo ^zioni, 
non fi^fr'à Per - hè r qUell ° del1 ’ ^ a ° a <> f« !‘à 

1-11°, cheT'fl * é Tft’rW ^ 

del S e ’,te 2 io”e e ? M0 - ,a J , b ““ ei ' ‘ P°P°H 

30S. Differenze on-?l« , del ,. MeI “ dì > *•> P- 

cerca là liberi è* una 3 Vii 0pp . remo "? ’ * 

gioni delle differenze chT r d , e prm r cipai * ca " 
degli antichi, ed il'nófl» _ rilevatl ° fra < 3 ueljo 

g'one, e Cuoi effetti t 2 ò ì/' 3 r?'u^A^r 
antichi, l v i cnm. * f* 3 ° 4 ‘ ^ ell ° de § U 
po nell’ Inrlf™ e ? er dove facevatì un tem- 

quello dell’ Affa -c.n i * J * S ' ^ ual folTe ua tempa 
Tom, IV, a ' C ° me * e per dove L^ceffe, Ivi, 

Q. Na- 
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Natura , ed efi.nfions dì quello de Tiri » ?• 2 - 
Quanti vantaggi ritraete quello de 1 Tirj dall im¬ 
perfezione della navigazione degli Antichi, t.z.p.^o'ù. 
Eden fio ne , e durata di quello de’ Giudei , hi. 
Natura , ed efienfione dì quello degli Egi-tj, r. e» 
v , 307. Di quello de' Fenici , t. 2. n. 300. Di 
quello de’ Greci prima , e dopo d Alelfandro , 
t. 2. p. 313. Quello d’ Atene fu più riftffitto di 
quello che avrebbe dovuto e fiere , Ivi, Di, ^onn » 
/. 2. p. | r 4 > Della Grecia , prima d j Omero . u 
2. p. 31 6. Rivoluzioni cagionategli calla conqu - 
«ad’ Wandro, ». ». p. Singola. 
zio, che imoediva , ed impedii» tuttora > U'^” 1 
dai far quello dell’ Indie, Ivi. Di quello, che AUf- 
fandro ave» progettato di liabihre , ^ 2. p. > 

SfuT . I ,■ =.4- a-”", • » 

Romani all’ Indie non era ri ertelo , ma «. PU 

agevole del noftro, ». a. P' .???■ *2 - j[ 

tarine, ». a. P- m- La Collmiz.one pdg. ‘ 
diritto Civile , il diritto delie genti e J°A' r al c ., m . 
la Nazione predo ■ Romani coll’ 

mercio , ». a. p . Q. Rivoluzioni , 

Arabia, e le Indie, ». *• 2 , p. 

thè vi Cjgionb la motte d .• ■ 4. Difuel- 

352. Interiore de Romani,/. ' ?'> 5 Rotti ani in 
lo d’ Europa dopo la diluzione de ^om ^ 

Occidente, ». 2. p, 355 - . L, |?” L„ e dèi mede- 
traria al commercio , hi ■ ‘«f , 2. p. 

limo popolo favorevole al “ m E ‘ u a traverfo 
356. Come s aper.e tha - e ] e {Venture, 

ideila barbarie , t.z-p.3Sp fu * , U 1’ 0 a Ura for¬ 
che T accompagnarono nei terreo barb^ o^ d . 

gente non ebbero , che la FitofaM A£to| ^ 
Sogni degli Scoiafuci, Ivi e f e &* u y 
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1 indebolimento de’ Romani in Oriente, r, 2. p t 
,i 57 * Le lettere di cambio i’ han tolto di mano 
aiia mala fede , per ricondurlo in feno alla pro- 
bna , t 2 p 360. Come fi fa quello deli’Indie 
Orientali, ed Occidentali, t. 1. p 362. Leggi fon¬ 
damentali di quello d’ Europa , t. 2. p. Jl p ro . 
getu propoi'b dall' Autore intorno a quello dell’ 

bio'V l' 2 ' } n ca ^ ^ * a per cam- 

f-, r * 7 P P 5 , 75 * e f e 8 ‘ <jaal propomon* fi 

t kwn i? lo «veri* poGzioni V popoli , che lo 

> “■ ?• 377: Se ne darebbe ban- 
««»«e ideali ,t.i 4 .^. e f eg . , ,,f 

7 di' ^e M ^ t0 <l, - <W °> e P« "“«ve Idoper- 

^S’bMZ: 77 a p ; 390 ; l \T hè m 

delle f»fU _ D > «icovia, /. 2. p. 412. H numero 
proporzionato ^ 

z:: e, \iTzzì , che A 1 - 9«ììW«ì con. 

«S M lla r ! 8' :,r eiulcira , 

n-rdo , , 2 » U' h n h,nno *T 1 aclla c,m - 

origine alla' violènza e?'! nA • , " 9nza la fua 

che peri"rv'lTr't?,. “ “ 1,a a* £ 

»? « & .A®r ;f 7 7’/7-, c °- 

chi fono uno St ;bi ! ime-m ’ 7 P r l6m 1 ban " 

p. 2 78. Negli Stati ' l 1 r h 5 S h conviene, ?. 
un po- to franco, t 2 \ 2 8o * ’ 1 PUÒ !labiiirc 

Commercio di Q he 1 ^ 

viene, e riefce meglio , * 1 qua ’ § 0verE11 con- 

fognano banchi ™f a 7-a'’ - 7\ Non B 11 bU 

cani privileot t , ‘ %/ °' ^ Qn ^ ee avere a ^- 

^rrfci^non fono d- 7 f° ROmin fhP er 


co- 
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COMODO. I collui Referitti non dovrebber trovar- 
ii nel Corpo delle leggi Romane, t. 3 . p ■ 3 1 ?’ 
Compagnie di Negozianti . Non convengono quali 
mai in una Monarchia ; non tempre nelle Repub¬ 
bliche ,r. 2 . p. 279 • Loro utile , loro oggetto, u 2 . 
p. 364 . Hanno avvilito l’oro, e 1 argento, t, 2 . 

Compagni . Chi chiami cosi Tacito predo i Gema- 

ni: Negli ufi, e negli obblighi di qaei Comja- 
gni conviea cercar 1’ origine del Val a “óa , * 

Compfyzfolì'.’Quinào’ti principiale a rag 

4 Cortame che »l c TeftO ci de>U n Legg,, 

dalle Leggi ^Barbare llabilite per li varj ° rd '“> le ' 
condo la qualità delle differenti perirnei , <• 3 . p. 

.88. e cab. La loro .fola grandezza coitim.va la 

differenza delle condizioni, e de ra "=>. ’ J u J a j; 
379. L> Autore entra nel pano 'f "n ufeiti ' 

quelle , eh erano in u.o p Q ^ oma - 

della Germania per gj ìlie de’ Si- 

no, per guidare. *11 o.i s me del . p£ ,. 

SS*/'fi ^chfa'raaffero le fazioni dovute p£- 
fo 1. B/bari da’ rei alla perfona off.^ ^ 

renn di quella, t* 3* P m 377 * 7 una 

dalle leggi Barbare con una precif,^ ^ 

finezza maravigliofa, t. 3 * P- y r ^To i Ger- 
eie fi pagaffero r. ?.. P- 379 - L off "° E Azione , o 
mani era padrone di ricever . ? quando 

di ricufarla , e di nferbarfi la vetUet.a 1 
fi cominciatre, ad effer coltati a j, a ' r . 

3 g,. Se ne trovano ne’ Codici del.e Le„S 
barn per sii atti involontarj , t, . v p* .1 ' 

C ompo/JòJ. Quelle , che fi pagavano agl. uom.n. 

liberi , t. 4* P- 2 4? Co- 
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Comuni , Non fé ne trattava nelle affemblee della 
Nazione, fono le due prime Stirpi de’ aoiìri Re , 
?• ,5. p. 202. 

Comunione . Era negata a coloro , i quali morivano 
fenz’ aver donata una porzione de’ loro beni alla 
Chiefa , t. 5. p, 2 89. 

Commuta di Uni . E’ più , o meno utile ne 1 vari 
governi, t. 1 . p. 228. 

Concubinato . Contribuisce poco alla propagazione : 
perche , t. 3, p, 3, £’ pjfi , 0 meno dilonorato 
lecondo 1 varj governi , e fecondo che la poliga¬ 
mia, o il divorzio fono pernaeffi , o vietati f t. 
3 - P • 7. Le leggi Romane non gli aveano la- 

ciato luogo , le non in una maffìma cornitela di 
coltumi, Ivt . 

Conunmia nelle fpefe . Un tempo non s’ ammetteva 
m Hancia nella Curia Secolare.- perchè, r. 5 . P . 

Cm Sk';-, l™! kra beni confi**, 

Cc i^&Jù ,fr pKHb ! Franchi Ie 

C °([É" e d \ Re ■ S ‘&S"> coniglio , che dovrebber 

ti, t. 1. p , 41 > e in §Jti^é negli Stati modera- 
c„„r r ■ P\ 44 - e feg. Vedi Giudei 
Gonfife azioni delle merci E oreria Leoal tir* 
tomo a tal materia, r. ^ ia “ 

Confronto de ì teli)moni rrtP * r ^ 

tà ricercata da'la l ' actufato. E una formali- 

CONFUCIO SlÌ* colui " ’• P- I2 °- 

immortaliti A^w • re - 1 S 10nè oon ammette I’ 
prEo ~„Ì U anm,a ! e cav * quello fallò 
t, 1* p. So C ° uerue aonmìrabili per la Società, 

Cm JU ]jìa . Quale n’ è 1’ oggetto, r. i. p, ,g. J.ég. 

* 3 Si , 
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ri, che dee fluire un eonquifatore , t, i.p. 283* 
Qiiando è fatta, il conquistare non ha più diritto 
d'uccidere : perchè, r, i. p. 285. R l u0 °»§ ett0 
non è la fervi tu , ma la con fervaz ione : confeguea- 
7.e di quello principio , t. 1. p. 286 . Vantaggi, 
che può apportare al popolo conquisto, f. '* P> 
288. ( Diritto di ) Sa definizione, t. 1. p . *° 9 * 
Bell' ufo, che ne fecero i Re Gelone, ed Alidi an¬ 
drò , t. 1. p. 290. , , (■ 

Cmnuiflu. Quando, e come le Reputo, iene n' F; 
lon fare, u i. f 1 P°? oli conquida., da un 

Ariflocrazia fono in un trillo fiato , f T - A A* 
Come debhafi trattare il popolo vlPto >/.* 

tc^fAo difpoiiJf cól popolo 

tere, r.r./>.iSo. Loro diruti fui 

to* /. I. P- *?*■ Giudizio fopra la pretela a 

rofirà d* alcun d’efft, t. i. P- .• fareb- 

Cc mjìpti . Se quelli del Vangelo fofiero le*# j *■. . 
ber contrari allo Spirito delle Leggi ° 

cliàf'dttPrincipe . Nou put ^ ere j£ f "'S5 
del'e lcgsi , t. i. p. 44*, i Ncn ^ ° 

affari còntenziofi : perchè, t. i. tt j g ji 

Ccufervazm, . Sono 1 ’ oggetto generale di tu. S 

Confali . Neceffità di quefii giudici pel cotn 

r. 2. p. 28Ó, » , r n |Tp fmembrata 

Confali Romani. Da chi, e P ercbè - autorità, e 
la loro autorità , t. i. p. 3 «- 1 Lor0 *"„ M avof- 
loro funzioni , r. i. p- 357* Q ua co ?' p Vantaggi 0 
fero ne* giudizi , t. i . p. ìf 0, Vi* altro 
di quello , che avea figliuoli fopra 1 

non ne avea, t. 3 1 P* 3 l * Con* 
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Contemplazione . Non è bene per la Società , che la 
Religione dia agli uomini una vita troppo con¬ 
templativa , t. 3. p. 69, 

Continenza. E* mia virtù da praticarli da pochi, f* 

%\P* 40. 

Continenza pubblica. E* neceflaria m uno Stato popo¬ 
lare , t. 1. p, 227. 

Contumace . Come folle punito ne 1 primi tempi del¬ 
la Monarchia, t. 4. p. 24. e feg. 

Copti . £ Salinai cosi chiamavano quelli , che deno¬ 
miniamo Conti, r . 3. p. 375. 

Corinto. Sua felice Htuazione : fuo commercio: fua 
ricchezza : la religione vi corruppe i colìumi : fu 
il feminario di Meretrici , t. 2. p. 314. La fua 
rovina accrebbe la gloria di Marfiglia , t. 2, p. 

_ 342 : 

Cornelie , Vedi Leggi Cornelie. 

Corona. Le Leggi, e gli ufi de’ varj pacfi ne rego¬ 
lano diverfamente la Sucèeffione : e quegli ufi , i 
quali fembrano ingiuri a coloro, i quali non giu¬ 
dicano che full’ idee del loro paefe , fon fondati 
nella ragione, t. 3. p. 12 6. e feg. Non già perla 
famijg ia regnante fé n è filata la fucceflìone , ma 
per intereffe dello Stato, r. 3. p. 149. Il fuo dirit¬ 
to non fi regola come i diritti de’ privati : è fot- 
ro'porta al diritto politico : i diritti de' privati fog¬ 
giarono al diritto civile, t. 3. p. 150 Se ne pub 
mutar l 1 ordine di fuccefhone , fe quello , eh 1 è 
riabilito, ditiruggè il corpo politico, per cui è flato 
Abilito, t. 3 p. 158. e feg. La Nazione ha dirit¬ 
to d’ deluderne , e di farvi rinunziare , /. 3. p« 
160. 

Corona di Francia .Perla Iegce Salica è addetta efclu- 
rivamiote a’ mafehi , t. 2. t?. 20/ La iua figura 
rotonda e ella il fondamento d alcun diritte» del 
Re ? f, 3 ip* 3 2, .>*ll diritto di majoraicato r.on vi fi 

4 è Ila- 
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c Oabilito fe non fé quando venne Aabilito ne" 
feudi, dopo che divennero perpetui, t. 4. p. 85. 
Perchè le femmine ne fono efclufe, mentre hanno 
diritto a quelle di varj altri Regni , t. 4. p. 89, 
Corpi legislativi . Quando, per quanto tempo , e da 
chi , dee effer convocato, prorogato, e licenzia¬ 
to in uno Stato libero, t. 1. p. 327- 
CORRADO Jmperadore . Fu il primo che ordinane, 
che la fuccefiìone ne’ feudi patterebbe a nipoti, 
o a’ fratelli, fecondo 1' ordine di tucceffione ■ que¬ 
lla legge fi ettefe a poco a poco tulle iuccefnom 
rette in infinito , e per le collaterali al fettimo 

grado, t. 4. p. 79- * M- , . 

Corruttela. Di quante forte ve ne ha,r. 1. P* 5 ; 
Quante fornenti abbia in una Democrazia, qua 
fono le fue Porgenti, t. r. p . 232. e Jeg. buoi 

netti effetti. t. 2, p. 24 6> . - A n 3 

Corti de Principi . Quanto in ogni tempo fieno na¬ 
te corrotte, t. 1, p. 58. _ • 

Cortigiani. Pittura mirabile del loro caratter , 
i. p. 58. In che confi!le la loro politezza mu- 
na Monarchia : cagione della delicatezza 
gatto, r. 1. pii. Differenza effenziaie fra etti ed 

Co/ro? Magifiratf dftireta . Vizj nella loro Iflim- 

C $ummJ'dtìcÌe\ ^Quanto importi per li c ° flu,IU 

il confervarle , t. 1* p . n 4 - 
Cojìumanze di Francia. L’ignoranza della cr 

i Regni, che «toner dopo a quello dt Cvjo™S™’ 
fecero dimenticare le leggi Barbare > 1 1 ir r _ i 
mano, ed i Capitolari , a’ quali fi fofi,tu,r°no £ 
cottu manze, t. 3. p . 205, Perche non pr 
al diritto Romano nelle Provincie vicine al 1 ? 

Ivi. Ve n' erano fino dalla prima , e dalia «- 
conda ttirpe de’Re : non erano la cofa ttetta,cne 
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le leggi de’ Barbari : prove .* loro vera origine , 
t. 3. p. 206. Quando cominciaffero a far piegar® 
le leggi Cotto la loro autorità , Ivi , e feg. Sa¬ 
rebbe cola imprudente il volerle tutte ridurre in una 
generale , t.^.p.zgg. Loro origine , le varie Porgenti 
onde furono tolte : come di particolari , eh’ erano 
per ciafcuna Signoria , diveniffero generali per cia- 
i'cuna Provincia : come, e quando foffero regi fi ra¬ 
te , e poi riformate , t. 3. p. 297. e feg, Con¬ 
tengono parecchie difpoGzioni tratte dal diritto Ro¬ 
mano , r.3. p. 300. 

Cojìumanze di Brettagna. Prendono la loro forgente 
dalla Corte di Goffredo Duca di quella Provincia, 
t. 3. p. 298. ... dì Scampagna. Furono accor¬ 
date dal Re Tibaldo, Ivi. . . di Montfort. Pren¬ 
dono T origin loro dalle leggi del Conte Simone , 
Ivi .... dt Normandia . Furono accordate dal 
Duca Raulo , Ivi . 


COUCY ( Il Signore di ), Ciò eh’ ei penfalfe del¬ 
la forza degl’ Inglefì , t. i. p. 277. 

Creatura . La fommiffione , che dee al Creatore, de¬ 
riva da una legge anteriore alle leggi pofffive, t. 


1, p.7, 

_ ^ 



Cteta, Le fue reggi fervirono eF originale a quelle 

dj 
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di Sparta, t. i. p. 88. La fapienza delle fue leg¬ 
gi la mite in illato di far lungamente tetta agli 
sforzi de’ Romani . t. r. *89. Gli Spartani avean 
prefi da Creta i loro ufi fui furto, t. 3, p. 31 6„ 

Crete ì. Mezzo (ingoiare, che adopravano con riu- 
icìta per confervare il principio del loro governo: 
loro amore per la patria, t. 1. p.z^ó.efeg. Mez¬ 
zo infame, che adoprarono per impedire la fover- 
chia popolazione , t. 3. p. 22. Le loro leggi tal 
furto erano buone in llparta , e nulla valevano 
in Roma, t. 3.p. 310. 

CRILLOM. La fua bravura gli fuggerl il mezzo 
di conciliare il ilio onore coll’obbedienza ad un in¬ 
giudo ordine d’ Errico III. f. r . p. 80. 

Crijìianefirrió . Ci ha ricondotta 1 ’ età di Saturno , 
t. 2. p. 113. Perchè fi è confervato in Europa, 
ed è fiato diffamo in Afta, t. 2. p. 1.98. Ha dato 
il fuo fpirito alla Giuri (Prudenza , t. 3. p . 3 "* 
Terminò d accreditare nell’ Impero il Celibato già 
introdottovi dalla Pilolòfia , Ivi . Non favorì c^. a 
propagazione, t. 3- p. 39 * ^ P rinci PI erl 

itnoreifi nel cuore farebbero molto maggior e e 
to che l’ onore delle Monarchie , ja virtù _ 
Repubbliche, e il timore degli Stati difpotici , . 
3. p. 64 Bella pittura di quella Religione, t.^p» 
71. Ha diretti a maraviglia bene per la , , CU 
i dogmi dell’ immortali f ù deh anima , e <- . , 

Emozione de’comi , r. 3. P. ^ Sembra piando 
umanamente, che fìa fiato limirato dal c fi 5 * 

3 p. 89. E’pieno di buon ienfo ne.le'egg g _ 
danti le pratiche del culto: n uò modificarli 
do i climi, Ivi. Perchè fofie sì fscilmerv _ - 
bracciato da’ Barbari, che conquilìarono 1 •' - 

no Impero, /. 3. p. 9 6 ; La fermezza , che inl£ 
■ra quando fi tratta di rinunziar ia rL ‘^ e ’ ^ 
fenduto odiofo al Giappone 3 t, 3./>< 1 * 3 * e J e &‘ ^ 







DELIE MATERIE* 25* 

tb i regolamenti, e le leggi fatte dagli uomini 
per con fer vare i collii mi delle femmine , f. 3. p° 
J32. Effetto che produffe nell 1 animo feroce de* 
primi Re di Francia, *. 4- p ■ 8 . E la perfezione 
della legge naturale.- dunque vi fono delle cofe.» 
che fì pollo no fenza empietà fpiegare fu i princi- 

* pj della Religion naturale , t. 4. p.122. Vedi Re¬ 
ligione Crijìiana . 

Crijìiani . Uno Stato compofto di veraci Crifliaoi 
potrebbe beni (Timo fuffittere , che che fe ne dica 
il Bayle, t. 3. p. 04. Loro fiftema fopra l’im¬ 
mortalità dell’ anima , t. 3. p. 82. e feg. 
CRISTOFANO COLOMBO. Vedi COLOMBO. 

Critica. Precetti, che debbono feguire quelli , che 
ne fanno profelTìone , e fìngolarmente il Gazzet¬ 
tiere Ecclettattico , t. 4 .p. 1Ó2. 

Crociate. Portarono la lebbra ne 1 noflri climi , come 
s’impediife , che s 1 attaccafie alla malfa del popolo, 
t . 2. p. 93. Servirono di pretetti agli Eccletta- 
ttici per tirare a’loro Tribunali ogni materia, ed 

^ogni perfona, t. 3. p. 287. ( note b ) 

CROMWEL . Le fu e r itale i te impedirono , che fi 
ttabililfe in Inghilterra la Democrazia, t. ì.p. 50» 

f f eé ' 

Culto . La cura di rendere un culto a Dio è ben 
diveifa dalla magnificenza di quello culto , t. 3» 

p. ICd. 

Culto ejtericre .La fu a magnificenza affeziora alla 
Religione, r/3. p. 04. Ha molta u'azione colla co- 
ttituztone dello Stato, t. 3. p. 103. 

Cunia. I-’alfe precauzioni prefe da Àrittoderr.o per 
confervarfi la tirannia di quefìa Città, r.i. />■208, 
Quanto vi fottero imperfette le lessi criminali, 
u 2. p. 5. 

Curie . Che fottero in Roma : a chi delfero mag¬ 
giore autorità, r. up . 352 . 


Czat 







* 5 * r N D I C E 

Czar . Vedi PIETRO r. 

Czartna ( la defunta ) . Ingiuttizia , che commife 
iocto precello del delitto di lefa Maeftà, 

D 

D A.GOBc.RTO , Perchè folte corretto a disfarà 
degli Auflri in favore di fuo figliuolo , t. 4. p. 
14. Che folTe la fila Cattedra, r.4. p.91. 

Danari pubblici . Chi della potettà efecutrice , 0 
della potettà legislativa ne debba filfare il valore, 
e regolarne il maneggio in uno Stato Ubero, f.r. 
P' 334* 

Danaro. Rivoluzioni, che provò quella moneta nel 
fuo valore in Roma , t. 2 p. 406* e feg. 

Danaro. Funefiì effetti, che produce , t. 1. p. 91. 
Pub elfer proferìcto da una picciola Repubblica ? 
neceffario in un grande Stato, r. 1 . p. 92. Irt 
qual lenfo farebbe utile , che ve ne foffe molto , 
t. 2. p. 384. Della fua rarità relativa a quella del- 
1 'oro, r. 2. p, ^91, Diverfi rifpettt, fotto i qua¬ 
li può confiderarfi : che ne filli il valore relativo ; 
in qual calò dicefì , eh’ è raro ; in qual cafo. di¬ 
cefi , che abbonda in uno Stato , Ivi . E’ grullo 
che frutti a chi lo pretta , t, 2. p. 419. e feg* 
V. Moneta , 

Danefi . Funette confluenze , che cavavano dal dog¬ 
ma dell’ immortalità dell’anima, t. 3. p. dt* 

Danzica . Profitti $ che ritrae quella Città dal com¬ 
mercio del grano , che fa colla Polonia , r. 2. p» 

2 / 7 ■ ^ fag . - 

DARIO . Le fue feoperte marittime, non gli furo¬ 
no d’ alcuna utilità pel commercio, t. 2. p- 
DAVI LA . T ritta ragione di quello Scrittore rimet¬ 
to alla maggiorità di Carlo IX. , t. 3 p■ ì 2?* 

Debiti , Tutte le ittanze.che fe ne facevano in Or¬ 
leans 
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Jeans, fi evacuavano colla pugna giudiziaria, t. 3* 
p. 227. e fe->. Ballava al tempo di San Luigi , 
che un debito folle di dodici danari , perche , chi 
chiedeva, e chi difendeva, potettero terminare le 
loro vertenze colla pugna giudiziaria , t. 3* p*n 8. 
Vedi Debitori , Leggi , Repubbliche , Roma , SO¬ 
LONE . 

Debiti dello Stato. Sono pagati da quattro claffi di 
perfone: qual fia quella , che debba rifparmiarfl 
meno , t. 2. p. 4 e S. 

Debiti pubblici . E’ perniciofo per uno Stato 1 ’ efTer 
caricato di debito verfo i privati : di lordine di 
queiti debiti, /. 2. p. 41^. Mezzi di pagarli fenza 
opprimere nè lo Stato , nè i privati , t. 2. p, 

4 T 7 -. 

Debitori . Come dovrebbero efTer trattati in una 
Repubblica, ?, 2. p. 3 6. Epoca di loro Franca¬ 
gione dalla fervitù in Roma : rivoluzione, che 
n ebbe a derivare, t.i.p. 37. 

Debolezza , E’ il primo fentimento dell’ uomo nello 
flato di natura, t. 1. p. 12, Si dee ben guardar¬ 
li di profittare di quella d’ uno Stato vicino , per 
opprimerlo , t. 1. p. 279. Era in Sparta il ma (Ti¬ 
mo fra i delitti, t. 3. ^,309. 

Decemviri. Perchè fiabiliftero pene capitalicontra gli 
autori de’ libelli, e contra i Poeti, t.\.p. 192. Loro 
origine , loro imprudenza , e loro ingiuflizia nel go¬ 
verno, cagione di loro caduta, t. 1. p. 353. e feg. 
Nelle leggi delle XII. Tavole vi è più d’un luo¬ 
go , che prova il loro difegno d’ urtare lo fpirito 
della Democrazia, t. 2. p. 27. 

Decimarie. Vedi Leggi decimar ie. 

Decime Eccleftajìiche .Ne gettò i fondamenti Pipino; 
ma il loro fìabilimemo non è più antico di Car- 
lomagno , f, 4. p. 37, Con qual condizione il 
popolo acconfentì di pagarle, t. 4, p.39, 

Z?tf- 
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Deci foni . Debbono effere ricevute , ed apprefe in 
una Monarchia ; cagione della loro moltiplicità , 
e della loro varierà, r.up.iyj.e feg. Origine del¬ 
la forinola dì quelle, che fi pronunciano l’opra gli 
appelli. c. 3. p. 269. Quando fi è cominciato a 
farne le compilazioni , t. 9. p. 286. 

Decr tali. Ne fono fiate inferite molte nelle Colle¬ 
zioni de’ Canoni, 9, p. 205. Come ie ne prefe¬ 

ro le forme giudiziarie, anziché quelle del diritto 
Romano , t, 9, p. 287. A parlar propriamente fo¬ 
no Referitti di Papi , ed i Referitti fono una rea 
Torta di legislazione, perchè, t. 9. p. 316. 

DEFONT AÌNES. Prefio di lui dee cercarfi la giu- 
xifprudenza della pugna giudiziaria, t, 9. p. 2 - 95 * 
Palfo di quefio Scrittore finora male intefo, {piega¬ 
to, t. 9. p. 266 . ( nota d ). Per quali Provincie 
ei feri velie t. 9. p. 289. La fu a egregia opera è 
una delle forgenti delle Cofiumanze di Trancia, 


t . 9. p . 299. _ . rr 

Deifmo . Tuttoché fia incompatibile collo Spin^umo, 
il Gazzettiere Ecclefia fico non lafcia di darlo per¬ 
petuamente per la tefia all’ Autore : prove eh ei 
non è , nè Dei fia , nè Ateo , t. 4. P- e J'&‘ 
Delatori . Come facciano giungere in Venezia le lo¬ 
ro depofizioni , t. 1 . p, 124. Ciò , che die r.^ici- 
ta in Roma a quella razza di perlone funelle , u 
1. p, ijy* Saggio itabiiiLiiento preHo ^ai noi per 

tal riguardo, Ivi . , . • 

Delicatezze di guflo . Sorgente di quella ne Cortina 

Delitti, Quali fon quelli , che i nobili commettono 

in un’ Arifiocrazia , r. 1. p. 55 - J a ^ chè . P^. 
blici rutti di loro natura , foco però diititi r 
tivarnente alle differenti fpecie di governo , t. 1* 
p. 57. e feg. Quante forte ne fodero in Roma , 
e da chi vi fodero giudicati, ux.p,s6 4, Pene, che 
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dovevano imporfi ad ogni natura di delitto , t. 2. 
p. 5. Quante, forte ve ne foiìbro , t. 2. n. 8. 
Quelli, che di [turbano ibitanto 1 ‘ eterei/.io de la Re¬ 
ligione, debbm efìfer rimetti alla dalle di quelli , 
che fono contra la polizia , ivi, Quelli , che tur¬ 
bano la tranquillità de cittadini , lenza intaccarne 
la f; cu rezza , come debbano punirli, ivi. Pene con¬ 
tra quelli , che invertono la pubblica fi cu rezza, 
Ivi. Le parole fi ilebbon elleno noverar fra 1 de¬ 
litti? t . 2. p. 23. Mei punirli dee rifp.ettarli il 
pudore, t . 2. pi 27. In qual religione non fe ne 
debbano ammettere d' inefpiabili, r. 3. v. 71. ? feg. 
Tariffa delle fonarne, che imponea la legge Sa¬ 
lica per gailigo , t. 3. p, t8d. e feg. Altri fe 
ne purgava nelle leggi barbare , oltra la legge 
Salica, col giurare che non era reo , e col far 
giurare la cola fella a tefimonj in numero pro¬ 
porzionato alla gravezza del delitto, t. 3. p. 209. 
e A>* Non erano puniti dalle leggi barbare che 
con pene pecuniale : allora non , vi buògoava par¬ 
te pubblica, t. 3. p, 274. i Germani non ne co- 
nofceano che due capitali, la poltroneria , cioè , 
ed il tradimento, f.3. p. 376. 

Delitti occulti . Quali fieno quelli, che debbon effe- 
re perfeguitati, t.z.p. 8,9.15. e feg. 

Delitti capitali . Se ne Iacea giurtizia prelfo i no- 
rtrì padri colla pugna giudiziaria , che non potea 
terminarli che colla pace, r, 3. p. 236. e feg. 

Delitti contra Dio . A lui folo ne dee efler riferba- 
ta la vendetta , t. z. p. 9. e feg. 

Delitti contra la purità » Come debbano punir fi , t, 

2 p t T t + 

Delitto contra natura . E’ orribile , fpeffirtimo ofeu- 
*0, e punito troppo feveramente : mezzo per pre¬ 
venirlo. t. 2. p. x5. Quale n’ è la forgente fra 
noi, t, 2, p. 16 » 
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D‘.Wtto dì le/a Maefià . Da chi , e come debba ef- 
ler giudicato in una Repubblica , t. i. p. 169, e 
fe°. e t. 2. p. 17. e Je^ Vedi Lefa Miejìà . 

Velo . Suo commercio : Porgenti di quello commer¬ 
cio : epoca di ina grandezza, e di fua caduca, t. 

DEMÉTRÌO FALEREO . Nella numerazione, 
eh 1 ei fece de’Cittadini d’ Atene ne trovò ugual 
numero in quefh Città (chiava , di quello , che 
aveva, allorché diteti* ia Grecia co tura i Perfìani , 
t . 1. ^.53. 

Democrazìa . Quali fono le leggi derivanti dalla tua 
natura, r.i. p. 25. Che fia, Ivi . Quali ne fono le 
leggi fondamentali, Ivi) e feg* Quale è lo (tato 
del popolo in quello governo, t, 1. p. 25* *■! P°* 
polo vi dee nominare i Magillrati, ed il Senato, 
t . r. p. 26. Donde dipende la lua durata , e la 
fua profperità, r. u p. 28. I fuffragj non vi 1 
debbon dare come nell’ Ariftocrazia , t. 1. p 30. L 


fufFragj del popolo vi debbon eifer pubblici , ( j ue ^ 


del Senato fegreti: perchè tal differenza , i- P* 
31. Come poiTa trovarvifi mefcolata 1 Anflocrazu, 
- . ^ a rinrMnfa nel Corpo de no- 



Vi perniciofe le derivazioni fette ai P 






DELLE MATERIE. s;7 

Io, t. i. p. izr, e feg. Vi è datinolo il lofio, r, 
l : P* zo ^* Cagioni della corruzione del tuo pria- 
cipio, r. i. p. 232. In qual fenfo turti vi debba- 
no edere uguali, ». 1. p. Uno St „ 0 De _ 

mocratico puu egli far conquide ) qual ufo desia- 
re di quelle, che ha fatte, /. 1. p. n 

verno vi e piu duro , che in una Monarchia : 
confeguenze di quello principio, ,. ,, p . 2 „ Crc . 
deh comunemente edere il governo, in cui il M 
polo è più libero , t. 1. p. j , j . Non è uno Stato 
libero di lira natura t p. ,, 4 . Perchè non.vi 
I. proib.fcano gl, ferirti latitici, ,.2. p. 2 6. N 
vi vogliono fchiavi, ». *. p. ,04. Vi fi mutano 

le leggi, rtlpetto a bafiardi , fecondo le diverfi? 
circotìanze, ».j. p. 7 . le 

Dspo/ito dille leggi Neceffario in una Monarchia ■ 
a chi debba confidarti, r. t. » 42 e 
Dmate Se ne pub fidare il prezzo?' r 2 . 3l >, 
Derv/ccfo. Perché fono in numero sì grande‘ili’ ‘lidie; 

^^ARTES, Fu acculato, come l’Autore dello 
pirito e e leggi , d Areitmo, contra il quale 
avea lommmhlrate l'armi pii, forti, ». 4 

D ‘f^ ' R *f° la P?r rilevarne la legittimità , 

Suo flato : come regni, r. r. p. 45, Qpan- 
òerZ 3“ ■ 1U ° impero > tant0 meno s'in. 

„ ih fu ■ R rmc, ? al forM = Perché non pub foffii- 
rc, che vi fia onore nel Ino Stato, ». t. p. dj. 

Qua note ila et trafmetta a’ fuoi minillri, t. i . p. 

5- t -on qual rigore dee governare, Ivi. Perchè 
non e tenuto. ad oììervare il tuo giuramento,?. i.p.66. 
( ' rC1 5o 1 ’ JQ1 ® r d’ n i non pollon eifere mai rivocati, 

. La Religione pub ooporfi a’ iuoi voleri, 
Tom.lV. r‘ 
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indice 


; i. p. 6 g. E’ meno felice d’ un Monarca, t, j, 

p. 152, Egli è le leggi, lo Stato, ed il Sovrano, t, 
1. p. M5* Ea lua poteità palla tutta intera a co¬ 
loro, a 5 quali la confida , t. 1. p. 14^- ^ on P u ^ 
premiare i Puoi fuddjti che in danaro, t. i.p.150. 
11 fiuo volere non dee trovare alcuno oliacelo , r. 
». 160. e fcg. Futi elfer giudice de’ delitti de 

propri fuddìti, r. i .?■ 17°. Può " nlre ‘ ul j“° ‘£ 
Sebbono edere opporti alla tua poterta lp.nmale , 

Dìfpciìjmo . li male , che fi limita , * »" 
i.i. p.41. QP^i fono le leggi , che der uno 

dalia Tua natura, 1 . 1. p. 45* Perc ’ . & j - 1 

in cui regna, ha tanta forca la religione >. ' 

Come è eiercitato dal Principe , che » P 

lb, Ivi. Languidezza orribile, m cu, prec p ^ 

il Defpota, ». '• ^ 4(5 ; '-fuk fofteptarfi fen, 

principio, r. K p.49.b4. >a4. deplorabile, 

za gran probità , r. 1. T- 4 9 - ? 0rIore , 

in cui riduce gli uomini , t. . p- 4 Sovente 
che infpira quello governo ,, t. u p. ; * 

non fi conferva, che coU’effufione del |ue,i 

Qual fona d'obbe^enza efea per^^e^ 

fuddìti, t. i. p> oj. li- , Quale 

fubordinato alla Religione , », • P-J 9 - ^ re _ 

efe debba 1' educazione^ negh^tat, , £ r 

Scienza cieca J* 

. *%'o 5r.CTTb.Si» la magna- 

nimità: bella deferitone di f gover-’ 

no \ del Prìncipe che lo regge, e de popoli, cn 
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vi fono Loctometn , t i p. , 54. e t. p. 
t feq. Perche cosi orribile , cora’ è , vi fi forco- 
mettono i p* de’popoli , /. i, p . , 4 ,. R egru 
piu ne ^ climi caldi , che altrove, t . i, p. I4? 
]Non può eflervi autorizzata la ceffone de’ beni 
ivi .Vie come naturalizzata V ufura , t i p 
144. La niÌferia viene da ogni banda negli Stati * 

d^e, deldn, W. Vi è jon,e no.uralf“il pecb- 
lato , ivi . Vi dee edere adoluta 1’ autori¬ 
tà del menomo Magnato , r. r. p, u 
venalità de podi vi è impedìbile , t. x. / . - * 
K'on vi vogliono Tenfori , t. r. p. 158. Cagione 
tejla fem pii cita deile leggi ne’paefì , in cui do- 
mma , r p, l6} . e Jeg. Non vi è legge, , r 
p* 1 ^. La leverità delle pene vi conviene me 
gho, che altrove j r. r„ p. x 7 8. Tutto violenta 
e non conotee temperamento, t, r. p. t 86. $van- 
taggio di quello governo , u ■ . p. i 97 . j n q „ e(ìo 
governo può convenire la tortura, t! r. 

i molto in ufo la legge del taglione, 'f' 
199. La clemenza vi è meno neceiTaria , che all 
trovo, t. 1. p 2or. Vi è aecedario il Ludo t 

fchìJle 21 ** * rchè a le donne vi debbano effe 
V® ’ r * r ; P- 218. et, 2. p.ià.6. 2H4. Le dnrì 

e don J e y. f bh .f a un di predo nulle, 

ni * 8 T V [ arc ' bbe a(rurda ^ comunità de’ be¬ 
tono edere laichlffimi h ^ femm ' n , e vi deb ' 
iirrn rnnfn P 5 t ‘ *• P‘ 229. E Un de- 

„ Eurona . , " gener ?, “ volerl ° introdurre 

quando n0I1 fi corrompe, è la cagione'di fu» ro- 

1 '• p - i 4 ~>- Proprietà dillintive di quello 

domina , provveggono alla loro ficurezxa 

datici' Plme f0ni fono P«niciofe negli Stati 
r 1 ll1 ' p ' 2 74 ’ Condotta da tenerli da uno 

R 2 Sta- 
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Stato difpotico col popolo vinto, t, r, p. 3 °^° 
Oggetto generale di quello governo, t. i. 5 * 
Mezzi di giugnervi, t.i p.310. Non vi fono^ lcrit¬ 
ti fa ti rici negli Stati, in cui domina : perche , t. 
2. p. 26, Delle leggi civili , che potorio intro¬ 
durvi un poco di li berrà , t. 2. p. 46. r ‘™ > 
che dee elìgere il Delpoca da popoli, che \ 

rersduti fchiaVi della gleba, (. 2 , p. 54* * rl . • 
vi debbono etere leggeri f fi rm : i Mercatant 
debbono avere una falvaguardia perforiate,f. i.p. • 
Non vi fi pofibno accrescere i tributi, t.z. P* a; 
Natura da’ donativi , ehe.il Principe p»o fee a 
tuoi fudditt .■ tributi , eh et può eftgere , /-« • 
mercatanti non vi poiTon. tare srofr^avan 

p. 66. II. maneffl'o. o »“tfo ^ m0 _ 

vi rende 1 popoli piu felici , cn. n 0 j 

derati, ove fono affittate , t. a., P- /'• J & , 
Banchieri vi poiTono effere onorati , ma non 
debbono edere in ni» altro luogo . ». ■/' J. 

E' il governo , in cui la lorvitu • 1 j faci- 
lerabile, r. ?. p. t° 4 - P" chè V J, hi \f i perico¬ 
loft il numero grande degli> ■ ■ £ 

,24. Non avea luogo in Am.na 
né’ paefi limati verta la linea ; perctw > : • 

i(3- Perchè domini nell Alia, e ndi . ’ : 

i %. .«■/*• Non vi | 

cofiumi , e le ufanze, r. 2. p. 2 -^ .. . be- 

mente pub far lega colla Crithana v 1 J^ o[1 

nhfimo colla Maomettana , r. 2. p. ^ 2# 

è pertneflò il ragionarvi bene , 0 m■ » f 

* P ,* 2 . In guelfo foìo governo fi P» 0 «»? ” r 
vare i «tal, * ntm. avere altra profc®^ 
che quella de loro padri, r. 2. p. 290. ^ do- 

non vi rapprefentano mai la moneta, » è in _ 

vrebbe e fiere il fcgno , t. 2. p. $ 79 - c cep „ 
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«eppato dal cambio, t. i. p. 4 „, £’ difSeiliffimo 
a ripararli lo fpopo amento, eh' ei cagiona, i. , 

p : 5 °- ?' e “ n,t0 aJ Religione concem ilaciva. 
tutto è perduto ,l.}.f. 6 9 ..fig. E' diffide In (),! 
bhire una nuova Religione m un grande fai-v-m 
m cu, domini, f.j.p. r r 5. Nulla vi fono le leù'óì 
fono mi tanto un capricciolb , 0 molitorio volere de 
ftovxano: vi vuole adunque alcuna cofa ffra- e 
quetU fi c la Religione, t. q. p, 1,9. L’Inquìfì- 
.one vi e deftrutnya, come il governo , /, P 

f‘ 13 * [ ma!l > c!ie «giona, nafeono dall’ elfervi 
tueto certo, r. q. p m 14p , ,wm 

Devttemiomto .Contiene una legge, che non pub ef- 
ierc ammetta preflo molti popoli, t. q. p, q 0 . 

E? °, Ca deila ico ?crta di quell’ opera: mi! 

D fZ* neP recauiit)r)i Jc-bbon effer difesa! 
late neila Monarchia , r, p. Hl . Pl “ 

. • ,P e - rc '^ a7 -icini coli’ CJniverfo, t. t, p, p Mo 

bon„ d Lto C „ 0 o d0 ' ta ’/ W - Le .‘«' 

r /*!'■» e "Qfl rnai vendicarlo , t. 2. 

& vist; r™ 

il credere '& n0 n eia 
non curi e rnf« „ . v , cuna, eoe 

'T 1 ll - cote ai qcaoniti n r. „i 1 • 

con faarifi?; , . . H ‘ ,a - K ; o ^*2 li plachi 

^sacriti®’, a 

DIONIGI' J r™ U °S°’ '- 4 -P. t 4 %. 

^NIGI.. Ingmi1,z,a di quello tiranno, a. 

D non f i IGI , tt PtCC0i -0- Sun collezione de’ Ca- 
TÉ*htÌ ’ *r ? * P ‘( wo/fl d ) 

T «•* “'Ve • Loro origine, r. 4 . 

^ 3 Di, 
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Diritti di Signoria . Quelli che un tempo elevano» 
e che piti non euftono , non furono aboliti _ come 
ufurpazioni ; ma fi perdettero per tra fcu raggiri e, o 
per le circoftanze, t. 3 . p* 2 9^ Non e ™ van ~ 
per ufurpazione da quel cenfo chimerico » „ 

pretende che venga dalla polizia generale e 

mani: prove, t. 3 - p * e J e &' y _ii_ f u e 

Diritto Diverte datò circoftanztate di quello , che 

Sgoverna in ^ S£jftì 

"r“din? deUe'cofè, Copra le quali ftabilifco- 
Dir?,» CaJicc 1 . No/te regolarli .co' 1 {b£ P™npi 

.^Chr^h 3 ,. \ f Jove- meno 1 
popoli, che non coltivano to «e ■ fi p[a . 

K's uJVk -tir .w 

J 't. C°fo r 7a Ih^pub'gindicareho’fooi principi 

d 1' j:c car anelli del diritto naturale, 3* P* 

Le cole regolate co’fuoi princtp, non 

dehbon {lÙo con. del atoW-tj! 
rado con i princtpj delle Leg 0 i della § ■ 

n0 n debbo. elTerlo Pf “Von debbonf, fe- 

generali diLd&i., q-ndo fi trac- 

ta di cote loggette a regole particola», preie 

la loro propria natura, t. P* 1 jj* aifpofizloni 
fritto * • Contiene molte diip 

tratte dal diritto Romano,» ?• P* 3 • e fTerns 

289. 
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Diritto della guerra. Onde derivi, t. r. p. 280. 

Diritto delle genti. Qual fìa, e qual fiane il prin¬ 
cipio, t. i.p.16. e feg. Ne hanno uno le Nazio¬ 
ni più feroci, t. 1 ,p. 18, Di quello, che fi prati¬ 
ca verfo i popoli , che non coltivano le terre s 
t.i.p. 190. Governa più i popoli, che non coltivano le 
terre, che il diritto civile , t.i.p. 191.-209* Di quello 
de’ Tartari : cagioni di fua crudeltà , che fembra 
contraddire al loro carattere , ?.2. p. 198. Quello 
di Cartagine era (Ingoiare, t. 2. p. 334. Le cofe 
che gli appartengono , non debbono effer decife 
dalle leggi Civili, nè dalle Leggi Polìtiche, t. 3. 
p. 154. e feg. La violazione di quello diritto è 
pre lènte mente il più ovvio preteso delle guerre * 
, E *. 3 - P' 217 *. 

Diritto de mariti, Che forte in Roma , t. 3. p. 30. 

Diritto Scritto ( paefi di ) . Fino dal tempo dell’ 
editto di Pifti erano dipinti dalla Francia , che fi 
regola colle coflumanze, t. 3. p. 195. Vedi Paejì 
dì diritto Scritto. 

Diritto naturale . Negli Stati difpoticì è fubordinato 
alla volontà del Sovrano, t.i, p. 67. e feg. Go¬ 
verna le nazioni, ed i privati , t. 2. p. 365. Cali 
in cui fi poffono modificare i fuoi principe , giudi¬ 
cando con quelli del diritto civile, r. 3. p. 123. 

Dmtto politico. In che confida, t. 1. p. 16. Non fi 
dcobono regolare co fuoi principj le cofe, che di¬ 
pendono da principi dei diritto civile ; e viceverfa, 
t. 3* p • * 45 * e *48. e feg . Sottopone ogni 
uomo a’ Tribunali civili , e criminali del pael'e , 
in cui fi trova ; fuorché in favore degli Amba- 
fciadori, t, 3. p. 157. La violazione di quello 
diritto era un frequente foggetto di guerra, t. 3. p* 
? 57 * 

Diritto pubblico. Gli Autori, che ne hanno trattato, 
fono caduti in errori grandi : cagione di quelli er¬ 
rori, M.^28 4 , e feg. R 4 Di- 
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Diritto Romano . Perchè alle Tue forme giudiziarie (ì 
foftituilìero quelle delie Decretali , t. 3. p. 287. 
Suo ri tergi mento , e che ne rifatta (fé : cambiamen¬ 
ti, che operò ne’Tribunali, t. 3. p. 291. Come 
foflfe poetato in Francia : autorità , che fe gli at¬ 
tribuì nelle differenti Provincie, Ivi. San Luigi lo 
fece tradurre per accreditarlo ne’ fuoi Stati: ne fe¬ 
ce molto ufo ne’ fuoi Stabilimenti , t. 3, p. 292. 
Quando cominciò ad edere inlegnato nelle Scuole, 
i Signori perdettero, l’ufo di convocare i loro 
Pari per giudicare, t. 3. p. 293. Se ne inferirono 
molte difpofìzioni nelle nodre Codumanze , t. 3. p. 
300. Vedi Leggi Romane , Roma , Romani. 

Diferedamento. Può permetterli in una Monarchia , 


t. i. p. 127. 

Difertovi. La pena di morte non ne ha diminuito il 
numero: ciò che vi fi dovrebbe loffituire, r. 1. p. 
1S3. 

DìjTtnzìoni. Sono utili quelle degli Ordini fra noi 
riabiliti: fon perniciose quelle, che dalla Religione 
fono ftabilite all’Indie , r. 3.^. B3. 

Dijìriéfuziotu fatte al popolo . Quanto fono perni- 
ciofe nella Democrazia, altrettanto fono proficue 
nell’Arilìocrazia , t. 1. p. 121. 

Dittatori. Quando fodero utili : loro autorità : come 
1 ’ e fere: tallero : fu chi fi eden delle : qual fvfle la 
fua durata, t. x. p. 35. e feg. Paragonati agl’In- 
qu ili tori di Stato dì Venezia, t. 1, p. 35* 

Divinità . Vedi DIO. 

Divi/ione del popolo in eia(f. Quanto importi , che 
lìa fatta a dovere negli Stati popolari, t . x. p. zS» 

e fegt .. . , j ■ 1 • j- 

Divorzio. Differenza tra il divorzio , ed 11 ripudio, 
t. 2, p. 154. Le leggi de’ Maldivi , e quelle del 
Mefhco modrano l’ulo, che dee farfene, t. 

135. Ha una grande utilità politica, e poca unii- 
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tà civile, t.z.p.\^ 6 . Leggi, ed ufi di Roma, e dì 
Atene intorno a quella materia, ivi e Jeg. Non fi 
uniforma alla natura, fe non quando le due partì 
o una d'effe , vi acconfentono , t. 3 p. 121. E* 
cn dilungarli da’ principi delle leggi civili 1’ auto¬ 
rizzarlo in Religione per motivo di voti, t, 3. p„ 


,V?3* 

Dizionario . Quello d’ uno Scrittore non dee cercarli 
fe non nel fuo Libro, t. 4. p. 171. 

Dogane . Quando fono affittate difiruggono la libertà 
del commercio, ed il commercio lìeffo, t. 2, p. 
2B2. e feg. Quella di Cadice rende il Re di Spa¬ 
gna un ricchilfìino privato in un poverilfimo Sta* 
to , t. 2. p. 373. 

Dogmi Non è la loro verità, 0 la loro fallirà queL 

l r retlde utiii » 0 P em 'ciofi; ma é l’ufo 
o 1 abulo, che ne viene fatto, t. ?, p. So, Norì 

bafla che un dogma fia ^abilito da una Reliaia- 

DOmatTv C S’ cITa lo dirj § a > 3- p. 82. 

DOMAR ( tl Signor ) . E’ vero , che il Signor 

Domar ha principiato il fuo Libro diverfamente 

da quello che lo cominciato l’Autore, r. 4 p r “, 

Dominazione Gli uomini non ne avrebber Vid ea * 

fe non folTero m focietà t. r. p T , r r ■ * 

dt ) Corrompe quafi tutte le‘azioni migliori P ' 7 * 

p . 290. &l W1 > *- 3 - 

Domtnto Dee effere inalienabile : perchè t - n 

H 9 . Era un tempo la fola entrata de’ Re :*nLe‘ 

. 3 . A 357* Come lo fa celle ro valere, l v i Uri 

S l0nra ? i 1 dal «nfideirb inani 

dfmpoìlo; 4 f 4 . 3 M 8 . rOVra LU ’ SÌ U Bu0n ° P erchà 

E °“ t ,o [ A N0 -. ì-e coftui crudeltà follewono al- 

le viti^le’Calile^' ?\ ^ sbar ' 

Do m , per mm w di „4 e - .7'^ popoli v j 

haa. 
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hanno unite differenti reftrizioni , fecondo i loro 
vari collumi , t. z. p, 247. 

D’ORTE ( il Vi/conte ). Ricufa per onore d'obbe¬ 
dire il fuo Re, t. 1. p . 80. 

Doti. Quali effer debbano ne 1 differenti governi , t. 
x. p. 228. 

DtJBOS, ( V Mate ) Falfità del fua fiftema in¬ 
torno allo lìabilimento de* Franchi nelle Gàllie: 
cagioni di quella falfità f. 3. p. 190. La fua 0- 
pera l’opra lo Stabilimento della Monarchia Franze- 
fe nelle Gallie fembra effere una congiura contra 
la nobiltà, t. 3. p. 343. Diede alle paróle un fal¬ 
lo lignificato, immaginandoli de’ fatti per fian¬ 
cheggiare il fuo falfo fi [lem a , t.^.p. 350, Abufo 
de’ Capitolari , dell’ [iloria, c delle Leggi per illa* 
foilire il fuo falfo fillema , t. 3. p. 3^2. Trova 
tutto ciò , che vuole nella parola Cenjits , e ne 
cava tutte le confeguenze , che gli aggradano, 
t. 3. p. 358. Idea generale del fuo libro : perche, 
efiendo cattivo, abbia fedotte molte perfone.^ per¬ 
chè è così voluminofo, t. 3. p. 398. Tutto il fuo 
Libro pofa fopra un falfo fìfiema : confutazione 
di quefìo fillema, t. 3. p. 399. [1^ fuo fillema in¬ 

torno alla nofira nobiltà Franzefe è fallo, ed in- 
giuriofo al fangue delle nofire prime famiglie, ed 
alle tre grandi Cafe, che fuccefììvamente regnaro¬ 
no, f.3.jÉ>. 405. e feg. Falfa interpretazione, ch’ex 
dà al decréto di Childeberto , t. 3. p. 408. e feg. 
Suo elogio, e quel dell’altre lue opere , t. 3. p- 

DUCANGE ( il Signor ). Errore di quello Auto¬ 
re rilevato,?. 3. p. 394- , . . . 

Duchi. In che difFeriffero da’ Conti, loro funzioni, 
f, j, p . 374. Ove fi prendeffero fra i Germani 
lóro prerogative , t. 3. p. 179 - Piuttofio, in que¬ 
lla qualità , che in qualità di Re, comandavano 
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eli sferriti i noftri primi Monarchi, t. 4, p. 17. 
Vuellt . Origine della maffima , che impole la ne- 
cefTità di' mantener la parola a quello, che ha 
prometto di batterli, t, 3. p. 229- e /*&• Mez/.c» 
più femplice di abolirne l’ufo, dì quello lo fieno 
le pene capitali, u 3. p. Vedi l>u & na & ,li ~ 
dìziaria . 

E 


E BONE j Jr chef covo di Rheims . La coftui ingr2- 
, titudine verfo Luigi il Buono : chi fotte que¬ 
llo Ebone, r. 3. p. 411. 

Ecclefiaftici. La forza, con cui foflennero la prova 
negativa per giuramento , pel folo motivo , che 
faceafi nelle Chiefe, fece eftender la prova per 
duello , centra di cui fi fcatenavano , r. 3. p. 
ii9. e feg. Loro intraprefe Copra la fecolare gìu- 
rìfdizione , t, 3. p. 288. Mezzi per cui s 1 arricchi¬ 
rono , t. 3. p. 289. Vendevano agli Spofi il dor¬ 
mire infìeme le tre prime notti delle loro nozze : 
perchè fi fofiero rifervati piuttoflo quelle tre notti, 
che le altre, Ivi . I privilegi, che un tempo go- 
deano , fono la cagione della legge, che preferi¬ 
va il non prender baglivi, fe non fra i fecolari ? 
t. 3. p, 295. Legge , che fa che fi battano come 
Inglefi mattini fino alla morte, t. 3. p* 305. Ne” 
principi della Monarchia laceravano le lille delle 
talfe , t. 3. p, 349. Efigeano tributi regolati 
fopra i fervi de’ loro dominj , e quelli tributi fi 
chiamavano Confo , f. 3. p„ 360. I mali cagionati 
da Brunechilde , e da Fredegonda non poterono) 
etter riparati, fe non col rendere i loro privilegi 
agli Ecclefiaftici, f. 4, p. 6 t Vedi Clero , Re dì 
Francio , Signori* 
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E %Tà*lT kì ' * r N0ri - d f eanfi mai aIxar e fui fon. 

£^/ e On 'li!' 1 ’ u n " a md j nnizzarli » *• 3 * A 147* 
rr * k «.1?» c ^ 2 aver dovea , t. r. p. 27. 

' Da Ch ‘ ’ m anno fu dat0 : v i 

s' TaT e ra8 r i i per cui i! diritf0 Romano 

se conferito nelle Provincie , che tuttora qo- 

£ l ^J’ ed ^ ^ aco abolito nelle altre, t, 5. p t 1 94, 

■ Le leggi dell’ educazione debbon effer 

3 pr JJ cipiodeI §°' /erno , z. r. p. 72. e 
• V . una Monarchia non fi dà nel Collegio la 
principale educazione, t, x. p. 75 . Quali ne fo- 
no 1 tre principi in una Monarchia , r. r. />. 

76. oopra che porci , in una Monarchia , t. 

j * 79 * f n una Monarchia dee elTer con- 

luT 2 a !i e re S oIe deI1 ’ onore , Ivi e fa. Quale 
deboa e fiere negli Stati difpotici, t. r. p. 8?. Dif¬ 
ferenza de imi effetti predo gli antichi , e fra noi, 

?* r * 7 - 85. Oggi ne riceviamo tre , cagioni delle 
ìnconlegufenze, che pongono nella noi tra condotta, 
lvt Qual debba edere in una Repubblica , t. 1. 
p. 06 Quanto dipenda da'padri , che fia buona, 
o rea , t. r. p. 87. Quanta cura fi abbian prefa Ì 
Oreci per dirigerla alla virtù , t. r. p. 83. Come 
Ari do.temo faceffe allevare la gioventù di Cuora 
per ifnervarie il coraggio , t. r. p. 278. I Perma¬ 
ni aveano iull’ educazione un dogma fallo , ma 
molto utile, t. 3, p. 82. 

Efifo. Cauta de’ trasporti del popolo di queda Città, 
allorché ieope , che potea chiamare la Santidìma 
Vergine Madre di Dio , t. 3. p. 92. 

Efori. Mezzi di fupplire a quella tirannica Magl- 
dratura, e. p. 32?. Vizio nell’ idimzioni di 
quei di Sparta , t. t. p, 329. 
fanali ronza . Dee effer 1 ’ oggetto della priorioal 
pafTIone de 1 Cittadini di una Democrazia ■* effetti, 

che 
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«he vi produce, t.i.p.101. e feg. Come Te ne in- 
fpiri 1 ’ amore in una Repubblica, M. p- io^.Niu- 
no v’ afpira in una Monarchia , nè negli Stati dì- 
fpotici , M.p.104. Come debba edere ttabi 1 ira in 
una Democrazia , t. 1 . p. 105. e feg. Vi tono 
delle leggi, che col cercare di (labi!irla , la ren¬ 
dono odiofa, t. 1. p 109. Non fi dee. procurare 
di Ila bili ri a a rigore in una Democrazia, Ivi. In 
quali cafi può efier tolta in una Democrazia pel 
bene della Democrazia, t. t . p. no. Dee efiere 
(labilità, e conlervata in un s Ariftocrazia fra le 
famiglie , che governano : mezzi per riufcirvi , t. 
1, p . 1 19. In quali limiti dee efier conlervata in 
una Democrazia, t. 1. p. 232. e feg. Che fi a : 
ceffi fra gli uomini , da che fono in foci età , t. 
1. p. 236. 

Eguaglianza reale . E’ T anima della Democrazia : 
come fupplirvi , t. r. p. 109. 

EGIGA. Lece (fender dal Clero il Codice , che ab¬ 
biamo, delle leggi de’ Vifigoti, t. 3. p. 184. ( w- 
t? g ). 

Egitto . E’ la fede principale del Contagio, t. 2. />, 
95. E' un paefe formato dall’ induflria degli uo¬ 
mini , t. i.p. (84, Quando e come divenne il cen¬ 
tro dell’ Uni ver fo , t. 2. p, 324. Piano della Na¬ 
vigazione de’ tuoi Re, t. 2. p. 329. Cafo, in cui 
farebbe vantaggiolo il preferirne il viaggio a quel¬ 
lo del Capo di Buona Speranza , t. 2. p, 330. 
Perchè il fuo. commercio all’ Indie foffe meno 
confiderabile di quello de’ Romani, t. 2. p. 352. 
Suo commercio, e fua ricchezza dopo V indeboli¬ 
mento de’ Romani in Oriente, /, 2. p. 357. E’ 
il folo paefe colle lue adiacenze, ove una religio¬ 
ne , che vieta V ufo del porco , polla efier buona: 
ragioni fiche, t. 3, p, g 7 . e f eg . 

Egiziani . La loro pratica fopra ‘ la lebbra fervi di 

nao. 
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modello a Giudei per le leggi {òpra tal morbo 5 
r. 2. o. 93. Natura, ed elìenfione di loro com¬ 
mercio , /. 2. p. 307. e feg. Ciò che conofcefiero 
delle loro Spiagge Orientali deli* Africa al tempo 
de loro Re Greci , r. 2. p, 351. Perchè aveffero 
con lagrate certe famiglie al Sacerdozio , t. 3. p, 
99. Loro fiuoida fuperllizione quando Cambile gli 
attaccò, moftra che non fi dee decidere con i precet¬ 
ti della religione quando lì tratta di quelli della 
legge naturale , t. 3. p. 128. e feg. Spofavano le 
proprie Sorelle in onore d’ [fide , t. 3 . p. 143, Per¬ 
chè fra loro fofler permetti i Matrimoni fra co¬ 
gnato , e cognata , t, 3, p, 144. e feg. Il giudi¬ 
zio , che fecero di Solone in fua prefenza apolica- 
to a quelli , che rendono moderni i fecoii antichi, 
r. 3.p. 359. 

Elet. Come Sacerdoti d’ Apollo godevano una pace 
eterna : Sapienza dì qqetta religiofa Cofiituzione, 
r. 3. p. 7 6, 

Elemosine. Quelle , che fannofi per le firade , noti 
adempiono gii obblighi dello Stato: quali fieno que¬ 
lle obbligazioni, t, 3. p . 52. 

Elezione alia Corona di Francia. Appartenea Lotto 
la feconda fiirpe a’ grandi dei Regno : come ne 
u fa fiero, r. 4. p. 47. 

Eiezione de 1 Papi. Perche dagl’ Imperadori abbando¬ 
nata al popolo Romano, t. 4. p. 42. 

Elezioni . Vantaggi di quelle , che fi fanno per la 
forte nelle Democrazie, t. i.p. 30. e feg. Come 
Solone correggette i difetti delia forte, Ivi- 
chè i Re abbandonafiero per alcun tempo il dirit¬ 
to , che hanno, d v eleggere i Vefcovi , e '”•" 
bati , Svi . . 

E loti. Perchè gii Ateniefi non accrebbero mai i tri¬ 
buti, che fopr’ elfi efigevano, t. 2. p. 52. 

EMMANUELE COMNENO . Ingiufiizie com- 

mel- 
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mette nel fuo Regno lotto pretetto di magia , t, 
2. p. 13. 

EPAMINONDA . E’ una prova della fuperiorità dell* 
Educazione degli antichi iopra la nottra , t. 1. P. 
85, La fua morte tirò l'eco la rovina della virtù, 
in Atene , t, 1. p. 239. ( nota d ) . 

EpMamni. Precauzioni che prefero contra la corrut¬ 
tela, che i Barbari avrebber potuto comunicar 
loro col commercio, t. r. p. 91. 

Equilibrio. Che lo mantenga fra le potenze Euro¬ 
pee , t. 2. p. 6g. ( nota a ) 

Equità. Vi fono delle relazioni d’ Equità , che fo¬ 
no anteriori alla legge pofìtiva, che le ttabilifce .* 
quali fono, t, r. p. 7, 

ERCOLE, Le fue fatiche provano , che la Gre¬ 
cia nel fuo tempo era ancora barbara , t. 3. p, 
79 ; 

Eredt. I cadetti pretto i Tartari , in alcuni diftretti 
d’ Inghilterra, e nel Ducato di Roano , fono e- 
redi ad efclufìone de’primogeniti , t. 2. p. 199. 
Non vi erano in Roma che due forte d’credi, 
gli eredi iuoi , e gli agnati : onde ne veniva 1’ ef- 
cl ottone de’ cognati, f, 3. p. 1Ó3. e feq. Era urt 
dilònore in Roma il morire fenza eredi : perchè, 
t. 3. p. 308. 

Eredita . La fletta perfona non ne dee raccoglier 
due in una Democrazia, ove fi vuol confervare 1’ 
eguaglianza, t. 1. p. ioó. 

Eredi fuoi. Che fotte , [t. 3. p. 163. e feg. Nell’ 
antica Roma erano tutti chiamati alla fucceffione, 
malchi, e femmine, t. 3. p, 164. 

Erefta. Quello delitto dee punirft con molta circo- 
fpezione , /, 2. p. 13. Quanto quetto delitto fia 
fu fce tubile di dittinzioni, t. 2. p. 16. 

Eroi. Scrivono Tempre le lor proprie azioni con fenv 
piletta, t. 2. p. 336. 

Ero- 




371 INDICE 


Eroi firn . Quello degli antichi sbigottìfce le picciolc 
noftre amine , t. i. p. 85. 

Errore. Qiale ne fìa ia piti feconda forgente, t. 3. 


P*. 359* 

Erudizione. Imbarazzi in chi la poflìede troppo valla, 
r* P* 9 51* ^ fes* 

ESCHtNE. Perche condannato alla multa , t. 2. 
P m 3 5 * 

Efclufione dall3 fu > ceffone alla Corona . Quando può 
valere contra l’erede preluntivo, t. 3. p. 159. e 

fe&- . 

Efecutrìce . Vedi Potejìh efecutrìce. 

Efempli. Quei delle cole pallate governano gli uo* 
mini in concorrenza col clima , colla religione , 
colle leggi, &c. quindi nafce lo ipirito generale 
d'una Nazione, t.i.p.zit, 

E(Jeni. Sono una prova , che le leggi d’ una religio¬ 
ne , qualunque fieli , debbano e (Ter conformi 1 
quelle della Morale , t. 3. p. 66. e feg. 

E []erì. Hanno tutti le loro leggi, r. r. p* T * 

Ejferi tonili.'tenti . Perchè foggetti all’ errore : per¬ 
chè $’allontanano dalle loro leggi _ primitive , e 
da quelle, eh’ elfi medefimi fi preferi vono, t. t. 


p- 8. 

Etiopia. La Religione Criftiana ne ha bandito il di* 
fpotifmo, t.3. p.59. 

Evangelio. E’ l’unica forgente, in cui debbanfi cer¬ 
care le regole deli’ ufura , e non già ne’ fogni de¬ 
gli Scolatici , t. 2. p. 357. E’egli vero che 1 Au¬ 
tore ne confiderà i precetti, come (empiici con 1- 
gli, t. 4, p. 130. , j> 

EUCHERIO (Santo ). Sogno, in cui gli par d 
e (Ter rapito in Paradifo , donde vede Carlo Mar¬ 
tello tormentato nell’ Inferno, efsendo ancor vi¬ 
vo, perchè occupava il temporale del Clero, *• 4 * 


P* 3 S* 


EurìU- 
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Eumehì . Perchè vengano loro confidare in Oriente 
e Magiftrature : perchè vi fi comporta , che s’am 
moglmo : ufo, che pollati fare dei Matrimonio 
2. p. ' 34 - Pare ) che in Oriente, fieno unma- 
ie necelfano, r. 2. p 155. f n Oriente vien loro 

EUR ITO p^Ta I* 11 , 3 Cafa > '■ 2 ‘ A M4- 

E rnV, C0 ' ks J'-^f d r K ,e SB' > e fece «giurare le 

coJnmnnie de Vibgott, r. 3 . p. ,54, ( nì)ta 

Euwp„ Si governa con i coltomi : dal che fogne , 

■ , un ^‘jf? centra 1’uman genere il volervi 

Stl '■ ». P. 244. Perché fi 

governo della maggior parte degli Stati , che la 
compongono, è moderato, r. ?. p. p“ h 7 

e pene fnlettit vi inno pii, Tevere , che in Alia", 

ti Che ni; I J* Ionarch ' non vi pubblicano editi 

Afi a cL 1 3ff11 ^§ ano P nrr,a che fieno veduti ■ in 
Aha legue ri contrario, r. 2 » ri■ 

popoli, r. 2 * 1 r V 7 *. * ,nci É«> od i 

“fcpJÌd * t"® 0 ”"W°lo V ; calore' 

» 7 . rrudenti cautele cli« % , f. 2. 

contagio, /. 2 . * 0 - ì ?. V1 fon P ref e contra il 

stabilirvi la polio a mi a* V** U °o P e { tnette di 

dee avTrvi 

ood* é m^o popolata denti a.^», TT 
con quelli dii’ Alia TcagSi'filkft 

V^V',!X s£ 

ictcntt nazioni: “7 odtli’d'-lF '^® 0 ’' 6 ™ 0 d ‘ f: 

*v:L :ir ia 4S “te 

S cu- 
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curiofe , u 2. p. 1Ó7. e feg. Inculca non farebbe 
così temile come l’America, t. 2. p*‘dd. l erC ‘ 1 = 
ora è più commerciante di quello lo .lolle un tem¬ 
po, r, 2. jp. 301. Il commercio vi tu di 11 rutto 
coll’Impero d’Occidente, t. 2. p. 3 5 5 - Come il 
commercio vi fi aprite il varco a traverlo della 

barbarie, r. a. 557 . Suo fato re f 1 

feoperta dell’Indie Orientali, ed Occidentali ,1.2. 
p. 56:. 1 fig. Leggi fondamentali di Ino - 
mercio, r. e. p. 3«+- Sua polenta , e tuo com 
marcio dopa la feoperta dell Amene* , •■ ?• 

t6(S. Quantità prodigiola d oro, che 
BrafileTr. 2. p. 37 '- Rivoluzioni da Ella prò 
per rapporto al numero de tuoi abitatoli, • 3 • t 
p 4 t '%■ I r«»i nella negazione non 

hanno aferefeiuta la Ina popolazione . r. j. H 

E’ attualmente nel cafo d aver bilo^n =? , 

che favorilcano la popolazione, r. 3 * - 11 ,'Quelli, 

coltami, da che è Criftiana, paragona» con q 

che avea prima, t. ?. P* 59 *. Jj>\ ce |j i bato f 
meridionali dell Europa hanno nten ^ 

eh’ è lo. o più difficile ad otervare, che a qu 

Norc, che Lo hanno rigettato : ragioni di q 

bizzarria, t. 3. p. 99 * n-Hmnnp sì po- 

Europei . Ragione, per cut la loro Rei g ? 

co alligna in certi paca, U 3 * P * 11 >* 


JABJ. E’ molto agevole il credere, che 0°^ 
campate che un tolo fanciullo, ^allorchc 

"éfterminati da’ Vejenti, t. 3 . P • 2 5- , , e ; 

d'impedire. Che fia m catena di legge , 

1 . p. s z6 > Fa- 
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Facoltà dì [or nare fia mi . Che Ha , ed a chi deb¬ 
ba con fidar fi in uno Stato libero, Ivi. 
FALEADE dì Calcedoni . Con voler rifiabili- 
re 1’ uguaglianza, verme a renderla odiofa, t r 
p. io». * 

Fal/are la Corte del fuo Signore. Che folte : S. Lui¬ 
gi abolì tal procedura ne’Tribunali de’tuoi domi¬ 
li; ; ed introdotte in que’ de' Signori V ufo di faU 
tare lenza batterli,?. $, p. 261. 

Fai fate la fetenza. Che fotte, t.\. p, 245. tf f e „ 

talji monetar /, Sono eglino rei di lefa Maefià? t 
2, p. 20. * * 

Famiglia. Come ciafcuna debba etter governata 

V‘-f 72, r^\ U ì e S§ 3 - che la fami- 
^ ' unA ^ erit; perfone del medefinao letto 
concnbuifce grandemente alla propagazione , t. *. 

r 7Ìt a J,T ! ì .% ) ; Lon vantassi f °p ra s |iaI - 

Famiglia regnante. Non fi è ttabilito per etta V or 

S Z o dl Tì'° ne alU Co,mai b^Tper lo 
arato , t. p. 149 , ^ 

dalla le«oe Salica r l!* 1 e fa’ ^ on erarLO 

«.flMàeT fu u C ' 

ha™ 0 in Inghilterra, rifLfcafj t, lber ^ a ’ ch ' 

4 Pii» tollerabile che altrove , ” a ‘ rlmonl ° - « 
moke portate al matrim^ : ^ 

rnfìoifce itt numer0 relativo a quello de’ mafehi 
rnliuilce lopra 1» propagazione,! p. Ven¬ 
dute alla China da’Padri loro'per di eli 

S a ‘ ma. 
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ma , t, ?» p. 19* E- 1 contrario a ila naturali 

r obbligarle a (velare la propria loro turpitudine, 

, p t20 . e jet*. E’ centra la legge naturale 
il permetter loro di fceglieffi un marito fall’età 
di lette anni , Ivi . Sono Hate efclule forte con 
ragione dalia fucceffion feudale, t. 3. p. 125. Per¬ 
chè non pofTono ipotare i loro padri , t, 5. p. 140. 
Perchè potettero eflfer Ufciatc indietro nel tetta- 
mento del padre: ed i matchi noi poteijero , r. 3. 
n. 170. Perchè non (accedono alla Corona di 
Francia , e fuccedono a molte altre d Europa, 
t. 4. p. Ho. Quelle, che al tempo dt San Luigi 
(decedevano a’Fendi , non poteano maritarli len¬ 
za il confenfo del Signore, f. 4. P • 9 K - . 

fecondità . Pih collante ne bruti , cne nella fpecie 

umana; perchè, t. p. 2 - 
Fede , ed omaggio. Origine di quello diritto feudale, 

'* 4. p. 90. e feg. # . f fe j; f fi do- 

jWe Punica . La loia vittoria deci e , 

vette la Fede Punica > o la Fede Romana, t. , 

ipedecommeffi . Perchè non fofTero permeffi nell antt- 
' co diritto Romano: Augnilo fu fi primo ad au¬ 
torizzarli , t. 3 - P' 1 7 °* Faròno da P r P r 0 ^ 

tradotti per eludere la legge Vocoma: ciò, che f l 
fero : vi furono de’fedecommilTarj, che retti miro 
fuccefilone : altri la con Servarono , t.jj. 
poiTono efler fatti che per perione 1 u ° ■ • ^ £ 
rale: non pofTono fidarti che a galantuomin • 
farebbe del rigore a confiderare queir g _ 
mini per tritìi Cittadini , t. 3. />• Qf* ^ un 
pericolo il fidargli a perfone, che vivono ffl un 
fecolo , in cui i oottumi fono corrotti , . ?• 

Fedeli Così chiamano i nottri primi 
ehe diciamo valfalli, u 3. p . 3 Ó 5 * * 
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FEDRA od IPPOLITO , Le voci della Natura 
quel,e fono che m quella Tragedia cagionano il 
piacere agli (nettatori, r. 5. p. t2l . e f e ^ 

Fellona Perchè T appellatone ' folTe un tempo un 
ramo dt quello delitto, r. ? .p. a4 *. 

e ™ mi ” e • Perc ^è Tiberio non volete proibire 3 
que le de governatori d’ andare a portare il jo»-ò 

S» n J Provincie, r^.'zn. La loro 

oueT iL* “ CHina dse f3r bandire 11 lofio da 

f£o Tonili ì 0 G™ti\ ! ' '• p ‘ ,l8 - P ‘ reW 
ad un Tribunale domeflico , f p , zo E „ 

?» m ,.£r 1 «77 * « ^ 

3 , di r: c rr 

«I i loro gu^aqV’nuliln I# ,01 ? doti > 

p.228. Non Do/Ton a/w\j Var; S°verni , r.i. 
pofiono governare nn c ^‘ idrorle nc-ila Cala , ma 
tcftà , «K fiTin’orU*' 0 ’ 'ì * *30- LÌ PO. 
mogliariì è una . n' 5 -r 8 1 Eunuchl <i’ am- 
*6 femmine > che vi fi & 

ion nubili fin dall’ in fin,* 4 * paefl CaIcl1 Vl 

etere fchiave , 2 J * V dun '^ vi debjhoa 

perati debbono effel lìbere’:'p^ é N *' paefi t£ ™' 
Ne paefi freddi debbono >,/; 2 - P- ' 3 J- 

« quella degli uomini , “ Lma I,bi;rcà uguale 
«liti dipende S da \ \l'J' ' * U bro ^ 

• i?0. Perchè una r i 0r ? ma( *tenimento , t. 2. 
limi freddi full’ A fi» °‘ a piJ0 aver P^ mariri na ’ 

popoli vi fonp de’ferrai H y ra Co(ìari 1 d " 

ru S l O ne quali non ve ne ha 

S $ pur 
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pur una : è fama che nìuna ne abbiano i ferragli 
5 ’Algeri, f. 2. p. 144- Ne’ paefi , in cui è de¬ 
bilita la poligamia, debbon effer feparatedagli uo¬ 
mini, t.z. p. 145* In una Repubbnca non li po¬ 
trebbe tenerle in ferviti, t. 2. p *4 * a 
libertà negli Stati difpotici farebbe ranella , t. 2. 
p. 147- La loro claufura ne’ paefi orientali _ 
forgente di tutte le loro virtù, t. 2. p. *4 ■ .. 

ti fono i doveri, che debbono adempire : > n 

adempiono, fe non in quanto fi dilungano da 
vomenti: e dagli affari,, Ivi. Loro eftrema lu¬ 
bricità nell’Indie: cagioni di tal ^ lordine , • ^ 

p. 149. Vi fono de climi, ne quali li è co ire 

a tenerle rinchiufe , tuttoché non vi regni ^ 
ligamia: loro orribile carattere in S l b”_, « j £li- 
2 p 1 < 0 . Elogio galante di quelle de noi ri l. 

'/'Pi p i, Perchè la natura deffe loro 

più pudore, che agli uomini, Ivi . N J v -y 
cui è ? ami il ripudio , debbono averne ** 

ritto come gli uomini , t.z. r C orrkge.e 1 

egli bene il far legge in Francia pvr v& 

loro cortami , e per Itomi il 

Loro ridicolo orgoglio neff 
H\ \cortumi n« a ~ e - 

paefi, ove fono rinchiufe: >I c ?^ ra ".°. ° ft 2 . 
quelli, in cui effe vivono con gì u 0 \, er(l ò : 
p. 230, I loro cofiumi influìicon per- 

efempio prefo dalla Mofcovia, u • P• a $t. 

chè fieno modelle in Inghilterra , - * ^ f en2a 

Paffano nella famiglia del manto . P ^ leg- 

difordine ftabilirfi il contrario , ■ V ' ^abiliti 
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derava come un male neceffario , t. 3. p. 7.6. E' 
un buon mezzo di ridurle l’ attaccarle colla vani¬ 
tà , t. 9. p. 27. E 1 contra la legge naturale il 
forzarle ad e fiere accufatrici del marito, t. 9. p . 
122. E’egli giulfo il privarle della facoltà di po¬ 
ter effere ilìituite eredi? t. 9. p. 114. e feg. Per¬ 
chè debba a e fiere più ritenute degli uomini , *.3. 
p. 129, E’ ingìuflo, contrario al ben pubblico, ed 
all’ intereffe privato , il proibire il matrimonio a 
quelle , il cui marito da lungo tempo è adente , 
quando non ne hanno nuove, t. 3. p, 132. e feg. 
St dee provvedere allo flato loro civile ne’ paefi , 
in cui è permetta la poligamia , quando vi s’ in¬ 
troduce, quando la vieta la Religione , t. 3- p. 
135. 11 rifpetto,che debbono aMoro mariti è una 
delle ragioni , che im •'edifcono, che le madri pol¬ 
lano fpoiare i loro figliuoli : n è un 1 altra là loro 

fecondità avanzata, t. 3. p . 139. e feg. La legge 
civile , che ^ ne’ paefi , ove non fono ferragli, le 
fottopone all’inquifizione de’loro fchiavi, è alfur- 
^ a > f -. 3 - P' r 53 * e Cafi , in cut la legge 
prenomi Romani le chiamava alla fucceffione : cali, 
in cui 1 deludeva , t. 9. p. 1Ó5. Come fi cercalTe 
m Roma di reprimere il loro luffo,al quale avea- 
no le leggi lalciato una porta aperta, t. 3. p. 
171. Perché ed in quali cafi la legge Pappia con¬ 
tra a dilpofizione della legge Voconia le rendet¬ 

te capaci d’ effere legatane sì de’loro mariti, che 
de forestieri , r, 3. p . 178, Deefi in una Repub¬ 
blica fare in modo , che non pofiano prevalerli 
pel lutto, nè delle loro ricchezze, nè della fpe- 
ranza^ delle medefime : è il contrario in una Mo¬ 
narchia , t. 3. p. 180. e feg. Al tempo delle leg- 
gt Barbare non fi faceano paffare per la prova 
del uoco , fe non quando non avellerò camoiont 
per difenderle, r. 3, p w 2 i 8. $n che è fondato il 

S 4 no- 
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nofiro vincolo con effe , t 3. p. 23 z. Non pnte- 
van chiamare in duello giudiziario , lenza nomi¬ 
nare il loro campione , e fenz’ elle re autorizzate 
dai loro marito ; ma poteanfi chiamare lenza 
quelle formalità, t. 3. p. 241. Erano un tempo 
Soggette alla giurifdizione Ecclefìafiica, t. 3, p, 
287. ( nota b ) 

Fenìcj . Natura, ed efienfione di loro Commercio , 
t. 2. p. 330. Riulcirono nel fare il g>ro dell’ A- 
frica, t. 2, p. 334. Tolommeo prsndea cotefio 
viaggio per favolofo, Ivi . 

Fendali . Vedi leggi feodali. 

Fertilità. Rende con frequenza deferti i paefi ? che 
favorifce, t. 2. p. 180. Rende gli uomini infin¬ 
gardi, t. 2, p. 183, 

Fe/ie t II loro numero dee anzi cffer proporzionato 
*’bifogni degli uomini, che alla grandezza dell 
Ente, che fi onora, t. 3. p. 84, _ ( 

Feudi, Ve ne vogliono in una Monarchia : deobon 
avere gli ftefìì. privilegi ) cb e * Nobili che ne fo¬ 
no poÌTefiòri , t. 1. p. 12 6. Sono una delie for- 
genti della moltiplicità delle nofirc leggi , e deh» 
variazione ne’giudiz; de’nofiri Tribunali, t, i.p. 160. 
e feg. Da principio non erano ereditar; , t. 2. p. 
2c 6, Non erano la cofa medefima che le Terre 
Saliche, Ivi . Il loro fiabili mento è pofieriore al¬ 
la Legge Salica, t. 2. p. 207. Non ne formò Io 
fiabilimento la Legge Salica ; ma il loro ltabiu- 
mento limitò le difpofìzioni della Legge Salica , 
Ivi . Epoca di loro fiabilimento, Ivi. Quando 
tutela cominciafìe ad efier d i fi in ta dal baliato, 0 cu- 
fìodia. t. 2. p. 214. Il governo feodale è vantag- 
giolò alla popolazione, t. 3. p. 4 6. Per avventura 
con ragione fonofi efclufe le femmine dai lucce- 
dervi , t. 3. p. 125. Col rendergli ereditar; h tu 
cofiretti ad introdurre parecchi ufi , a’ quali non 
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erano piu applicabili le Leggi Saliche , Ripa-arie, 
&c. t. 3. p. 201. La loro moltiplicità introduce 
in Francia una dipendenza piuttofto feodale , che 
polìtica, Ivi . Origine della regola , che dice: al¬ 
tro è si feudo , altra è la giujitzia , r. 3’ p* ?-49'’ 
Loro origine, dona di loro leggi , e cagioni del¬ 
le rivoluzioni , che vi provarono, t. 3. p. 3 50. 
e feg. t. 4. p. 92. e feg. Altri non ve n 1 erano 
predo i Germani, che cavalli da guerra, armi, e 
partì; ma vi erano de 1 Va (Talli, t. 3. p. 334. E’ 
egli vero , che i Franchi entrando nelle Gallie gii 
rtabilidero? t. 3. p. 336. La divifione delle terre, 
che G fece fra i Barbari , ed i Romani nella con¬ 
quida delle Gallie. prova che tute' i Romani non 
furono ridotti in ifchiavitù : e che non vuoili cer¬ 
car T origine de’ feudi in quetta pretefa (chiaviti! 
generale, t. 3. p. 337. e feg. 

Feudi . La loro origine è la medefìma , che quella 
della Servitù della gleba ; quale G è quella origi- 
ne, t. 3. p, 341. per qual fu perdizione ne acqui- 
rtade la Chieda, t. 3. p. 348. e feg ■ Non pren- 
don 1 origin loro da’ benefizi militari de’ Romani, 
t ' 3 * ?'..? 5 2r * Se ne accordavan con frequenza i 
privilegj a terre poffedute da uomini liberi, t, 3. 

355 * e f e 8 -_ V ar; nomi dati affegnati a querte 
specie di beni in tempi diverfi, t, 3. p. 366 . Fu¬ 
rono da princìpio amovibili : prove, Ivi. Il fye- 
dum non potea fpettare , che al Signore del feu- 
0, ancne ad elclufione del Re; onde fegue , cìie 
la giudizia non poteva appartenere ,che al Signo- 
re del feudo } t, 3, p. 383. Quello , che a- 
veva il feudo ^, aveva anche la giudizia , Ivi]. In 
mancanza de contratti originari di concefTìon-e, 
ove trovaG la prova , che le giadizie fodero in 
origine annette a’feudi , t. 3. p. 39 6. In origine 
non li davano, fe non agli Antraftioni, ed a’ No- 
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bili , t. 3. p. 412. e feg. Tuttoché amovibili , 
non fi davano , nè fi toglievano a capriccio : co¬ 
me fi deffero : Si cominciò ad affìcurarfene il pof- 
feflo a vita per danaro avanti il regno della Re¬ 
gina Brunechilde, t. 4. p. 1. e feg. Erano eredi¬ 
tari fin dai tempo della prima ftirpe. t. 4. p, 9, 
e feg. Non bifogna confonder quelli , che furono 
idituiti da Carlo Martello, con quelli , che pri¬ 
ma elìdevano , t. 4. p. 25. Quelli, che un tem¬ 
po li poffedeano, s’imbarazzavano poco di degra¬ 
dargli: perchè, f.4. p.27. Da principio erano Sol¬ 
tanto desinati per premio de’fervigi : la devozione 
ne fece un altro ufo, t. 4. p. 28. J r f 111 

della Chiefa fodero convertiti in feudi, Ivi . 1 fi¬ 
ni di Chiefa, che Carlo Martello diede m feudo, 
erano eglino a vita , 0 perpetui ? t. 4- P : 4 a * 
Quando ognuno divenne capace di p° t er 1 • 
4 p. 65. Quando, e come fi formafTero feudi de¬ 
gli allodi, r. 4- P- 7 »* Q^ndo, ed in quali oc- 
cafioni quei , che li teneano, fodero d' ^ 

dare alla guerra , t. 4 - /’-Tj* Q l,an ^° ' , 

fero ad edere affoluramente Ereditar) , t. 4. P- 7 5 * 
fee. Quando comincia (Te ad avervi uo^o 

ito*,'. 4 - P- 79 - Divennero fwto U fionda 

ftirpe de’Re, come la Corona, elettivi > ' d 
ditarj ad un tempo tolto : chi ereditato ? chi e eg 
ceto? Ivi . In quali tempi vivetoro gli Autori 

di’ Libri de’ feudi , hi . LMmperador Correo f 

il primo a tobìlire la foaceffiow L,^f lta in . 

e flefe a poco a poco per le fucceffion, rette ,nm^ 
finito, e per le collaterali in fettim _ g 
Perchè la loro primitiva cofiituzione 1 ranc i a 
piò lungamente in Alemagna , c r -, n _ n y 
r p . 4 . ,. B So. La . loro erediti ^™fe governo 

politico, formò il governo fenda e , 
la corona nella famiglia d Lgone Cape j ■ 
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« 8’ Dalla loro perpetuila vennero il dir tto di 
mYiorafcato, il «Ratto , gli , e le vendite, 

ec.t.4. p. 85. e/e S . Origine delle leggi Civili m- 

torno a tal materia , t* 4 * P* 9 ^\ e ’ e ^’ . 

feudo di nprefa . Ciò che cosi chiamaflero 1 notiti 

Padri, t. 4. p- 26. 

Flgltajìro. Perchè non pub fpofare la tua matrigna, 

Figliuoli ! 4 Non è bene negli Stati difpotici forzargli 
a Seguire la profeilione del loro padre, t. 2. p . 
290! Quando feguir debbano la condizone del pa¬ 
dre ; quando feguir debbano quella della madre , 
t. 3, pi 4. Come fi riconoscano ne’ paefi , in cui 
vi fono più ordini di mogli legittime , ti 3^ 5 * 

Non è incomodo f averne in un popolo nateeffte: 
e 1 ’ averne in un popolo formato, t. 3 pi i*. 
Privilegio , che davano in Roma a quelli , che 
ne avevano uo dato numero , t, 3. p. 30. I- 1 uici 
d 1 efporgli è egli vantaggioso? Legge , ed ufo de’ 
Romani fu tal materia, r. 3, p. 43. e feg. I Per¬ 
mani rifguardo ali 1 educazione de 1 loro figliuoli a- 
vevano un dogma falfo , ma molto vantaggio So , 
t. 3. p. 82. E T con tra la legge naturale d’ indur¬ 
gli a rendergli accufatori del loro padre , 0 della 
loro madre, t, 3. p. 122. In qual cafo il diritto 
naturale imponga loro la legge d’ 4 ali menta re i lo¬ 
ro padri mifer'abili, t. 3. p, 123. e feg. La leg¬ 
ge naturale gli autorizza ad efigere gli alimenri¬ 
dai padre loro, ma non la fu a fucceffione : è lo¬ 
ro dovuta in virtù del diritto civile , o politico , 
U 3 p. 124. e fegi L'ordine politico richiede con 
frequenza, non Sempre, che i figliuoli Succedano 
a’ padri, t.%,p 125.Perchè non pofìono fpofare nè i lo¬ 
ro padri, nè le loro madri , t. 3. p. 139. Abita¬ 
vano tutti, e fi ftabilivano nella cafa 'del padre: 
quindi l’origine della proibizione de 1 Matrimoni 

fra- 
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1 Pareri ti , t. 3 . p, 141. e f e g m Neil’ antica 
Koma non Succedevano alla loro madre , e vice¬ 
versa ; motivi di quella Legge, t-. 3. p. 1Ó4. Iti 

°i-n^° tevan e fler venduti dal loro padre : quin¬ 
di 1 illimitata facoltà di rollare, t. 3. p. ìóó. Se 
nalcono ^perfetti di fette meli, è egli per la ra¬ 
gione denumeri Pitagorici ? t. 3. p. 323. 
Figliuolo di' Famiglia . Perchè non potelTe rollare , 
anche colla permilfione del proprio padre , lotto 
la cui patella fi trovava, t. 3, p. 169. 

FILIPPO il Macedone. Ferito da un calunniatore, 
A 2. p. 4r. Come profittale d* una Legge della 
Grecia, ch’era giuda , ma imprudente, t. p. 

-, o >. e feg • 

FILIPPO li .detto jìitgufìo. Suoi fiabiltmemi fóno 
una delle forgenti delle Coliti manze di Francia , 
r - ?. p. 298. 

FILIPPO IV. detto il Bello , Quale autorità ei 
delle alle Leggi di Giudiniano , r. 3. p. 292. 
FILIPPO Vf. detto di Valois . Abolì l’ufo di cita¬ 
re i Signori fopra le appellazioni delie fentenze 
de’ loro giudizi, e fottomife a tal citazione i loro 
bagli vi , t. 3. p. 268. 

FILIPPO II. Re di Spagna. Le fue ricchezze ca¬ 
gionarono il fuo fallimento, e la fua miferia , 
t. 2. p. 368. Affurdo in cui cadde , allorché pro- 
fcrilfe il Principe d’Orange , t. 3. p. 325. 
FILONE, Spiegazione di un palio di quello Aurore 
rispetto a’ Matrimoni degli Aceniefi , e de’ Lace¬ 
demoni , t. 1, p. toy. 

Filofofi . Ove imparaffero le leggi delia Morale, t , 

4. p. r \6. 

Filofofig. Cominciò ad introdurre il celibato nell 
Impero : il Cridianefimo finì di accreditacelo , t. 

_ 3 - P■ 37 • -M* 

Finanze 4 Cagione di loro difordine ne’*noflri Stati, 
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t. 2. p , 6\ 9, e feg. Diftrnggoao il Commercio , ?. 

24^*283* ■ • 

Finanziere, Quanto i popoli femplici fieno (ontani 
dall 1 immaginare » e comprendere cofa fia un tal 
uomo , r. 3. p. 356. 

Fiorai . Moneta d’ Olanda .• fpiega V Autore per 
mezzo di quella moneta che fia il cambio , t. 2, 

p. 594. 

Firenze . Perchè perdette la fua liberti , t. 1. p, 
169. Qual commercio facette, 1. i.p, 2 69. 

Fìmitas. Che fotte un tempo in materia feoctale, 
t* P * 9 T • 

Fi fedi, Vedi Beni Fi fedi, 

fifeo . Come le leggi Romane ne avellerò tronca¬ 
ta la rapacità , t, 3. p, 34 6. e feg. Quella voce 
nell’ idioma antico era Sinonima di feudo , r. 3. p. 
3 S 9 - 

FOE . Suo fìftcma : le fue leggi fecondando la na¬ 
tura del clima cagionarono mille mali nell’ Indie, 
t. 2. p. 85. La coilui dottrina impegna troppo 
nella vita contemplativa , t. 3. p. 69. ( nota a ) 
Confeguenze fu nelle , che predano ì Chine!! al 
dogma dell' immortalità dell' anima riabilito d* 
quello Legislatore , t. 3. p, 8r, 

Follia. Vi fono delle cofe {folte condotte in guifa 
__ fa vi Ili ma , t. 3. p. 240. 

Fondi di terreno . Da chi pottano pottederlì , t. 2. p. 
20 e . E’ una rea legge quella , che vieta il ven¬ 
derli per trafportame il prezzo ne' paefi forcflieri, 
t. 2. p. 4t|. 

Fontenay ( Battaglia di ) . Cagionò la rovina della 
Monarchia , t. 4, p.. 74. 

Forestieri. Quelli, che un tempo capitavano in Fran¬ 
cia , erano trattati come fervi : da quello fatto 
prova T Autore, che ciò, che chiamavafi Cenfo , 
non fi engea fe non Copra i fervi, t, 3. p. 3 60. 
* /*&• Fot- 
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Formalità di gmjìtzia . Sono neceffarie nelle Mo¬ 
narchie , e nelle Repubbliche ; perniciofe nel Di- 
fpotifmo , t. i, p, [65. Som mi ni ilra vano a’ Roma¬ 
ni , che vi erano molto addetti , pretesi per elu¬ 
dere le leggi , t. 3. p. 173. Sono pernicioie , al¬ 
lorché fono troppe, t. 3. />» 302. 

Form fa. In quefV Ifola il marito pali?. in cala del¬ 
la moglie , t. 3. p. 4. Il fiI ìco del clima vi ha 
^abilito il precetto di Religione , che _ vieta alle 
donne 1’ effer madri, e prima de’ rrentacinque ami, 
/. 3. p. 19. Il libertinaggio vi è autorizzato, per¬ 
chè la Religione vi fa confiderare ciò, eh è ne- 
ceffario come indifferente , e come neceffari© ciò, 
che è indifferente , t. 3. P. 74 I Matrimonj tra 
parenti in quarto grado vi fono vieta ti^ : quella 
legge non è prefa altronde , che dalia Natura , t. 


3 . p. 142 . . , . 

Fornai. É’ eccedente giuflizia T impalarli troia 

in frode f, 3. p. 16 1. _ r 

Fortuna . fn una Monarchia l’onore detta, che n li¬ 
mi più della vita, r. 1. p . 80. e f s S- . 
Fùria difenfiva degli Sta'-i relativamente gli uni ag l 
a!fri . In qual proporzione efifa debba trovarli , t, 

X * ^ * v * .£ * 

Forza difenfiva d' uno Stato . Cab, CU1 f ,n erl 
re alla forza offenfiva, t. 1. p. 277. /*$• 

Fona degli Stati. E’ relativa , t. 1. p* 2 7 ' • y * 
Forza generale d' uno Stato . In quali mani li può 
dare, t. r. p. 19. r * 

forza offenfiva . Da chi debba regolar 1 » » 

Felze 'particolari degli uomini . Come polfano unir- 

/ì y I * 0 <■ 20. * • 

FRANCESCO I. Ricusò per una Saggia imprime 
za la conquida deli’ America, t 2. p. 37 
Frante fi . Perchè Tempre cacciati d’ Italia , t, ^ £ 
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297. Loro ritratto : le loro maniere non debbon 
edere frenate dalle leggi : fi frenerebbero le loro 
virtù , f. 2. p. 223. Sarebb’ egli bene il dar loro 
uno Spirito di pedantiimo ? t. 2. p. 224. Cattiva 
legge marittima de’ Francefi, r, 3. p, ióz. Origine, 
e rivoluzioni delle loro leggi Civili, r. 3, />. 182. 
e feg. Come le leggi Saliche , Ripuarie , Borgo¬ 
gnone , e Vi figo te celfalfero d’ edere in ufo predo 
i Franzefi , t. 3. p. 208, e feg, Ferocia , sì de’ 
Re che de’ Popoli della prima dirne , t. 4. p, 8. 

Francia , Le pene non vi fono badaotemente pro¬ 
porzionate a’ delitti , 1. p. 1 96. Vi fi dee egli 

comportare il ludo? t. 1. p. 214. Felice eitensio- 
ne del fuo Regno : felice fi tu azione di fua Capi¬ 
tale , f. r. p. 274. e feg. Verfo la metà del Re¬ 
gno di Luigi XIV. fi trovò full 1 apice più emi¬ 
nente di fua relativa grandezza , t. 1. p. 278. 
Quanto imperfette vi fodero le leggi criminali 
lotto i primi Re , t. 2. p. 5. Quanti voti vi vo- 
ledero per condannare un accufato,r, 2. p. 7. Vi 
fi efigono male le impofizioni fopra le bevande, 
t. 2. p. 57, Non vi fi conofce badati temente la 
bontà del governo de’ paefi degli Stati , t, 2. p. 
Ó4. Non farebbe vantaggiofo a quello Regno,che 
i nobili vi poteder fare il c mmercio , r.2 p.290. 
A che debba la codanza di fua grandezza , t. 2.p. 
291. e feg. Qual vi è fortuna, e la ricompenla de’ 
Magidrati , Ivi . Eda coli' Inghilterra , e con L’ 
Olanda fa tutto il commercio dell’ Europa , t. 2. 
p. 367. Le fanciulle rron pedono avervi tanta li¬ 
bertà ibpra i matrimoni , quanta ne hanno in In¬ 
ghilterra , t. 3. p. io. Numero de’ fuoi abitatori 
lotto Carlo IX. , t. 3. p. 46. e feg. La fua at¬ 
tuale Coflitu2Ìone non favorisce la popolazione , 
t. 3. p. 47. Come la Religione a tempo de’ no- 
fìri padri vi ammollide i furori della guerra t. 3, 

P* 77 < 
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p. 77. Dee la Tua profferita a’ diritti d’ amor- 
tizzazione , e d'indennità , t. q, p, tot. Da qua¬ 
li leggi folle governata nella prim 3 ilirpe de’ fuoi 
Re, t. 3. p. 1 tpr. Fino dal tempo dell’ Editto dì 
Ridi era diilinca in Francia di codumanze, ed in 
paeiì di diritto fericto, r. q. p. 195. I feudi dive¬ 
nuti ereditar; vi li moltiplicarono per si fatto mo¬ 
do , che fu anzi governata dalla dipendenza feodale, 
che dalla dipendenza politica, r.q.jp.2or.Era un tem¬ 
po dillinta inpaelì d’obbedienza regia, ed in^paefi 
fuor d' obbedienza regia, r.q.p.2tó 4 .Come vi lì foife 
portato il diritto Romano : autorità, che le gli die¬ 
de , r. q. p. 291. e fcg. Vi fi rendeva un tempo 
la giulìizia in due diverfe maniere, t. q p. 292* 
Quali tutto il minuto popolo vi era un tempo 
ìervo : 1 ’ affrancamento di quelli Servi è una del¬ 
le lorgenti delle noftre Coflum inze, t. 3 - p* 2 99 * 
Vi lì ammettono quafi tutte le leggi Romane lo- 
pra le foiìicuzioni , tutto che, quelle preifo i Ro¬ 
mani avellerò tutt 1 altro motivo, che quello , che 
le introduce in Francia , t. q. p. 30%. c , c3 ,' 
pitale ia pena con tra i teftimonj fai 11 z p on e 
in Inghilterra : motivi di quelle due leggi 
512. Vi fi punifee il ricettatore , come il laaio - 
ciò c ingiufio , le b ben e folle giufio in Grecia, e 
in Roma, t. q. p. qtq. Cagioni_ delie rivoluzio¬ 
ni nelle ricchezze de’ tuoi Re della prima fiirp*- > 
r. q. p. q q 5. e fe". L’ ulo de’ fuo« Ro ne j 
re il Regno fra i loro figliuoli , é una delle ior- 
genci della fervicù della gleba, e de icudi ■> 3 * 

P. q 44 . « feg. Come la Nazione rifortnaffe per 
le lleffa il governo civile fatto dotano , r * 4 - ”• 
9. Perché folle devallata da’ Normanni , e uà oa 
raeini , piuttollo che la Germania , 4 - P‘ 

Perchè le donne non vi fuccedano slla Corona , 
e ine cedano in molti altri Regni Europei 5 
p. 89. r 
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Tonchi Loro origine : ufo e proprietà delle terre 
pretto di loro , prima che fodero ufciti della Ger¬ 
mania , t. 2. p. 200. e ftg. Quali fodero i loro 
beni, e I ordine di loro fucceffioni , quando vi- 
veano ne loro ufi, quando ebber conquidale le Gai- 
Jie cagioni di quelli cambiamenti , /, z, p * or 

e/ fl . h l VJrt }> de *H legge Salica tate* i figliuoli 
malchi faccedeano fra loro alia Corona per por- 

vT'Tfr 1 ’ ? * t 2 * * 20 7 -,*/«- Perché il loro 
Kv. por rade una lunga capellatura , t. 2. p. 208. 

? e ' ch r e . 1 ? , ° Rc a ve Aero più mogli , quando i 
loro ludditi non ne amino più d' una , t a p 

Der 9 chè Ma r S10r " a dC ’ ‘°E,° RC : effa ha va ' riat0 ■' 

guinario deUoro rT ? f ‘ Wl ° ‘S ir i». 
oro Nasone, r. a. V ^“*1 ? 

JW pTiT P é‘T, d f “ C0 ^ uì:,a dalle Gali" 
i. ■ lr,! ™ » e dono la coneuifta delle fiali,*» u 

atei • mS * 

' * r 2 l 7 : Non poterono far regiflrare la l eP 
ge Salica prima d’ edere mOmm A i1 J -5 les “ 

loro paefe, t. a. p l8 ; v, *, a 9 emianra » 

quella de’Ripuarjfe qu’-lla'd? e?"? due . trl ^> 
to Cloai confervarono\iafcuna i lolo Ùr"! 
/«litR.conquiftarono la Germania dopo d ’ elfdme 

fopra ! Romani ia leie Sadica''-' t’a 1 "° , da /f 
ferenza t , * 9cP*~ a * tanffa di tal di£- 

perdede’nel’nafr V^i ^°? e ^ diritto Romano fi 
Sore^7 a ® fe A Io I° dominio, e fi con f e r- 
r. p. io t p°lp 1 Borgognoni, ed i Vifìgoti, 

L u ^ r ecfo di loro era in ufo la prova 
per duello, ^.*>219. E’ egli vero , che avellerò 
occupate tutte U terre della Gallia per fàrae de- 

r ° m - 1V • X ' f el! . 
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feudi i 1 Occuparono nelle Gallie ì paeu, 

de’ quali non s 1 erano 

ed i Vi figo ti vi portarono i collumide Tede leni, 
quindi i Feudi in quelle contrade , Ivi . Non pa¬ 
gavano tributi ne’ principi della Monarchia : 1 io¬ 
li Romani ne pagavano per le terre , che po e- 
deano : tratti di Storia, e pafli che lo profano, 
t. 3. p. 349. Quali follerò i pefi de Romani , c 
de’ Galli nella Monarchia Franzefe,r. 3. p. 355 - 
Tutte le prove , delle quali fa ufo 1 Aoate 
bos per iflabilire , che i Franchi non entrarono 
nelle Gallie da conquiftatori » ma c ^ vl , 
chiamati da’ popoli, fono ridicole , e fm- 
r moria, t. 3. p. 398 . e feg. - 

Franchi allotìj . Loro origine , (• 3- P' 3 J' oa ^ 

T T !A Kip^i. L* ‘-V C flo?Difc ^0 SL 

fo la legge Salica, t. 2. p- 20 p- u i 

la Germania, Ivi ■ In chela foro egg 1 1 ofi 

le degli altri popoli barbari differì [fero dall g« 

Fratelli, Perchè non è loro permelfo fpofare e 

foreile t. 3- p. i 4 2 - * M- Fo P? h ’ ,A 
quelli matrimoni erano autorizzati, perche , u 3 * 

Frati 1 *? Sono addetti all’Ordine loro per la P a “- 
tfetfa , che lo rende loro mfopportabile , t. u p 
99. Cagione della durezza di loro caratter , ■ ^ 
18of V iilitute d’alcuni d’em c nàicoìo.K c 
vero, come fi crede , che il pe « jjjon ^ MÌ 6) 

3 in|.nlrcrre 1’ ozio 

cacciati d’ I neh il terra da Arrigo Vili. , - a ^ 

O 5 fif. Erti formarono 1 ’ Istillinone ,, • ,?■ 

p. J xJ. ìngiuite ma (fune , che v mtrodoflert, '• 
% p?] 3 é. Altro non fecero che cop.are per^ 
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inquifizione de’ Giudei , le leggi fatte un tempo 
da’ Vefcovi per li Vifìgoti , t. 3. p. i 8 < 5 . La ca¬ 
rità di que 1 d un tempo facea loro riscattare gli 
Schiavi , t. 3. p. 347. e Jkg, Non cedano di lo¬ 
dare la divozione di Pipino , per le liberalità , 
che la fu a politica gli fece fare alie Chicle , t. 
4 * p • 2£?* 

Traiìfmo . Distruzioni, eh’ ei fa ne’ paefi , in cut è 
Soverchio moltiplicato .■ perchè è moltiplicato più 
ne’ paed caldi , che altrove : In quelli paefi fe ne 
dovrebbero troncar di vantaggio i progredì, t. 2. 
P * ^7* Dee ne’ paefi, in cui è ftabilito, refirin- 
gere la libertà de’figliuoli fui matrimonio , t. 3. p. 

^ io. Vedi Frati, 

traitele . E’ cagionata dall’ ecce dive gabelle fopra 
le merci. : e perniciofa allo Stato : è la Sorgente 
d orribili ingiudizie, ed è vantaggiofa a’ trattati , 

t. z. p, 58. Come punita al Mogol, ed al Giap¬ 
pone t. 2. p. 6 2. 

Fred. Che importi quella voce Svezzefe t. e. p 
383. Vedi Fredum . 3 

Freda. Quando fi commciaffe a regolarli più colla 
Codumanze, che coi tetto delle Leggi, t. 3. p. 

FREDEGONDA . Perchè monde nel fuo letto , 
mentre Brunechilde morì fuppliziata , t, 4. p. 3. 
Paragonata con Brunechilde, r. 4, p ] 7 , 

Fredum. Come fode formata quella parola , che fi 
trova nelle Leggi Barbare, 3. p . «g. Che fof- 
Se : quello diruto è la vera cagione dello ilabili- 
mento delle gmftizie de’ Signori ; cafi in cui efi- 
geafi : da chi, t. 3. p. 383. e feg. La fua gran¬ 
dezza _ proporzionava fi a quella della protezione 
che ncevea chi lo pagava , r. 3, p. 385. e feg. 
isomo ailcgaato a quello diritto l'otto la feconda 

T a {tir- 
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fiirpe, t. 3. p. 586. ( nota i ), Non poteva ap¬ 
partenere fe non al Signore del feudo , ad eiclu- 
fione dello fteffo Re: quindi la giuttizia non po¬ 
teva appartenere che al Signore del feudo . Ivi , 
? f e S’ 

Vtifoni. Quando , e da chi le loro leggi furono re- 
giurate, t. 5. p. 185. Semplicità di lor leggi : ca¬ 
gioni di ella , Ivi . Le lor leggi criminali erano 
fui piano di quelle de’ Ripuari , t, 3. p.zio. Ve¬ 
di Ripuarj . Tariffa di loro compolìzioni. t. %.p» 
228. , 

frugalità. In una Democrazìa, che ha perduta ia 
virtù, paffa per avarizia la frugalità, non la voglia 
d’avere, t. 1. p. 52. Dee efler generale in una 
Democrazia : mirabili effetti , che vi produce, 
t. 1, p. 102. In una Democrazia dee dominarne - 
le famiglie , e non nello Stato , t. 1. P- °C 

me fe ne infpira 1’ amore, t. i.p. *° 4 ■ -^ 0I \ P u 
regnare in una Monarchia, Ivi . Quanto e n - 
ceffaria in una Democrazia : come le lt'gg 1 ve 
debbano confervare, r.r. p. 111. _ . ( 

Funerali. Platone fece leggi di rifparmio i " 
rali : Cicerone adottolie , t. 3. p. l° 3 *,A 
ligione non dee incoraggiare le ipele - 
rali, t. 3. p. 104. 


G 


■Abelle. Quelle, che fono ftabilite Pranci » 
fono ingiufte, e funefte, t. 2. p> 5 1 -* 



VJ lono inguine, e lunette, 1. 2. y. j— i^r 0- 
Galanteria. In qual fenfo Zia permeila in una 
narchia, t. 1. p. 76. D :r - a - r - —r^uenze, 


narchia , t. 1. p. 76. D :r ---' w - 
porta feco, t. 1. p.217 
gente ; ciò , che non è \ 
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accrefciuta, t. 3. p. 232. Origine di quella de' 
nofìn Cavalieri erranti , t. 3. p. 233. Perchè 
quella de nofiri Cavalieri non s' introdufTe in Ro¬ 
ma, nè nella Grecia, t. 3. p. 234, Ritrafle gran 
rilevanza da tornei. Ivi. 

Gallta Meridionale . Le leggi Romane vi fi man¬ 
tennero lempre, tuttoché profcritte da’ Vintoti, 
t 3. p. 199. 

Galli. Il commercio corruppe i loro coftumì, t. 2. 

2d 5 * C nota b ). Quali fodero le loro cariche 
nella Monarchia de’ Franchi , t. 3. .p. 3*3. e fé». 

Quelli, che lotto il dominio Franzefe erano liberi, 
marciavano alla guerra fiotto i Conti , r. 3. p. 
367. ^ y 

Gallte . Perchè le viti vi fofiVro firadicate da Domi' 
S a “°* e ri Pianratevi da Giuliano , ?. 2. p. 34S. 

?™ n ° P!? n ®. dl Poetale popolazioni, e foprabtonl 
davano d abitatori prima de'Romani, t. 

da ’ F 0?oli ddla Ge™iia ,'dl ; 
qja.ì prendon i origin loro i Franzefi , u 2 p 

G n\ e \ E pei-nìciofa dottrina quella degl’India¬ 
rne fandfi h C n °n- ?" Ie 2CqUe di fia- 

t. 2. p 7^ hm ° quelll > che mu °Ì° n o fiulle fiue rive, 

G <1 iiferrn^H* j- ave .? fuor di P ro Pofito appellato 

£ ìp/t °^ e deIIe Fiandre ‘ ; 

G «imÓ; in SOn ° T° delle fanciul!e pomati pel ma- 

Ltivn t ' ^n* Clt j ?. f ‘ 3 ' p ‘ u * If foro numero re- 

*1° . qUelio delJe ra S a2ze influifice molto fiulla 
Propagazione, t. 3. p. 13. 

a Jìico‘ ere Eccle J' ia fi ' t(0 • Vedi Novellifla Ecclefta- 

^ Carrai f ^ trattat0 di pace , che fece con ì 
Cartagmefi, f.i,p. 2 90 . 

T 3 Ce- 
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Celofia . Ve ne ha di due forte, una di pacione : 
l'altra di cottumanza, di coftumi, odi leggi: loro 
natura: loro effetti ,t. i.p. 15?. r 

GENGIS KAN . S’ei foffe fiato Crifiiano , non da¬ 
rebbe Oato sì crudele, t. 3. />. < 5 o. Pere ic ap¬ 
provando tutt’ i dogmi Maomettani , dtfpregia. ( 
Tanto le Mofchee, t. 3. p. 9S. ha talpe a*£ a 
funi cavalli V Alcorano, Ivi. ( mtac ). Il v «ha 
della Mecca riputavalo affurdo, ivi * , 

Gentiluomini . La difiruzione degli Spedali; m i ng - 
terra gli ha cavati dall’ ozio , in cui viv f 
t z p e feg. Come fi battettero nella P - 
gru gfudiiLi», f. ?. p. 236. Come coatta un 
Villano, Ivi. Ultimavano le lor vert ® n V te 
guerra; e le lor guerre fi termmavanc 

colla pugna giudiziaria , t. 3 <p> 2 4 °* 11 f LI2 

Gerarchi,: Perchè Lutero la confervatte nella Ina 

religione , mentre dalla fua la bandi Ca 3 

Germ P aJ. J Da etti riconofcono i Franchi Mowo«- 
gine, r. 1. p. 198. Non conofcevano oltre pene^, 
che le pecuniarie , Ivi. Le femmine P * _ «j| n _ 

io erano in una perpetua tutela, et* ri 

colar Complicità di loro leggi m materia d intal 
ti fatti, sì agii uomini, che alle donne t ni tm 
plicità proveniva dal clima, t. 2. p* 99 ; . Q 

ehe cambiarono di clima, cambiarono 1 p * 

di cofiumi, /. 2. p. 100. Q«a .‘^ d , SV 
vettero, f. 2. p. 118. Legge Ovile drjue^ti F 

poli, eh’ è la forgente di ciò che J di 

5 « Salica , r. 2. p. 200. Ciò che fotte prei o 
loro la cafa , e la terra della coiti, h'* > 

Qual fotte il fuo patrimonio , e perchè fpet » 
foli mai chi , t. 2. p. 201. Ordine bizzarro « 
loro facccfSdni, ragioni, e forgente di quella 
zarria , t. 2.p. 202, e feg* Bizzarra gradazione ^ 
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attaccamento per li loro parenti , t. 2. p. 203. Co¬ 
me punì (Te ro l omicidio, t, 2. p.204» Erano il iolo 
popolo barbaro , in cui s’ avelie una loia. moglie : 
ì grandi ne aveano più, t. z.p'.icg. Aufterità di lo¬ 
ro coflumi, t, z.p. 210. Non facevano affare alcuno 
pubblico, 0 privato fenz’ edere armati. Ivi , c fcg. 
In quale età effi ed i loro Re foffero maggiori, Ivi, 
Non fi perveniva fra efii alla Corona, fe non dopo 
d 1 effer maggiori : di Cordini, che fecero mutar quell’ 
ufo : e da quella mutazione nacque la differenza tra 
la tutela , ed il baliato , t. 2- p. 215. L’ado¬ 
zione faceafi fra loro colie armi, t. 2. p. 214. 
Erano molto liberi : perché , t, 2. p. 216. Perchè 
parelfe loro infclfribilc il Tribunale di Va¬ 
ro, t. 2. p, zzo. Quanto foffer portati all’ ofpi- 
talità, r. 2. p. 267. Come puniffero i delitti : la 
moneta preflo di loro diveniva beftiame , merci , 
o prodotti ì e quelle cofe diventavano moneta, 
t. 2, p. 381. Non dponevano i loro figliuoli, r.3. 
p. 44. Le loro nìmillà, tuttoché ereditarie , noti 
erano eterne : i Sacerdoti aveano probabilmente 
gran parte nelle loro riconciliazioni, t. 3. p. 78. 
Differenti caratteri delle loro leggi, t. 3, p, 182. 
e ,A§. Erano divifi in più nazioni che avevano ua 
Colo territorio ; e ciafcuna di quelle Nazioni , 
benché confufe, avea le fue leggi, 187. Avea¬ 
no io fpirito delle leggi perdonali prima delle loro 
conquide, e lo confervarono dopo, Ivi, Quando 
regi d raderò i loro ufi per farne de 5 Codici, t. 3. p. 
204 . e feg, Saggio de’loro codumi : in quèdi co¬ 
rnai fi rinvengono le ragioni di quelle prove, 
che impiegavano i nollri padri pel ferro rovente , 
per l’acqua bollente, e pel duello,t.j.p.at l.éfèg. 
La maniera , con cui terminavano le loro guer¬ 
re intedine, e l’origine della pugna giudiziaria, 
t, 3. p. 215, Loro mainaste fonerà gli oltraggi , 

T 4 r - 3» 
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f. 3, p. 250. Era fra loro infamia grande l’avere 
abbandonato nella pugna lo feudo , t; 3. p. 23^ 
Di elfi ufo irono i popoli, che conquilWono l’im¬ 
pero Romano : ne loro cofiuroi forza è cercare 
l’origine delie leggi feodali, t. 3. p, 331. Nella 
lor foegia d' alimentarfì, nella variazione di loro 
poi [vinoni , e nell’ u io , in cui erano i principi di 
farli feguire da una truppa di perione ad efli ad¬ 
dette , convien cercar 1’ origine del va fiat! aggio, 
3 - P. 332 e Jeg. Vi erano piefso di loro" de’ 
vafìalli , ma non -vi erano feudi ; o piutrolio i feu¬ 
di erano cavalli da guerra, armi, e palli, t. 3 . p. 
334. La loro vita era quali tutta pafiorale ; quin¬ 
di qua fi tutte le leggi Barhare vertano fepra le 
§ rc £ 8 e j v P* 337. E 1 imponibile l'innoltrarfi 
alquanto fui no'lro diritto politico , fe non fi co- 
nofeono le leggi, ed i cofiumi de’Germani : e per 
condurci all’ origine delle giufiizie de’Signori, 1’ 
Autore entra nel piano della natura delle coni.po¬ 
rzioni, eh' erano in ufo prelfo i Germani, e fra 
i popoli ufeiti della Germania per conquìfiare il 
Romano impero , t. 3, p. 376. Ciò , che li 
difloglielTe dallo fiato di natura , in cui parea 
che follerò anche ai tempo di Tacito, t 3. />. 
378. Perchè, efiendo si poveri, avellerò tante pe¬ 
ne pecuniarie, t. 3, p. 380. mtendeano col ren¬ 
der la giufiizia di proteggere il reo contra la 
vendetta deli’offefo, t. 3. p. 383. Come punse¬ 
ro i delitti involontarj, r. 3 * p. 384, Ne’foro co- 
fiumi convien rinvenire la {urgente de’ Prefetti, e 
della debolezza de’ Re , t. 4. p. 16. 

Germania . E’ la cuna de’Franchi } de 1 Franchi Ripuari, 
de’Saffcni, t. 2. p, 205. Era piena di picciole 
popolazioni, e fóprahbondava d’ abitatori prima de 
Romani, t. 3, p. 23. Venne conquidala di nuovo 
da'Franchi 3 dopo che ne furono ufeiti, 

Gè- 
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Gefuìtt . Loro ambizione „• loro elogio rifpetto al 
Paraguay , t r. p.g o. 

Gtantcolo . Vedi Monte Gi ani colo. 

Giappone. Le leggi nulla vi pofTono , perchè fon 
troppo Tevere, t. i. p. iBd. Efempj delle leggi 
atroci di quello Impero, /. 2. p. 30. Perchè ìa 
frode vi è un delitto capitale , r. 2. p. 62. E’ ti¬ 
ranneggiato dalle leggi, t. 2. p. 222. Perdite, 
che gli cagiona rifpetto al fuo commercio il pri¬ 
vilegio efclulivo, che ha accordato agli Olande!), 
ed a Chi neh , /, 2. p, 277* Perchè gli è vantag¬ 
gi^ 0 il commercio , t. 2. p. 295, Tuttoché un 
uomo vi. abbia più mogli, non vi fono legitti¬ 
mi , che i figliuoli d’ una fola, t. 3. p. 5. Vi 
nafeono più femmine che mafehi : dee efìere più 
popolato dell’ Europa , r. p. , Cagione fifica 
della grande popolazione di quello Impero r. ?. 
p. 14, Perche la Religione dominante in cucilo 
mpero non ha quali dogmi , nè preferita alcuno 
avvenire le leggi vi fono sì fevere, e si fevera- 
mente eleguite, t. 3. p. ?1 . c f eg , V i ha Tem¬ 
pre nel tuo fono un commercio , che la guerra 
r “SSe, r. 3. p. 70. e fe g . Perchè vi fi 
flabilifcono tanto facilmente le RcUgioni rtranìere, 

non '/'ritoi, Nd a P« rfem,one del Crifiianefimo » 
non h multarono p,u contra la crudeltà de’Tuo- 
pliz;, che contra la durata delle pene - -, * 
tot;. Vi fi ha lo fleiTo diritto ii farvi’mori V* 
lento fuoco . Grifi™, che 1' Inquifizione a far 
arder vi., . Giudei, t 3. p , ,0. L’atrocità del 

Sel'nV* P - 0p8l, ,V e - la f r melriOT tigOTofa , che 
efige d Principe a fuoi voleri, tendoni sì odiofa 

m quello paefe la Grifi,ana Religione, r.3. n.u ?. 

or I j'ff 1 P L1t ? ma ’ di Religione: tutte vi fo¬ 
no in ìffeienti, fuorché quella de’ Criftianì, r.3. 

P * 114. 

Giap~ 
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Giapponeft. Loro atroce e bizzarro carattere : qual* 
leggi farebbe bifognato dar loro, r, i. p. 187. E- 
fempio della crudeltà di quello popolo, t. i.p.189. 
Hanno fupplizj , che fanno fremere la verecondia, 
e la natura, t. 2. p. 28. L'atrocità di loro carat¬ 
tere è la cagione del rigore delle loro leggi ; pia¬ 
no neretto delle loro leggi, t. 2. p. roi. Funeftc 
conseguenze che cavano dai dogma dell immor¬ 
talità dell’anima t. 3. p. 81. Prendon la loro ori¬ 
gine da’ Tartari : perchè fono tolleranti in iatto 
di Religione , t. 3. p. 96. ( nota e ) V edi G iappone. 

Ginevra .' Bella legge di quella Repubblica rilpet- 
to al commercio , /. 2. p. 285. 

Ginntfttca. Che Colse : quante forte ve ne loderò : 
perchè d’ utilifTimi, eh’ erano un tempo quelli e* 
fercizj, divenilfero in feguito fatali a collumi, t.i. 

p. 247. e feg. ( notag ) . . , . • 

Giudici . La corruttela del principio del governo 
Roma impedì che fe ne trovalTero in alcun cor¬ 
po degL’ incorrotti , t. 1. p. 249. Da qual c.jr 
po debbon prenderli in uno Stato libero , t. 1 • ?• 
321. Debbon effere in uno Stato libero della, con¬ 
dizione dell’accufato, t. 1. p. 322. Non debbon 
in uno Stato libero avere il diritto di lare **]}?* 
gìonare un cittadino, che pub dar ficurezza di • ^ 
Eccezione, Ivi . Nel princìpio della terza u*rp 
fi batteano con quelli, che non lì erano lottopo- 

Ili a’ loro ordini, t. 3. p. 227. Terminavano e 

accufe prodotte innanzi a loro con ordinare a 
partì, che fi ba t te fiero , t. 3. p. 229. Quanao 
mincifiero a giudicar foli contra I ulo co an 
mente oflervato nella Monarchia, t, 3. p- fV 2 " 
feg. Non avevano un tempo altro mezzo 1 c0 ‘ 
feere il vero , sì nel diritto , che nel fatto , 
per mezzo d’ilìanze : come fi iuppliiTe ad una „ 
da sì poco ficura , t. 3* P> 2 9 ** Eran0 le 
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portone, che i Ratimburgi, e gliScabini, u 5 - P- 

Giudici della quejìione . Chi foffero in Roma , e da 

chi nominati, ?. 1. p. 365. 

Ke,?;. Non potevano un tempo entrare in 

alcun feudo per farvi alcune funzioni, f. 3 *Po^’ 

Giwiei ’( aw/^i ). Legge, che confervava fra effi 
l’uguaglianza, t. 1. p. 107. ( e ). Qual foi- 
fe l’oggetto di loro leggi, t. 1. p. 315* Le toro 
leggi erano cavate dalla pratica degli Egiziani , 
t. 2. p. 95. Le loro leggi Copra la lebbra avreb- 
ber dovuto fervirci di modello per troncare la 
comunicazione del mal venereo , t, 2. p. 94. efeg. 
La ferocia dì lor carattere forzb talora Mosè ad 
allontanarti nelle Tue leggi dalla legge naturale, f. 2. 
p. 129. Come quelli, che aveano più mogli, dovet¬ 
tero diportarli con effe , t. 2. p. 145. Eftentione , 
e durata di lor commercio, t. 2. p. 308. La loro 
Religione incoraggiava la propagazione, t.$.p. 40. 
Perchè aveffero conlagrata una data famiglia al 
Sacerdozio, ?. 3. p. 99. Fu una fìoltezza per par¬ 
te loro il non volerti difendere contra i loro ne¬ 
mici in giorno di Sabbato , t. 3. p. 128. 

Giudei ( moderni ) , Cacciati di Francia con un fal- 
fo preteso fondato full’odio pubblico, t. 2. p.i 5' 
Perchè efìi foli facefìero iL commercio in Euro¬ 
pa nel tempo barbaro ; ingiufti, e crudeli tratta¬ 
menti , che provarono : inventarono le lettere 
di cambio, t. 2. p. 358. e feg. L’editto, che nel 
J745* 1 * cacciava dalla Mofcovia , prova , che 
quelto Stato non pub lafciare il Difpotifmo, t . 
2. p. 412. Perchè fono sì attaccati alla toro Re¬ 
ligione , t. 3, p. 93. Confutazione del raziocìnio, 
che adopravano per per b fiere nell’ acciecamento , 
f. 3. p. 109. e J'eg, ( nota a ) . Commette ì’In- 

qui- 
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quifÌ2Ìone, perfegu dandogli, una grande ingiunca, 
Ivi ■, < feg. Gl 1 n q u r fi tori li perfeguitano , piut- 
rorto come loro nemici proprj , che come nemici 
della Religione , t. 3. p. 113, La Gallia meridio- 
naie era confederata come iì loro proftribolo : la 
loro do renza impedì , che le leggi de* Vifìgoti vi 
lì fiabilifiTero , t. 3, p. 200, Trattaci crudelmente 
da’ Vi figo ti, r. 3. p. 326. 

Giudicare , Nc’ coltumi de’ nofiri padri era Io ftelfo 
che combattere , t. 3 . p, 251. 

Giudicare ( Poteflà dì) . A chi dee confidarli in 
uno Stato libero, t. 1. p. 321. Come e (Ter pcfia 
addolcita , Ivi , e feg . In qual cafo può efier uni- 
ta alla potefià legislativa, t. i.p. 322. e feg. 

Giudiz/ . Come fi pronunciafiero in Roma, t. r. p. 
166. Come in Inghilterra , ivi . Maniere colle 
quali fi formano ne’ vari governi , t. 1. p. 167. 
Quelli , die fon renduti dal >oviano , fono una 
forgenre d’abufi, t. 1. p. 173. In uno Stato libe¬ 
ro non debbon effere c!ie un precilo celio della 
legge; dilordine de’ giudizi arbitrarli t. r. p. 322. 
Piano delle differenti i'pecie di giudizi, eh’erano in 
ulo in Roma, t.i.p.^60. Che fotte fallare il giudizio, 
?-3 .p.245. e feg. In calò di divi Gene li pronunziava 
un tempo per i’aceufato, o pel debitore, o pel difen- 
fore, t.$.p.z 50, Qual ne 'foffe la formula ne’princi- 
pj della Monarchia, t. 3- p. 374- e feg- Non po¬ 
llano mai ne’ principi della Monarchia renderli 
da un Col uomo, Ivi. 

Giudizio della Croce . Stabilito da Carlomagno, li¬ 
mitato da Luigi il Buono , ed abolito da Lotario, 


v ^ 5 * 

Giulia ( legge ), Avea renduto arbitrario 


il delitto 


di iefa Maeffà , t.z.p.n, _ 

GIULIA NO r Jpojlata . Per una fai fa combmazio- 
oe cagionò in Antiochia un’ orrida careltia 5 t. 2. 

p.3%%. 
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p. 58 S. Senza renderli complice di ina Apoftafta , 
fi può con fide rare come il Principe più degno di 
governare gli uomini, t. 3. p. 69, A qual moti¬ 
vo a t cribui Tea la convexlìone di Coftantino , t, 3, 
P • 7 1 ■ 

GIULIANO ( il Conte ), Prova il cortui efempio, 
che un Principe non dee mai inlultare i Tuoi fud- 
diti , t. 2. p. 45. e feg. Perchè imprendere a rovi¬ 
nar lafua Patria, ed il fuo Re, r. 2. p. iol. 
Giuoco oli jeudo. Vedi /inombrare il feudo. 

Giur i/iconfiti ti Romani . S’ingannarono intorno all’ o- 
ngme della Ichiavitù , t. 2. p. 105. 

GturiJ dizione civile . Era una delle malli me fonda- 
n ? en . t f a ,, 1 . , Monarchia Franzefe , che quella 

giunldizione rifedelfe perpetuamente foDra la celta 

TrfnninV’ • P? teBà militare ; ed in quello 

S r '" V ' ene 1 Autorc r ori §' ne della 

giulhzie de Signori, t . 3, ^372. 

t' Z T N«9lTaria in una Monar- 

dl ’ u-g 4 °‘. S ' arao debitori del fuo itabili- 
Kione f l dC ! d ' Co .I lft!II ? tino intorno alla per- 

rìfdizione ìaiVa^ò T ^ \ è T 

rUu Yj 5 * v P * rimo , e nfìnllo 

zioneplalxa '™‘p^ E «le(iaftica , e della giurifdi- 

G d”&°GiSiMliòn“lccSGlm^ “ a j? tr0 i,t 

SSS, « 

la Teoìogil'ne’Libti q , ueto Scien “> ° 

1"-1 

“ ^ :-,TpX. 

Va- 
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Variava al tempo di San Luigi fecondo la natura 
de’ diverfi Tribunali, r. 3. p . 2Ó1. e feg. Come £. à 
ne con fer vaile la memoria nel tempo, in cut non 
«lavali ia feri t tura , t. 3. p. 27°* Come San Lui¬ 
gi ne introducete una uniforme per tutto il Re¬ 
gno , t. 3. p. 285. Quando principiò a diventar 
un’ arte , i Signori perdettero l’ufo d’ unire 1 lo¬ 
ro Pari per giudicare, t. 3. p • 292. Percnè 1 Au¬ 
tore non entrate nel Diano degl’ infenfibiii cam¬ 
biamenti , che ne formarono il corpo , t„ 3. p > 

Giurifpudenza Romina . Quale di quella delia Re¬ 
pubblica , o di quella degl’ Imperatori folle m 
ufo in Francia al tèmpo di San Luigi , r* S* F* 

GIUSTIZIANO. Mali , che cagionò all’ Impero 
col far 1 ’ Ufìzio di giudice, t. 1. P* I74 '-„' 
il tribunale, eh 1 ei piantò fra quei del 
ve loro infopportabile , t. 2. P • 22 °* ei tj, 
eh’ei diede alla propagazione , t. 3- P» f l \ 
egli ragione a chiamar barbaro il diritto, cj*- 
no Ì mafehi d’ ereditare in pregiudizio e 
mine? r. 3. p. .25. Col permettere al manto di 
riprender la fua moglie condannata per a u » 
pensò più alla Religione, che alla purezza ' 

fiumi , r. p. 132 Avea troppo in veduta 1 m- 
ditolubilità del Matrimonio , con annu - 

legge di Coftantino , rifpetto alle donne , _ 

rimaritano nell’ affenza del marito^ d ‘ 5rm( , ttere 

teli per'entrare L Religióne, s' allontanava 
affatto da’ principi delle leggi s civili » ^ • 

. gannò rifpetto alla natura de te.tape p 

<1T librami t.3. p. incontra Io fpirito di tutte le 

leggi antiche accordò alle madri 1 eredita - 

%lmoli, t. 3, p. 180. Tolfe fino al 0i eìl0m 
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frigio del diritto antico rifpetto alle fucceflìoni : 
credette feguir la natura , e s inganno , dilungan¬ 
done ciò eh’ egli chiamava gl imbarazzi dell anti¬ 
ca Giurifprudenza , t. 3. p* 1S1. tempo della 
pubblicazione del iuo Codice, t. 3. p. 291. no¬ 
ta b). Come il Tuo diritto folte portato in Fran¬ 
cia : autorità, che le gli attribuì nelle differenti 
provinole , Ivi e feg. Epoche della lcopsrta del 
iuo Digeflo : che ne rifukaffe * cambiamenti , che 
prudufie ne’ tribunali , Ivi . Legge inutile di que- 
ito Principe , t. 3, p, 322. La iba compilazione 
non è fatta con molta fcelta, t. 3. p. 327. 

G'tujihia . I tuoi rapporti fono anteriori alle leggi , 
t. i. p, 7. Non dee mai permetterti il fartela 
di per fe, r.i.p. 34. I Sultani non V efercitano le 
non fe oltremodo, t. 3. p. 161. Precauzione, che 
debbon prendere le leggi , che permetton fartela 
di per fe, r. 3./>. 318. I nofìri maggiori per ren¬ 
der giutòizia intendeano proteggere il reo contra 
Ja vendetta deli’ offefo , t. 3. p. 383. Ciò, 
che ì notòri padri chiamaftero render giutòizia : 
quello diritto non poteva appartenere le non a 
quello , che aveva il feudo , ed efclufione dello 
ltefib Re : perchè , t. 3. p. 386. 

Gin]tizi a Divina . Ha due patti con gli uomini , f. 
> P-, 

Giufiizia umana . Ha un patto folo con gli uomini , 
/* 3 * P* * 3 °-. 

Giujhzit: de Signori . Son neceftarie in una Monar¬ 
chia, r, x. p, 40. Di chi fofiero compotòi quelli 
tribunali .■ come fi appellafle dalle fentenze , che 
vi emanavano , t. 3. p. 239. e feg, Di qualunque 
qualità lotterò i Signori, giudicavano in ultima irtan- 
za nella feconda itirpe tutte le materie , eh 1 erano 
di lor competenza , qual folte quefta loro compe¬ 
tenza j t, 3 » p • 254, Perchè non avefier tutte la 
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fletta Giurifprudenz.a a! tempo di San Luigi, t. 3, 
p. 264. Ne rinviene l’Autore 1 ’ origine nel dop¬ 
pio fervizio , a cui erano tenuti i VafTalli fu ì 
princìpi della Monarchia , t. 3. p. jyi, L’Autore 
per guidarci a man i alia loro origine , entra nel 
piano della natura di quelle, ch’erano in ufo pref- 
fo i Germani , e pretto Ì popoli ufciti della Ger¬ 
mania, per conquistare il Romano Impero, Ivi , 
e feg. Ciò , che fi chiama Ile così al tempo de’ 
noftri padri , r. 3. p. 383, Onde nafce il princi¬ 
pio , che dice , clic in Francia fono patrimoniali ? 
t. 3. p. 387. e feg. Non prendono T origin loro 
dalie affrancazioni , che fecero i Re, ed i Signori 
de’ loro Servi , nè dall’ ufurpazione de' Signori 
fop’-a i diritti della Corona : prove, Ivi e feg. e 
39?. Come , ed in qual tempo le Chiefe comin¬ 
ciattero a pottederne , t. 3. p . 589. Erano (labili- 
te prima del fine delia feconda Stirpe , t. p. 392* 
Ove trovali la prova , in mancanza de contratti 
originari di conceflìone , che fodero in origine an¬ 
nette a’ feudi l t, 3. p. 196. 

Gleba ( fervizio della ) . Quale n’ è per Io, piu 1 
origine , t. 3. p. 332. Non fu ttabilito da’ Fran¬ 
chi nell’ entrar nelle Gallie , t. 3. p, ®ta- 

bilito nelle Galiie prima dell’ arrivo de’ Borgogno¬ 
ni : conieguenze , che cava da quetto fatto i Au- 
_ tore, t, 3. p. 341. 

Gloria . Quella del Principe è il fuo orgoglio r ef.a 
non dee mai edere il motivo d’ alcuna guerra, ?■> 
r. p. 283. 

Gloria. o magnanimità . Non ve ne Ira , ne m un 
Defpota , nè ne’fuoi fudditi, t. 1. p. r.? 2 * 

Gnido. Vizio nel fuo governo , t. t. p. 3 3 °* ■ 

Goa . Orridezza del carattere degli abitatori di que¬ 
lla regione , r. 2. p 150. 

GOFFREDO Duca di Brettagna . La fua Corte è 

Fori* 
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F origine della Coflumanza di quella Provincia, 
t. 3. p. 298. 

GONDEBALDO . Ingialla legge di quello Re di 
Borgogna, 122. E’ uno di quelli, cheraccolfe ìe 
leggi de’ Borgognoni, f.3. 0.184. Carattere di Tua 
legge : fuo oggetto : da chi folle fatta , t. 3. p. 
J 93 ‘ La lua legge darò lungo tempo preiTo ì 
Borgognoni, r. 5. p. 19Ò. Famole difpofizioni di 
quello Principe , che toglievano il giuramento 
dalle mani d' un uomo, che ne volere abufare 
3* P‘ 2(2. Ragione , eh 1 eì produce per fofìi- 
tuire il duello alla prova per giuramento , t. ?. 
p, 216 Legge di quello Principe , la quale per¬ 
mette agli acculati di chiamare alla pugna 1 te- 

Ili mori;, che il produceano contr’ elfi . t ? « 

244. * a* / • 


GONTRANO. Come adottale Chi!deberto , t 2 
p : 214. } * * 

Goti . Il loro efempio nei tempo della conquida dì 

DWnfnf r ° Va ’ Ch fJ 1Ì fcllÌaVÌ artìlaCÌ fono SÌ 

penco od m una Monarchia , t. 2. p. ,2- La 

vma acea prelfo di loro la maggiorità, t. 2. p. 

loro* dopiì^ 3 diritto Romano fi confervafle net 

perdete nT^ ^ m f, elI ° d ^’ Borgognoni , e lì 
perdi.He nel. dominio de Franchi , F. a » lQl 

Non fu mai ricevuta fra effi ia leqge Salici, l j. 
p. I94‘, La proibizione de’ lor Matrimoni con i 

: perchè 1 r. j. p. 
da’ CflY-afmii r ' — ultatl ne ^ a Gallia meridionale 
r a tr h fì , rmr , aroao nella Spagna: effetti che 
prudute nelle loro leggi quella migrazione , t. 3. 
p. 199. e feg. 0 

■ Loro poteai ’ 

rrr . tre lorte : natura di ciafcuno, 

* Tom IF* ^ e£I! l?* 0 d’ un Papa , che abbandonò 

V il 
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il governo ad un Minierò, e rilevò , che non vi 
era cola più tacile del governare , t. i. p. 4 5 . 
Differenza fra la fua natura , ed il fuo urtncipio , 
r. 1. p. 48, Quali ne fono i di ver (ì principi , r. 
j. p. 49. Ciò , che rendelo imperfetto , t. 1. p. 
71, Non fi conferva fe non in quanto fi ama , 
t. 1. p. 87. Il fuo corrompimelito comincia fem- 
pre da quello de’ principi , t. 1. p 232. e feg. 
Quali fono le rivoluzioni , che può provare len¬ 
za difordine , t, i. p, 243. Coafeguenze funefle 
del corrompimento del fuo principio, t. 1. p. 24Ó. 
Quando il fuo principio vi é buono , le leggi , 
che fembrano le meno conformi alle vere regole, 
ed a 1 buoni cofìumi , vi fon buone : efcmpj , Jv/ y 
e Jeg. Il minimo cambiamento nella iua Coditu- 
zione tira feco la rovina de’ principi , t. 1. />• 
233. Cafì, in cui, di libero, e moderato eli egli 
era , divieti militare , t. 1. p. 33Ó. Vincolo del 
governo domefico col politico , t. 2. p. r 4 ^* Le 
lue maflìme governano gli uomini in concorrenza 
col clima, colla Religione, colle leggi 5 ec, quin¬ 
di nafee lo fpirito generale d’ una Nazione, t. 2. 
p.222. La fua durezza è un ofacolo alia propaga¬ 
zione, t. 3, p. 12, 

Governo dì un Jhlo, Non deriva dal governo paterno, 

t. 1. p. 19. ... , 

Governo Gotico . Sua origine, Tuoi difetti : e la ter¬ 
gente de’ buoni governi , che ci tetto noti , t, r. 


p. 340. n 

Governo militare . Gl' Imperatori , che aveanlo ina¬ 
bilito , provando, che non riulciva meno funedo 
a loro, che a’ fudditi, proccurarono di temperatio, 


I. j Pm f f 

Governo moderato . Quanto è difficile a formarli , * 

1. p. 141. Il tributo , che vi è più naturale , e 
1’ impofizione fopra le merci, t, 2. p> ^5, 
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viene ne 1 paefi formati dall’ indugia degli uomini 
t* 2. p. 184. Vedi Monarchia , Repubblica, 
Graduati. I due, da’quali è il giudice obbligato a 
farli affi fiere ne cali , che poitono meritare una 
pena afflittiva, rapprefentano gii amichiSavj, che 
era tenuto a concitare , t. $.p, 294. 

Grandezza reale dei*lì Stati . Per accrefcerla non bi¬ 
sogna fcemaré la grandezza relativa, t. 1 p o ? <è 
Grandezza relativa degli Stati . Per confermili non 
biiogna opprimere uno Stato vicino, che va in de¬ 
cadenza , f.. r. p, 279. 

Grandi. Loro fonazione negli Stati difpotici, t.i.p. 

20Come deboano eifere puniti in una Monar¬ 
chia , Ivi . 

GRAVINA. Come, definì io fiato Civile t 1 
p. 20. > w 

GRACCO ( TTBERIO ì f'nin^ , 

ora all autorità del Senato, t. i. p., 66 ’ 

Grazia. Non pub chiederli in Perfia rm*lla A’ 
uomo già condannato dal Re f l 1 , r, T 

»«o di farla a’rei è il pih bel ò J' i ' h n 
Sovranità d’ un Monarca P j attributo della 

loro giudice ,“ .70 “T* n ° n dce elfere 

Grazia ( Lettere dì ) 1 Q n n * 
governo moderato,’r. B l“ nple S° in u “ 

Grazia (la). L'Autore dello Spirita della le-gi 
era egli tenuto a parlarne ? r / . .,t SS 

Sla - 1 r Poiittc/é quella de’ di 

educàzión'f J ìP‘“i ant ù Sf0rZÌ fa «ffero per diriger V 
cE. M l banda della virtù, r. r. p. 88. 
dino t r' n ° 1 cor nmercÌo indegno d’ un Citta- 

rendeVi 0 r‘ne«(ra'ria a h n M r r d ‘ ' lor ° occup “ io ?Ì 

tìmn^a n r Mufica. t. T. p. 06. II. 

I erfiani confervò le loro leggi, t. r. p. 

y a 239t 
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239, Perchè fi credettero liberi al tempo di Cicerone, 
t. i.p- 312. ( trota a ). Qual folle il loro gover¬ 
no ne’tempi eroici, t. 1. p. 3 42. Non fepper mai 
qual Ha la vera funzione del Sovrano.* tale igno¬ 
ranza fece, che caceiattero tutt’ i loro Re,/. 1. p • 
344. Ciò, che chiamalero polizia, Ivi . Quanti 
voti vi volelfero pretto di loro per condannare un 
acculato , /. 2. p. 7. Onde venifle la loro incli¬ 
nazione pel delitto contra natura, t. 2. p. 16 . La 
troppo grande levericà, colla quale punivano i ti* 
ranni, cagionò pretto di loro molte rivoluzioni , 
t. 2. p. 31. Non conofceano la lebbra, t. 2. p. 
93. Legge prudente, che aveano riabilita in favo¬ 
re degli fchiavi, /, 2. p. 129* Perchè le loro na¬ 
vi follerò piò veloci di quelle degl’ Indiani^, t. 2. 
p. 310. Loro commercio, prima, e dopo d 1 Alel- 
iandro , t. 2, p - 313. Avanti Omero, t. z. p- 
31 6. Perchè facelTero il commercio dell’Indie pri¬ 
ma de’ Perfiani , che n’ erano più a portata , t. 
2. p. 317. Il loro commercio all’ Indie non era 
sì elìefo , nia più facile del noflro , t. 2. p. 326, 
Loro Colonie , /. 2. p. 342. Perchè Ili ma fiero puf 
le milizie tcrrefìri, che le marittime, *.2< p* 345 * 
Legge, che impofero a'Perfiani, f. 2. p» 3 ^ 5 * k 0 ' 
ro differenti coftituzioni lòpra la propagazione fe¬ 
condo il maggiore, o minor numero degli abi¬ 
tatori, t. 3, p. 20. Non avrebber commette le uc- 
cifìoni, e le deyadazioni, che fon loro rimprove¬ 
rate, fe follerò (iati Criiflani, t. 3- p- 6°‘ *°“ 

ro Sacerdoti d’ Apollo godeano d’ una pace eter¬ 
na : iapienza di quello religiofo regolamento , 
p. 76. Come nel tempo di loro barbane adopra 
fero la Religione per troncar gli omicid; , t . 3 - P* 
79. L’idea degli afili dovea venir loro piu natu¬ 
ralmente, che agli altri popoli : ri lì r infero da P r ‘ ,v 
cipio in giufiti confini l’ufo che ne fecero, tua li 
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fciarono diventare abufivi , e dannofi , t. 3, p, 
96. 

Greci del baffo Impero. Quanto follerò idioti, t . 2. 
p.14. e feg. 

Grecia. Quante fpecie di Repubbliche comprendere, 
t. r. p. 113. Con qual ufo vi fi folle prevenuto 
il luffo delle ricchezze sì perniciofo nelle Repub¬ 
bliche, t. 1. p, 208. Perchè le donne vi follerò 
sì fagge, 1. 1. p. 219. 11 fuo governo federativo è 
quello, che la lece fiorire per sì lungo tempo , 
?. 1. p. 166. Cib^, che cagionale la lua rovina, 
r.i.p.169. Non vi fi potea comportare il governo d'uri 
folo , t.z. p. 177. Bella descrizione di lue ricchezze, 
tiì fuo commercio, di lue arci, dì fu a fama , da’ 
berli , che ricevea dall’univerfo, e di quelli, che 
gli faceva, t. 2. p. 313. e feg. Era piena di pic- 
ciole popolazioni , e ioprabbondava d’abitatori 
prima de’ Romani , r. 3. p. 23. Perchè non vi s* 
introducete la galanteria cavailerefca , t. 3. p. 234» 
v'oiea la lua coftituzione che fi puniffer coloro , 
che nelle rivoluzioni non prendean partito , t. 3. p. 
303. \ ydo nel Ilio diritto delle genti : era abomi¬ 
nevole , ed era la forgente di leggi abomine- 
voli : come avrebbe dovuto efier corretto, t. 3- 

?: 3 ° 5 *. ? f e S' 317* Non fi puniva il fuicidio per 
ii motivi ite [fi , che in Roma, t. 3. p . 309. Vili 

puniva^ il ^ricettatore come il ladro .* quello era 
S’uho in Grecia ; ma è ingiurio in Francia : per¬ 
chè , t. 3. p. 313. 

GR 1 MOALDO. Aggiunfe nuove leggi a quelle de 1 
Longobardi, t. 3,/Li 84. 

Cuebrt. La loro religione favorifee la propagazione, 
t. 3 • p. 40. La loro religione refe un tempo fio- 
rìdo il regno di Per Ha ^ perchè non è contempla* 
tiva : lo ha difirutto quella di Maometto, r, 3. p . 
70. La loro religione convenir non potea fe noa 
in. Perita, t. 3* p* 88 , V 3 Gmr- 
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Guerra. Quale n’ è l'oggetto, r. t. p. 18. Noti fi 
debbono intraprenderne delle lontane, t. i. p. 277. 
In qual cafo fi ha diritto di farla, onde quello 
diritto derivi , t 1. p. 2S0. Dà ella diritto a uc¬ 
cidervi i prigionieri? t. 2 . p. 109. Il Cnftianefimo 
è quello, che l’ha purgata di quali tutte le fue 
crudeltà, t. 3. p. do. Come la religione può am- 
manfarne i furori , t. 3. p. 7 6 Aveva un tempo 
fovente per motivo la violazione del diritto poli¬ 
tico , come quelle de’ dì nofiri hanno per cagione, 
o per pretelle quella del diritto delle genti, t. 3. 
p, 257. Ognuno al tempo di Carlo Magno era 
obbligato ad andarvi, r. 4. p. 73. 

Guerra Civile . Non è femore feguita da rivoluzioni, 
t. 1. p. 131. Quelle, che fierminarono le Gallie 
dopo la conquida de’ Barbari ^ fono la^ forgente 
principale del fervigio della gleba , e de feudi, t, 
3. p. 344. e feg. t 

Guerra ( Stato di ) . Come le Nazioni fi fon tro¬ 
vate in ifiato di guerra, t. 1. p. 15* Come 1 pri¬ 
vati fon giunti ad edere in ifiato di guerra gli uni 
in faccia agli altri, Ivi. E'la forgente delle umane 
leggi, t. 1. p. id, 

Guinea . Cagioni della lubricità efirema delle donne 
di quella regione, t. 2. p. 150. 

Gu fio .Si forma in una Nazione dalla fiefia incofian- 
za di effe Nazione, , t. 2. p. 225. Nafce dalla 
vanità, t. 2. p. 226, 


H 


H OPITAL C M Cancelliere de P 5 . Errore* 10 
cui cadde, t. 3. p . 3 2 4 * 
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J ACOPO I. Perchè fece leggi funtuarie in Arago¬ 
na: quali furono, M.p.212. 

JACOPO IL Re di Ma/orica . Il primo che creò 
una carica pubblica , t. 3, p. 278. 

J affatto. Perchè quefto fiume non arrivi piò al mare, 
t. 2. p. 30 6. 

Idolatria. Vi flamo affai portati, ma non vi fìamo 
addetti, t. 3. p. 90, È’ egli vero, che 1 ’ Autore 
abbia detto, che gii uomini V hanno lafciata per 
orgoglio ? t. 4 p. 145. 

Ignominia . In Lacedemone era la maffima (Ventura, 

tm P* 3 ^ 9 * . 

Ignoranza. Ne 1 fecoli, ove domina , il compendio 
d’ un’ opera fa cadere l’opera (Iella , t. 3. p. 204. 
illufione . E’utile in materia d’ irnpofizioni : mezzi 
dì confervarla , t. 2. p. 58. 

Iloti . Condannati preffo i Lacedemoni all’Agrieoi cu¬ 
ra , come a profdlìone fervile, t. 1, p. 94. 

Ilotia . Che fìa ; è con tra la natura delle cole, t. 2 » 
p. 119, 

IMI LCO NE , piloto de' Cartagine fi . Suoi viaggi : 
tuoi (labi 1 imenei : lì fece icorticare per non inse¬ 
gnare a Romani la tlrada d’ Inghilterra, t. 2. 

34 °* 

Immortalila, deh, anima . Quello dogma è utile , o 
ìunello alla focietà , fecondo le confenuenze , che 
fe ne < cavano, t. 3. p. 80. Quello dogma fi di¬ 
vide in tre rami, t. 3. p, 82. 

Immunità. Così chìamoflì da principio il diritto, 
che acquiftarono gli h cclefiallici di render la giu- 
flizia nel loro territorio, t. 3. p. 389. e feg. 
Xmpofizioni . Come, e da chi debbon effer regolate 
in uno Stato libero , t. 1. p. 334. Poifon porli 

V 4 Copra 
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fopra le per ione, fopra le terre, fopra le merci, 
o fopra due di quelle cole, e fopra tutt’e tre in¬ 
ficine proporzione da offervarfi in tutti quelli ca¬ 
li , t 2. p. 54. e feg. Si polfon render meno gra¬ 
mole con fare illufione a colui, che le paga : co¬ 
me fi confervi tale illufione, r, 2. p. 56. e fegg, 
Debbon efier proporzionare al valore intrinl'eco 
cella merce, fopra la quale fi pongono , t, 2. p. 
38. Quei , che pongono il popolo nell 1 occafione 
di frodare ar!icchifcono il Daziere , che veffa il 
popolo, e diftrugge lo Staro, t. 2. p. 59. Quelle, 
che fi efigono fopra le differenti clanfole de’ con¬ 
tratti civili fon fu ri effe al popolo , ed utili a foli 
Dazieri: che vi fi potrebbe folli tui re, t 2. p. 59. 
Il tefiatico è più naturale alla fervi tu : quello l'o¬ 
pra la merce è più naturale alla Libertà, t. 2, p. 

Perchè gl’ Inglefi ne (offrano delle sì enormi, 
t. 2. p. 254. E’ un affurdo il dire , che quanto 
più altri è caricato d’impofiziotii, tanto più fi po¬ 
ne in grado di pagarle, t, 3. p. 12. 

Impotenza, In capo a qual tempo dee permetterli aci 
una donna il ripudiare il marito , t. 3. p. 922. _ 
Impurità . Come quello delitto debba punirli : in 
qual eia fife debba porfi, t. 2. p.w. 

Inca Atualpa . Crudel trattamento , che ricevette da¬ 
gli Spagnnoli , t. 4. p. 15B. 

Inceflo . Ragioni dell’orrore , che cagiona tal defit¬ 
to , ne’fuoi diverfi gradi a tutt’ i popoli, 

, \39- e feg, _ . 

incidenti, Que’delle caufe, sì civili, che criminali, 
fi decideano colla pugna giudiziaria, t. 3. P 227. 
Incontinenza . Non feguc* le legni della Natura 3 ma 
le viola, t. 2. p. 152 

Incontinenza pubblica . E’ una confeguenza del lufìo , 
I- p. 227, .. , 

Indennità ( diritto d' ) Sua utilità : La Francia gli 

dee 
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dee una parte di fu a profperità : converrebbe an¬ 
che accrefcervi quello diritto, t. 3. p, 100. e fcg. 
Indennità . E’ dovuta a’privati , quando s 1 occupa il 
loro feudo per fabbricarvi un pubblico edificio , 
o per fare una ftrada maeflra , t. 3. p, 147. e 

A g-. 

Indiane . Ragioni tìfiche delia forza , e della debo¬ 
lezza , che fi trovano tutt ! infietne nel carattere 
di quelli popoli , t. 2. p. 82. Fanno confiiìere il 
fornmo bene nella quiete : ragioni tìfiche di quello 
/Ulema : i legislatori lo debbon combattere , con 
iflabilirvi leggi tutte pratiche , t. 2. p. 85. La dol¬ 
cezza di lor carattere ha prodotta la dolcezza di 
loro leggi: piano^d alcune di quelle leggi : confe- 
guenze , che riiultano da quella dolcezza per lì 
loro matrimoni , t. 2. p. 102. La credenza , iti 
cui tono, che le acque del Gange fantifichino quel¬ 
li, che muojono folle fue fponde , è perniciofiffima, 
t. 3. p. 74. Loro filicina fopra V immortalità dell’ 
anima : quello fifiema è cagione , che fra loro non 
Vl . . cne S 1 innocenti, i quali /offrano urna mor- 

nelpTÌrn- ta 5 A 1‘ P ' 8? * Ltl Ioro reIi 8ìOfie è rea 
rieU inorar che fa orrore alle tribù, Fune per le 

difonnrafn 1C f V1 13 f - a L* n< ^ ano ’ c he fi crederebbe 
a don orato , fe mangiafle coi foo Re , hi . Oue’ 

h P ac ^ 3 Leddi hanno meno divertimenti che °li 
altri : ragionr tìfiche, 3. p 1 CI1C 

^^ «dilce beni|nrp il governo delle don- 

efclnfinnp> * A r. CU1 J . ^ erilce l° r0 la Corona , ad 
1 elulione degli nomini , /. 1. p. 238. Perché vi 

lon° m numero cosi grande i Dervicb , r. 2. p. 

87. Efìrema lubricità delle donne Indiane : cagio- 

d q °A£ fo,fdl ? e * '• ». p. 140. efeg. Ca- 
p tte , r ^ c differenti popoli Indiani , t. 2. p. 22 7, 

. r £ ^ n v 0ì l V1 1 e ^ att0 il commercio , nè mai 
' n Al n011 con danaro, t. 2. p % 258. Come, 

e per 
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e per dove un tempo vi fi facefTe il commercio, 
Jv't. e feg. Perché le navi Indiane fodero meno 
veloci di quelle de’ Greci, e de’ Romani, t.z.p. 
309. Come , e per dove vi fi facefTe il commer¬ 
cio dopo AlelTandro , t, z. p. 324. Gli Antichi 
li credevano uniti all* Africa per una terra igno¬ 
ta , e prendevano il mar dell’ Indie per un Lago, 
t. i. p . 334. Il lor commercio con i Romani 
era egli vantaggiofo ? /. 2. p. 349. Progetti prò- 
pòdi dall’Autore fui commercio, che vi fi potreb¬ 
be fare , t . 2. p, 374' So v * fi (làbili (Te una Reli' 
gione, converrebbe rifpetto al numero delle Fede 
uniformar fi al clima , r. 3* P\ 85. Vi ^ ut! ^ e ’ 
dogma della metemoficofi : ragioni fificne , t. 3.?* 
86 . Precetti della Religione di quel Paefe , che 
non potrebbero efeguirfi altrove , f* 3. p- bb. Ge- 
lofia , che vi fi ha per la propria tribù . Opali 
fuccedono alla Corona , t. 3. p • I2 7 - I erche u 
fono permeili i matrimoni fra le cognate, t. 3 <P‘ 
14?. Dall’ abbruciarli , che fanno le donne, ne 
fegu egli , che non vi fia dolcezza nel carattere 

degl’ Indiani ? r.4. p.138* s/eq. 

Udo . Come fi fervi fiero gli antichi pel commercio 

di quello fiume . t. 2. p. 317. n r 

Indujìrìa . Mezzi d 1 incoraggiarla, t. 2. p.^g. ^ 
la d’ una Nazione nafee dalla fua vanita y t. * V* 

Uformazioni . Quando cominciaffero a divenir feg re - 

In^enu /*.^Quali ? donne poteffero fpofare in Roma, 

Inghilterra ] Perché gl’impieghi militari vi ^Vome 
pre uniti colle Magi Tira tu re , t.up. £ 4 ’. 0 ue- 
vi fi giudicano 1 rei , t. r. p. 166. I vrc . 

{la regione vi feguano meno affarìo amen ■ ^ 

trave, r. 1. p, 196* I n quello Regno vi P 
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effer tuffo > u i. p. 214. Perché la Nobiltà vì 
difendette tanto Carlo I. , t. 1. p. 244. La fu a 
Umazione veri’o la metà del Regno di Luigi XIV. 
contribuì alla grandezza relativa della Francia , t, 
1. p, 27^. Oggetto principale di fuo governo , t. 
t. p. 316. Defcrizicne deila fua cofìituzione , Ivi . 
e feg, Condotta , che vi debbon tener quelli, che 
rapprefentano il popolo , M.^,324. Il fillema del 
fuo governo è cavato dal Libro de' coftumi de’Ger¬ 
mani di Tacito : quando perirà quello filìema , t. 
1. p. 336, e feg, Sentimento dell’ Autore intorno 
alla libertà de 5 Tuoi popoli , ed intorno alla que- 
fìione di Capere , fe il fuo governo è preferibile 
agli altri , t. p, 337. I giudizj vi fi fanno a 
un di pretto , come face vanti a Roma nel tempo 
della Repubblica, t. 1. p^ói, Come, ed in qual 
calo vi fi privi un Cittadino di fua libertà per 
confervare quella di tutti, t. 2. p, 33. Vi fi pon¬ 
gono meglio che in Francia le impofizioni fopra 
le bevande , t. 1. p, 57. Avanzi , che i merca- 
danti vi fanno allo Stato , t. 2. p. 66, Effetti del 
'clima di quello Regno, t, 2. p. 97. In alcuni pic- 
xioli didretti di. quello Regno la fucceffìone ap¬ 
partiene all ultimo de’ mafehi : ragione di quella 
*egge , t, 1. p, 1 99. Effetti , che han dovuti fe— 
guire , carattere, che ha dovuto formar fi 
mere , che «follano dalla fo a coftituiione 

4 t Ij . cl . ,m ? Produce in parte le fu e ' leggi , 
ti • Ca 8 Iom , <ielle mqmetudini del popolo , è 
t 0 ” 0 "’ ne fono 1 effetto: loro utilità , 
Perchè rl Re vr è fovente coftretto a dar 
“ f " a » qne’che lo hanno pii. difenile, 

ro, ed a toglierla a quelli, che hannolo meglio fer. 
vuo, t.z.p. 25r. Perchè vi li veggano tanti ferirti, 
r, 2. p. 2 S 3 . Perchè vi vi™ fatto 'meno cento delle 
vutu militali , che delle virtù civili, t. 2, p. 215. 

Ca- 


e ma- 
t. 2. 
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Cagioni di fuo commercio , dell’ economia dì que¬ 
llo commercio j e di tua gelofia tulle altre Nazioni, 
Ivi. Come governi le Tue Colonie , t,z.p.i$6. Co¬ 
me governi 1 ’Irlanda, Ivi. Sorgente , e motivi dì 
fu e forze fuperiori di mare, di Tua fierezza, di tua 
influenza negli affari dell’ Europa , dì tua probità 
ne' negoziati : perchè non ha nè fortezze , nè mili¬ 
zie di terra, t. z. p. 257. Perchè il tuo Re è quali 
femore inquietato internamente, e rifpettato al di fuo¬ 
ri, Ivi. Perchè il Re , avendovi quali limitata autori¬ 
tà, ha tutto ì’ etterno d’ una Potenza affoluta , t.i. 
p. 258. Perchè vi fieno tante fette di Religione: 
perchè queili , che non ne hanno veruna , non 
vogliono eiler obbligati a mutar quella, che^avreb- 
b.ero , fe una ne avellerò : perchè vi fi odj il cat¬ 
tolici fmo : qual torta di perfecuzione vi provi , Ivi. 
e Jeg. Perchè i Membri dei Clero vi abbiano co- 
ftumi più regolari , che altrove : perchè fanno le 
migliori opere per provare la Rivelazione , e la 
Provvidenza : perchè fi ami meglio lafciar loro 1 
lor a bufi , che comportare , che ne^ divengano 1 
Riformatori , t. 2. p. 259. e fes*. Gli ordini vi 
fono più fe parati , e le perfone più con fu le che 
altrove , t. 2. p. zòo . Il governo vi fa piu calo 
delle perlone utili, che di quelle , le quali Templi- 
cernente divertono , Ivi . Il fuo ludo è un 
lutto, che r è particolare , Ivi . Vi ha poca ci¬ 
viltà , perchè , /. 2. p. 261. Perchè le donne vi 
fon timide, e virtuofe , e gii uomini libertini, Ivi. 
Perchè vi ha molta politica , t. 2. p- 262. u0 
fpirito fui commercio, t. 2. p. 275. , , !. 

le, in cui meglio, che in ogni luogo s abbia 2- 
puto prevalerli della religione , del commercio e 
della libertà , Ivi. Ceppi , in cui pone 1 tuoi 
commercianti : libertà , che da al tuo commercio, 
t. 2. p. 281. La ringoiar facilità di commerciare 
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vi riafce dal non ettere appaltate le_ dogane , t. 2. 
p. 285. Eccellenza di fna politica rilpetto ^1 com¬ 
mercio , in temoo ni guerra , Ivi . La iacoità ac¬ 
cordatavi alla nobiltà di commerciare e ciò , che 
ha più contribuito ad indebolire la Monarchia , 
t. 2. fi. 289. Ella è ciò, che avrebbe dovuto el¬ 
itre Atene, t. 2. p. 314. Condotuingiufta e con¬ 
traddittoria , che vi li tenne contra i Giudei , ne 
fecoli barbari , t. 2. p. 358. Ella fi è , che colla 
Francia , e coll’ Olanda fa tutto il commercio d 
Europa, t. 2. p. 367. Nel tempo della reduzione 
di fua carta grande , tutt ! i beni d’ un Inglefe 
rapprefentavano moneta , t. 2. p. 580. La liber¬ 
tà , che vi hanno le fanciulle rilpetto al matri¬ 
monio , vi è più tollerabile, che altrove , t, 9. p. 
10. L’ accrefcimento de’ pafcoli vi Iberna il nu¬ 
mero degli abitatori, t, 3. p. 16, Quanto vaglia¬ 
vi un 1 uomo, t. 3. p, 22. Lo fpiriro di commer¬ 
cio e d' indurirla vi fi è riabilito colla diltruzione 
de'Monarier;, e degli Spedali, t. 3. p. 53. e Jeg. 
Legge di quello paefe rilpetto a’ matrimoni con¬ 
traria alla natura, t. 3. p . 120. Origine dell’ulb, 
il quale vuole, che tutt 1 i Giurati fieno della ftef- 
fa opinione per condannare a morte, r. 3. p. 250. 
La pena de’ teftimonj fallì non vi è capitale : io è 
in Francia : motivi di quelle due leggi , t. 3. p. 
312. E’ egli un elTer feguace della religion natu¬ 
rale il dire , che il fuicidio in Inghilterra è V ef- 
v letto d’ una infermità? t, 4. p. Li8. e feg. 

Ingleft .Che fa ce fiero per favorire la loro libertà , 
t. 1. p. 42. Che farebbero fe la perdettero , Ivi «. 
Perchè non poterono introdurre fra etti la Demo¬ 
crazia , t. r. p. 50. Non vi fi ammette la tortu¬ 
ra, fenza dilordine veruno , t. 1. p. 197, Perchè 
più facili a vincere pretto di loro , che altrove , 
f.i.p.277. E’ il popolo più libero, che mai efiftef- 
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Ce Culla Terra: il loro governo dee fervìr di mo¬ 
dello a' popoli che voglion e Ber liberi , t, 2. p. 
33. e .A?* Ragioni fifiche dell’ inclinazione , che 
hanno ad uccider fi : confronto per tal riguardo fra 
elfi, ed i Romani, r. 2. p.96. Loro carattere: go¬ 
verno , che vi fi richiede per confeguenza , hi . 
Perchè gli uni fono Regai fili, gli altri Parlamen¬ 
tar; : perchè quelli due partiti fi odiano tanto a 
vicenda : e perchè ì privati paflano fovente dall’ 
uno all’ altro, t. 2. p. 250. Si guidano anzi con 
le loro paflfioni, che colla ragione , t, 2. p. 253. 
Perchè foffirono impofizioni tanto gravofe, Ivi. e 
/e*. Perchè, ed a qual legno amano la loro liber¬ 
tà , t. 2. p. 254* Sorgenti di loro credito , Ivi . 
Nelle loro impreiìanze trovano onde con ferva re 
la loro libertà , Ivi . Perchè non fanno , nè far 
vogliono conquide , Ivi . Cagioni di loro amore, 
di lor timidità , e dì lor fierezza , t. 2. p. 202. 
Carattere de’ loro ferirti, t. 2. p> 263. 

Ingiurie . Quelle che fono ne’Libri , non fanno a 
cuna impr.iTione nelle perfone fagge , e provano 
foltanto , che colui , che le ha feri tre , fa ingiu¬ 


riare , t. 4- f» I* I. .... A 1 

Ino utfitoù. Perfegultano ì Giudei piu t tolto come ti¬ 
ro proprj ni mici, che come nemici della Religio¬ 
ne , t. 3. p. 113. Vedi Inquijìzione . _ 

Jnqutftmi di Stato, Loro utilità a Venezia, r. 1 
35, Durata di quella Magifrratura : come 1 e cr¬ 
eiti : fopra quali delitti fi eferciti, t. i. p-3 * v 
chè ve ne fieno in Venezia, t . 1. p- 3 Z 3 * 
Inquifkkne . Ha torto a lagnarli , che nei Giappo¬ 
ne vi fi faccian morire i Crifuam a u°co » 
* -, * lOQ e f eP Sua ingmila crudeltà dimo- 

fi rata ‘CiTbtn 

di Spagna , e di Portogallo , Ivi . Peli- 

far ardere Wvi i Giudei, purché feguono una R* 
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gione infpirata ad efli da’ loro padri , che tutte 
ìe leggi gli obbligano a riguardar come Dei Co¬ 
pra la terra, t. 3. p. 110. In volendo llabilire la 
Crifliana Religione col fuoco , le ha tolto il van¬ 
taggio , che ella ha nel Maomettifmo , che fi è 
flabilito col ferro , Ivi , e feg. Fa rapprefentare a’ 
Crifliani la parte de' Diocleziani , ed a’ Giudei 
quella de’ Crifliani, t. 3. p. ni. E’contraria alla 
Religione di G.C. all’ umanità , ed alla giuftizia, 
Ivi . Col proporre la verità con i fupplizj, pare, 
che voglia occultarla , t. 3. p. 112. Non dee far 
arder vivi i Giudei perchè non vogtion fingere un’ 
abbiura , e profanare i nollri miflerj , Ivi . Non 
■ dee far morire i Giudei perchè profetano una Re¬ 
ligione, che Dio diede loro, e che credono, che loro 
dia tuttora , t.^.p.no. Dii'onora un fecolo illu¬ 
minato, come il adiro, e lo farà da’ poderi no¬ 
verare fra i fecoli barbari, t. 3. p. 113. Da chi, 
e come [labilità = quello Tribunale è infoffribile 
in tutte le forte di governi , t, 3. p, 135, e feg. 
Abufo ingiù fio di quello Tribunale, Ivi . Le'fue 
Leggi fono fiate tutte prefe da quelle de’ Vi figo - 
ti, che il Clero avea feritte , e che i Frati non 
fecero che copiare, r. 3. p, 186. 

Xnfmuaziom . 11 diritto d tnGnuazione è funeflo a 1 po* 
poli , e non è utile che a’ Dazieri, t. 2. p. <9. 
Infordimento Che folle, e qual vantaggio ne ritraef- 
fero 1 Cretefi , t. 1. p. 246. Si ^ufa in Polonia 
con molto minor vantaggio, che fi faceffe in Cre¬ 
ta, t. 1. p. 247. 

Injìituta . Quelle di Giufliniano danno una fai fa ori¬ 
gine della Schiavitù, r. 2. p. 105. 
injittazioni , Regole, che dehbon preferiverfì coloro, 
che ne vorranno fare delle nuove , t. r . p. 91* 
Li fono de’ cafi, in cui polfoa efìer buone le in- 
iutuzioni Angolari, t. 1. p t 92. 

In - 
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Inulto. Un Monarca dee Tempre allenerfene : pro¬ 
va con i fatti , t. i. p. 45- 
Interejft . In qual calo può lo flato Remar quelli 
del danaro , che pretta : ufo , che dee fare del 
profitto di quella diminuzione , t. 2. p. 41 6. E’ 
giufio , c!>t il danaro predato ne produca : Se T 
mtercfie è troopo forre , rovina il commercio , fe, 
è troppo debole, le non è permeffo, s'introduce 1’ 
ulura , ed è pure in rovina il commercio , t, 2> 
p. 41p. Perchè gl’ imerelft marittimi fon più for¬ 
ti degli altri, u 2. p. 421. Di que , che fono (li- 
pulati per contratto, Ivi. Vedi Ufura . 
Interpretazione delle leggi • I n q ua l governo putì Ja- 
fciarfi a' giudici, ed in qual governo dee a mede- 
fimi interdirli, t. 1- P ■ 165. e feg. 

Intolleranza morale . Quello dogma da molto attac¬ 
co per una Religione , che lo inlegna , t. 3* P* 


r f 

In trufle. Spiegazione di quella eipreffione . malia 
tefa da’Signori Bignon, o. Ducange, f 3 , .?* 394 * 
Irlanda . L mezzi , che vi fi fono impiegati per 0 
fìabilintento d’ una manifattura , dovrebbero tór¬ 
vi r di modello agli altri popoli tutu per incora^ 
giare l’indultria, t.z, p> 89. Stato m cuna conti 

ne T Inghilterra t. 2. p. 257. e feg. Vece Ai 
ISACCO L’ ANGIOLO , Imperatore . Eccede 


in clemenza, t. 1. p> 2.02. , n 

ISIDE. Gli Egiziani Isolavano in fuo onore le a 

reile, t. 3. p. 143. 

I/o!arti. Vedi ìfole. .. f t s a L 

j fole. I popoli, che le abitano fon piu portar 

la libertà di quelli del continente, t. 2. p. 3 - 
IJloria . I monumenti , che ci rimangono <3 
' di Francia fono un mar lenza rive , t.j.p. 34 
Germe di quella de’ Re della prima ftwpe > *> ^ 

Ifi* 


P- 


00 
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Ijlorìct , Tradirono la verità negli Stati liberi , co¬ 
me in quelli , che noi fono , t. 2. p, 265. Sor¬ 
gente d’ un errore , in cui fon caduti que’ di 
Francia, r, 3. p. 345. Debbon eglino giudicare dì 
quello , che gli uomini hanno fatto , da ciò , 
che avrebber dovuto fare ? t. 4. p. 4 6. 

Italia . La fu a fuu azione verfo la metà del Regno 
di Luigi XIV. contribuì alla grandezza relativa 
della Francia , t. 1. p. 278. Vi ha meno libertà 
nelle file Repubbliche , che nelle nofire Monar¬ 
chie : perchè , t 1. p. 319. La moltitudine de’ 
frati vi deriva dalla natura del clima : come fi 
potrebbero troncare i progredì d' un male sì per- 
niciofo t. 2. p , 87. La lebbra vi era prima del¬ 
le Crociate.* come vi fi fofie introdotta; come fe 
ne tronca fiero i procreili , t. 2. p. 93. Perchè le 
navi non vi fono sì buone , chp altrove , t. 2. p. 
310. Il fuo commercio fu rovinato dalla fcoperta 
del Capo di Buona Speranza , t. 2. p. 362. Leg¬ 


ge contraria al bene del commercio in alcuni Sta- 


ti d Italia , t, 2. p, 433 La libertà illimitata , 
che vi hanno i figliuoli d’ ammogliarli a lor ta¬ 
lento,, vi. è meno ragionevole, che" altrove, r. ?. 



p. IO. Era piena di piccole popolazioni, e fopiab- 


Kan 
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K An eie Tartari . Come è proclamato.- ciò, thè 
diviene quando è vinro , t, 2. p. 1 96. 

Kur. E’ ìi Colo fiume navigabile in Perfia, r. 3. 

88 . 

L 


L Acedemne . Da quale originale foffero copiate 
j le leggi di quella Repubblica , t. p. ,88. La 

fapienxa d*lle lue feggi ia mite iti ifUto di far te- 
fisi a' Macedoni piu lungamente che le altre Cit¬ 
tà della Grecia, f. 1 . j>. «9- Vi <i P otea f P ofare 
la Sorella uterina , e non la conianguinea , t. 1 , 
p. 107. Tutt’ i vecchi vi erano Ceniori, f. 1 . p. 
lì6. Differenza etfenziale fra quella Repubblica, 
e quelli d’ Atene , quanto alla fisbordi nazione a 
Ivlagiilrati, f. i. p. H7- Gii Efon vi confervavi- 
no tutti gli flati nell’ uguaglianza > f- K J?" 
Vizio effenziale nella Cotlituzione di qu^ , 
Dubbila t 1 p. i<J5. Non fi confervò si lungo 
non perchè no. dilatò il fi» territorio 

1. 1. p. 255. Qual forte l’oggetto di iuogoverno, 
e. p. 515. Era una Repubblica , che glii »»»; 
chi riputavano una Monarchia , t, i*p *34 * 
il folo Stato , in cui forteto comprabili ^ue Re, 
». i. p.,4*. Ecceffo di libertà, e di (««Bf 0 “ 

un tempo fteSo in quella Repu JarcoIIare il" go- 

572 Perchè sii fchiavi faceffervi bar- . § 

372. rercne gii ineiufio, e crudele de¬ 
verno , t. 2. p> S iw "‘S, ’ 

lerchè iaV vÌ fi tSSmTk&*± , 
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ctie in Atene , t . 2. p. 17j, I codurni vi pre¬ 
dominavano, t, 2.10.222. I foli Magitirati vi re¬ 
golavano ì Matrimoni, U *. p, 9. Gli ordini del 
Magiìlrato vi erano totalmente alTolutt t. -> p 
309. L’ignominia vi era il ma [Timo de’ mali’ e 
la debolezza il malFimo de’ delitti, hhVi fi e fer- 
citayano i fanciulli nel latrocinio, e fi punivano fbr- 
prefi m rubando, t M15.I flioi ufi fui latrocinio 
erano (lati prefi da_ Creta, e furono U tornente 
-i.L ici^i R.omni0 intorno s 13.Ì màtotia / o 
P-J' 6 - t. «..leggi l'opra il flirto erano’ buo£ 
p-r ella, e nulla valevano altrove , Ivi fgp 
Lacedemoni . U loro umore, e carattere , erano op- 
po.ti a quelli degli Atemefi, t. 2, p. 225. Non 

gta per invocar la paura quello belli co io popolo 
a ve? ale eretto un’altare, t. 5. p. 5 S. 1 1 

hamas . Come giudichino la legge , la quale fra 

etn P ermet < £ ad una donna l’Vvere più mariti * 
2* p* * 

Lmkìum. La collui dottrina inclina foverchio alla 

1 ÌM 27 - hl t0lk '° 1 “ Sl de ' 10rni ‘ lati in Roma , t. 
Lsuiernh . Origine di ,u.flo diritto , 4 . p , g 6> 

LAW . Rovefciamento che ebbe a cagionare U cn 
imi ignoranza, t. \ t> n „. a 6 ia co- 

liemare il preiw> dk^de^r'o , , gT’ n 

no di fuo fili ama, r. a. » V/v 3 ® 5- Dra - 

cal v . ieta u ten « Pf.flo di le oltra aii'S» 
ma m danaro era ingiuria, e fnnefta .• qnèut d’i 
Celare vietante la cola della era ornila e fa* 
già, %.p. ì0 6. b » e lag ' 

fondalo 1 Toi « ff ib T le fra e(r ‘ da Giulinianc 
ondato lor pare fife mfopportabile .ti» 220 

lfU ' a • 111 9 °*« P«fi liefi dilatata, r.a. ’p. 9 \. ' 

x 2 ' i f $ 
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Lelbrofì . Per la legge Longobarda erano morti ci* 
vilmente , t. 2, p.93. 

Legati. Perchè vi poneffe limiti la legge Voconia } 
72. 

LEGGE. Quefia parola è quella, per cui è (tata 
comporta tutta l'Opera . Vi viene per tanto offer¬ 
ta lotto infiniti afpetti , e Cotto molti (fi mi rap¬ 
porti . Troverraffi qui divila in quante clafCi fi è 
fa medefima potuta riguardare ^ in divertì alpetti 
principali. "I utte quelle elafi! fono difiporte col- 
1 ’ ordine , che fegue : Legge A ci Ha. Legge di 
G ondebaldo . Legge di Va levimi a no . Legge M- 
le XII. Tavole . Legge del taglione. Legge Ro¬ 
binia. Legge Oppia. Legge Paola. Legge Poma. 
Legge Salica. Legge Valeria. Legge Vorom a .Leg¬ 
gi' ( auefla parola prefa nel lignificato generico ). 
Leggi Agrarie . Leggi barbare. Leggi Civili. Leg¬ 
gi civili de' Framefi. Leggi civili /opra t Feudi . 
Leggi ( Clero ) . Leggi ( Clima ). Leggi ( Commercio ). 
Leggi ( Co fpir azione ) . Leggi Cornei te . Leggi cri¬ 
minali . Leggi d' Inghilterra. Leggi di Grecia . Leg¬ 
gi della Morale. Leggi dell'educazione Leggi di Ur 

cargo . Leggi di M>sè . Leggi di Mof. Pen. e SS s 
Fiatone. Leggi de' B a vari . Leggi de Borgognoni. 
Legai de' Longobardi. Leggi ( Difpotifmo . ) . Leg¬ 
gi de' Saffo, i. Leggi de' Vi fi goti. Leggi Divine- 
L*ggi domeniche. Leggi del moto. Leggi ( Ugua- 
J«K« ). lati ( S biavui ) . L.gV ( SPV"£ 
Leggi Feodah. Leggi ( Francia ). Leggi _ 
pone ). Leggi Giulie . Leggi ( Liberta ) - L g& 

( Matrimonio ). Leggi ( Cofìumt ) . Leggi ( 
narchia ). Leggi ( Minata ). Leggi * * r e a~ 

gi C Oriente ). Leggi Politiche. Leggi poft 
y, ( Repubblica ). Leggi ( Religione ) . Legg 
puarie. Leggi Romane. Leggi Sagre r. Legg>1 C 
brina ) . Leggi fimtuarte . Leggi ( Suicidio )♦ htt 
( Terreno ). 
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Legge Aalia . Le circoftanze , in cui fu fatta , ne 
formano una delle più fagge leggi che elidano , 
t a. pago. 

Legge àt Gondebalào . Qual ne folte il carattere L’ 
oggetto, t.^.p 193. ’ 

Legge di Valentin)ano . Permettente la Poligamia 
nell Impero, perché non avelie riufcita, t. 2l p . 

Legge delle XII. Tavole . Perchè imponete pene 
troppo federe r r. , 9 ,. | B guai cafo ammetl 
te . a legge del taglione , t, i, p. I99 . Saggio 
cangiamento, che indole nella facoltà di p iud Tc*- 

JV” r ’• P> Non conteneva alcuna 

tuffT^r M «furo , 2 . p. 425 , a 

TnpttpffJ 1 H ered ;, ta » tm ,3* ! ^4* Perchè per- 

® “ f[ e a Ì' Un f r te atore di fcieglierfi quel Cittadi- 

tutte le^DrocT 1 5 - 1 f r , opo ^ to ) P er erede, con tra 
tutte le precauzioni, che fi erano prefe , Jerchè i 

bem d una famigfia non paMro ’ n ? ?j ‘ 
■ p. 16 j. E egli vero che autorizzane ; ere 

,,o "‘ f r *s ?* u ^«ore inS/ 

manifeìl'o, ed iUad'ro nòn'm T.f fri '' ladr0 
alcun vincolo lon l e al ™ ». »»e»« 

onde £*»«. prefa 

tede falle difefe, t - „ “ Q d £? ’ clle mer ' 
precifione, t. 3. p] ^ 3l8, K ua modello di 

*£ e 4 t e del agitone. Vedi Taglione 
Legge Gabtnta. Che folte, li, p ' 

?«“* fi&rUSè per farla 
“; Q Tei1 bM di «“««* Legge , r. 3. 

L ‘f\ 1J " P % Sue dlfpofiiioni rifletto a' matrimoni, 

• 3 ' h Ij8 ' In « ual «rapo, da chi, e con quaì 

^ 3 mi- 
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mira folte fatta , t. 3. p. 178. efeg. 

Legge Porcia . Come rendefie fenz’ applicazione quel¬ 
le, che aveano fi flato delle pene, M./5.192. 

Legge Saltai. Origine, e fplegazione di quella , che 
cosi denominiamo , t. 2. p. 200. Difpofizione dì 
quella 1 egge rifpetto alle fucceffioni . Ivi . Non 
ebbe mai i* oggetto della preferenza d'un fedo 
Copra T altro, nè la perpetuità delia famiglia, del 
nome , ec. Era femplicemente economica ; prove 
tratte dallo ffcffo teffo di quella legge 1 ** 2 • P* 
202,. Ordine , che avea ^abilito nelle fucceffioni: 
non efclude indifiintamente le donne dalla terra 
Salica, t . 2. p. 205. Si foiega con quella de’Fran¬ 
chi Ripuarj , e de’ SafTòni, Ivi , e feg. De [fa è 
che ha addetta la Corona a 1 mafchi efclufivamen- 
te, t. 2. p. 207. In virtù di fua difpofizione re¬ 
cedevano ugualmente alla Corona tutt’ i fratelli, 
s. z. p. 208. Non potè effer regiffrata fe non do¬ 
po che i Franchi furono ufciti della Germania lo¬ 
ro paefe, t. 3. p . 182, ì Re della prima hirpe 
ne troncarono ciò , che non poteva accettarli col 
Criftìanefìmo, e ne lafciarono fufTifiere tutto 11 
fondamento, t. 3. p. 184. Il _ Clero non vi pc c 
mano, come nelle altre leggi Barbare ; e la me- 
defima non ammifè pene corporali , Ivi y e jeg. 
Differenza formale fra effa, e quelle de Vifìgoti ^ 
e de’ Borgognoni, t. 3. p. 1B8. e fég. e 209. I* 
riffa delle fonarne, che imponea per gaihgo - 
Delitti : Diffinzioni afflittive , che ponea per ta 
riguardo fra i Franchi, ed i Romani, t. 3* P‘ x 
Perché acquifiaffe un’ autorità quafi uhi vertale ne 
paefe de’ Franchi , mentre il diritto Romano vi 1 
dileguò infenfibilmente, r* 3. p . 19** ^ on T 
navà in Borgogna: prove, t. 3 * P* ^ 0l1 u 

mai ricevuta nello fiabilimenro de Goti 
Come lafciaffe d’ eflère in ufo prelfo i Francen , 
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t, 3. p. 2 or. Vi fi aggi uà fero diverfi Capitolari , 
t. 3. p. io 3. Era foltanto pedonale , o foltanto 
territoriale, 0 l’uno, e l’altro fecondo !e circo- 
fianze ; ed appunto quella variazione è la forgente 
delle nollré Còflumanzé , r. 3. p, 207. Non am¬ 
mette 1’ ufo delle pruove negative , t. 3. p, 207. 
Eccezione a quanto fi è detto, h 3. p. no. Non 
ammette la prova per la pugna giudiziaria , ?, 3, 
p . 2ir, Ammettea la pruova *per 1 ’acqua bollen¬ 
te : temperamento , che ufava per ammollire il 
srigore di quella pruova crudele, t, 3. p.213. Per¬ 
chè ne andalfe in dimenticanza, r. 3.7» 226. Qual 
eompofizione imponelfe a colui, ch’era accagionato 
di aver lafciato il fuo feudo : riformata intorno a 
ciò da Carlo Magno, r.3 p.231. e feg, Chiama gli 
uommi , che fono (otto la fede del Re , ciò che noi 
chiamiamo Vaffalli, p.365; 

Legge Valeria . Quale ne folle 1’ occafione : che con¬ 
tenere , r. i.p. 362. 

Legge Voconia, Era ella un 1 ingiufUzia in quella leg¬ 
ge il non permettere d’ilìituire una donna erede , 
neppure 1’ unica figliuola > t. 3. p. 224. e feg. 
In quai tempo , ed in qual’ occafione folfe fatta: 
lumi intorno, a quella legge, f. 3. p. 17r. Come 
fi rinyenìffe il modo di deluderla nelle forme giu¬ 
diziarie, t. 3. p, 173, Sagrìficava il Cittadino , e 

* u % 5 ? * ^ a ^ Tr0 ^ 0CCU P a va , che della Re¬ 

pubblica , t, 3. p„ tjò. Cafo , in cui la legge 
rapia. ne fece celiare il divieto in prò della pro¬ 
pagazione, t. 3- p. 178. Per quali gradi fi giu- 
. guelfe a totalmente abolirla, t. 3. p. ìyg. 

Leggi ; Loro definizione, r. 1. p. 2 , 15. Tutti 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura : ciò, 
die prova .l’alfurdo della fatalità immaginata da’ 
Materia bili , r, 1, p 4 2 . Derivano dalla ragione 
primitiva. Ivi , e ftg. Quelle della creazione fo¬ 
ni 4 no 
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no le flefle , che quelle della confervazione, t. ì t 
p, 5. Fra quelle, che governano gli Effe ri intel¬ 
ligenti ve ne fono dell’ eterne; quali fono, t. 1. 
p. 4. e feg. La legge preferì veri te di conformarli 
a quelle della Società , nella quale fi vive , è an¬ 
teriore alla legge politi va , t. 1. p. 7. Sono fegui- 
te più collantemente dal Mondo Tìfico , che dal 
Mondo intelligente; perchè. Ivi, e feg. Con fide¬ 
rà te nella relazione, che hanno i popoli fra elfi, 
formano il diritto civile , t. 1. p. 16, I rapporti, 
che hanno fra effe r. 1. p. 21. Loro rapporto eol¬ 
ia forza difenfiva , t. 1. p. 265. Colla forza offen- 
fiva, t. 1. p. 280. Diverfe forte di quelle , che 
governano gli uomini: 1, il diritto naturale ,■ 2. il 
diritto Divino .• il diritto Ecclefìafiico, o Ca¬ 
nonico .* 4. il diritto delle genti ; 5. il diritto po¬ 
litico generale 6. il diritto politico particolare: 7. 
il diritto di conquida : 8. il diritto civile .* 9, il 

diritto domefiico , Nelle divifate diverfe clafficon- 
vien trovare i rapporti , che aver debbono le leg¬ 
gi coll’ordine delle cofe, fopra le quali effe fiabi- 
1 ileo no , t. 3. p. 11<5. — 161. Gli efferi intelligenti 
non Tempre feguono le loro, t. 3. p. 142* 1 -A 
SALUTE DEL POPOLO E’ LA LEGGE SU¬ 
PREMA. Confeguenze , che derivano^da quella 
maffima , t. 3. p. 159. Il Novellifia Ecclefialìico 
è caduto in un grande afiurdo credendo di trovare 
nella definizione delle Leggi data dall' Autojre , la 
prova , che è Spinofifia ; mentre quefia rteffa defini¬ 
zione, e ciò che fegue , diftruggono il filìema di 
Spinofa, r. 4. p. 99. e feg. 

Leggi Agrarie. Sono vanraggiofe in una Democrazia, 
t, r. p. 207. In mancanza d’arti fono utili alla 
propagazione, t. 3. p. 17. Perché Cicerone le ri¬ 
guardane come funefie , t. 3. p. 147. Da chi fat¬ 
te in Roma, t. 3. p . 1^5. Perchè il popolo non 

cef- 
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ceffafle dì chiederle in Roma ogni due anni, t, 3, 
1Ó7. efeg* 

Leggi Barbare. Debbon Servire d* cfemplare a Con- 
quiftatori, t. 1. p. 287. Quando e da chi Solferò 
regifirate quelle de’ Salici , de’ Ripuarj , de 1 Ba- 
vari , degli Alemanni , de 1 Turingj , de’ Frifoni, 
de’ Safioni , de’ Vifìgoti , de’ Borgognoni , de’ 
Longobardi : Semplicità prodigiosa di quelle dì 
quelli lei primi popoli : perchè non ne avellerò 
tanta quelle degli altri quattro, r.3. p . 182. e feg . 
Non erano anneffe ad un certo territorio : erano 
tutte perfonali : perchè , t. 3. p. i8d. Come fi 
iofiituilfero alle medefime le ccflumanze, t. 3, p. 
206. In che differifi'ero dalla legge Salica, t. 3. p. 
209. Quelle, che riguardavano i delitti, non po- 
teano convenire che a popoli Semplici, e che avef¬ 
ièro un certo candore, t. 3. p. 2ir. A riferva 
della legge Salica , ammetteano tutte la prova 
per duello, Ivi . A ciafcun palio vi lì rilevano 
entmmi, t. 3. p. 228. Le pene, che imponevano 
a rei , erano tutte pecuniarie , nè tichiedeano 
parte pubblica , t. 3. p. 274. Perchè quafi tutte 
f raggirano iopra le gregge, t. 3. p, 337. Perchè 
icritte in Latino : perchè vi fi dia alle voci La¬ 
tine un lignificato, che originariamente non avea- 
no : perchè ne fieno fiate fabbricate di nuove, r. 3. 
P‘ . 558 * e f«g* Regolarono le compofizìoni con pre¬ 
cisone, e Sapienza maravigiiofa, r. 3. p. 378. 

Leggi civili . Quelle d 1 una Nazione difficilmente pof- 
fono convenire ad un’altra , t. 1. p. 20. Debbon 
efier proprie al popolo, per cui fono fatte , e re¬ 
lative al principio , ed alla natura del fuo gover- 
no , al fifico , ed a! clima del paefe, a’ cofiumi, 
alle inclinazioni, ed alla Religione degli abitatori, 
Jvt. 8 Jeg. 48. 119. Quali fon quelle, che deri¬ 
vano dalla natura del governo,?, i.p. 23. Debbon 
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rimediare agli abufi , che poffon rifultare dalli 
natura del governo , t. i. p. 128. Differenti gra¬ 
di di femplicirà , che aver debbono ne’ divertì 
governi y t.i.p. 159. In qual governo, ed in qual 
cafo fe ne dee feguire il tetto prec ilo ne’ giudizi, 
t. t. p. 16 5. A forza d’ effer fevere divengono 
impotenti : efempio prefo dal Giappone, t. r. p. 
t8 6 . In quali cafi , e perchè danno la loro fidan¬ 
za agli uomini , r. r. p » 197. Poffono regolare 
quello , che fi dee agli altri, non tutto quello, 
che altri dee a fe medefimo, t. 1. p. 222. Sono 
ad un tempo fletto illuminate , e cieche : quando, 
e da chi debba etter moderato il loro rigore, t, 1. 
p . 331. Gli fpeciofì prefetti, che s'impiegano pe^ 
far comparir gtufle quelle , che fono le più in- 
giufte, fon la prova del depravarriento d’una Na¬ 
zione, t. 2. p. 32 Debbon etter diverfe pretto i 
diverfì popoli, fecondo che fono più , o meno co¬ 
municativi , t, 2, p, 92. Quelle de’ popoli, che 
non hanno 1’ ufo della moneta , t. 2. p, 193, 
Quelle de’ Tartari rifpetto alla tuccefflone , t. 2. 
p. 199, Quale è quella de’Germani, dalla quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , r. 2. p. 200. 
Confìderate nel rapporto, che hanno con i prin¬ 
cipi , che formano lo fpirito generale, i cofiumi, 
e le maniere d' una Nazione , f. 2. p . 219. Quan¬ 
to è necettario per le leggi migliori, che gli ani" 
mi fieno difpofli * ti 2. p. 220. Governano gli 
uomini in concorrenza col clima, con i cofiumi, 
&c. quindi nafee lo fpirito generale d’una Na¬ 
zione, t. 2. p. 222. Differenze fra i loro effetti, 
e quei de’ cofiumi, Ivi. Che importi , t. 2. p. 
231, Non debòonfi cangiare i cofiumi e le ma¬ 
niere d'una Nazione col mezzo loro , Ivi e fogo 
Differenza fra le leggi , ed * cofiumi, r.2.p.^234® 

Le leggi non furoa quelle , che flabiliffero i co- 
00 fi ti- 
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{lumi , Ivi , e feg. Come debban effere relative 
a’ coftumi , ed alle maniere,;. 2. p, 245. Come 
pofTono contribuire a formare i coflumi , le ma¬ 
niere , ed il carattere d’ una Nazione , t. 2. p . 
249. Confidente nel rapporto , che hanno col nu¬ 
mero degli abitatori, t. 5. p . t, ~ 54. Quelle, 
che fan riguardare come neceffario cib , eh’ è in¬ 
differente , fanno riguardare come indifferente ciò, 
eh’ è neceffario , r. 3, p. 74. Rapporto,che ave* 
debbono coll’ordine delle cole , fopra le quali ef¬ 
fe ftabilifcono , r. 3. p . 116. —162. Non debbon 
e (Ter contrarie alla legge naturale: efempli , t. 3. 
p. r2o. Regolano fole le fucceffioni, e la diviso¬ 
ne de’ bèni , 3. p. 124. Sole colle leggi politi¬ 

che decidono nelle Monarchie meramente elettive: 
in qual cafo la ragione vuole, che la Corona Ila 
deferita a’ figliuoli , o ad altri , f.3.^.126. e feg. Scie 
colle leggi politiche regolano i diritti de*baftardi,r.?. 
128. Loro oggetto , 1 31. In quali cafi debbon 

elier leguite quando permettono , piutrofio che quel¬ 
le della religione, che vietano, r.j. p s 135. Calo , 
in cui dipendono da’coflumi, e dalle maniere, t. 
3 ' P 1 ! 44 *_ Le loro ditele fono accidentali , Svi . 
Gli uomini han loró fagrificata la comunità na¬ 
turale de’ beni .* confluenze, che ne rifultano , t. 
3 * P> ^ono il palladio della proprietà , r. 3. 
p. 147* E affurdo il reclamare quella di qualfivo- 
g ia popolo , quando trattafi di regolare la fuccefi¬ 
fone alla Corona , t. 3. p . 150, Conviene efami- 

’ *5 he ) c be fembrano contraddirli, tono 
dell ordine medefimo , t-, 3. p . ,^ 2 . Non debbono 
decidere le cofe, che debbono deciderfi colle leg¬ 
gi domefiiche, t. 3. p . 15^. Non debbon decide¬ 
re le cofe, che dipendono dal diritto delle genti , 
f * 3 * P' 154 - Altri è libero quando effe governa- 
b0 > * vt * fono la co fa Re Ila la lor poteflà , 

e U 
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e la loro autorità, t. 3, p. 160. Ve ne ha cf’un 
ordine particolare, e fono quelle della Polizia , 
*♦ 3 - P* idi. Non bifogna confondere la loro 
violazione con quella dalla femplite polizia , 
Ivi , Non è imponibile, che non ottengono gran 
parte del loro oggetto, quando fon rali , che for¬ 
zano le fole onefie perfone ad eluderle, t , 3. p. 
J 7 ^. e feg, Del modo di comporle , r.3. p. 302,- 
329. Quelle, che molìrano di dilungarli dalle mi¬ 
re del Legislatore , con frequenza vi fi uniforma- 
no , r. 3, p. 303 Di quelle, che urtano le mire 
del Legislatore, t, 3. p, 304. Efempio d’una eg- 
■ge , che fi contraddice, t. 3. p.305. Quelle , che 
Sembrano le fieffe , non hanno fempre il medefi- 
mo effetto , nè lo fielTo motivo , t. 3. p. 30 6. 
Neceffità di comporle a dovere, t, 3. p. 307. Quel¬ 
le , che fembrano contrarie, derivano talora dal me- 
defimo fpirito, t.^.p.^11. Come poffon efser con¬ 
frontate quelle, che fono diverfe , r.3.^.312, Quel¬ 
le, che fembrano le medjfime , fono talora real¬ 
mente diverfe, t. 3. p. 313. Non debbon efi'er 
dilgmnte dall’oggetto, per cui fon fatte , r. 3.p. 314. 
Dioendono dalie leggi politiche: perché, r, 3.^.3 id. 
Non debbon effer difgiunte dalle circofìanze , nel¬ 
le quali furono fatte, t. 3. p. 317. E’ bene che 
talora fi correggano per fe fieffe , t, 3, p. 318. 
Precauzioni , che portar debbono quelle , che per¬ 
mettono , che altri faccia giuffizia a fe lleffo, hi. 
Come debbon effer comoofìe quanto allo fìile , e 
quanto al fondo delle cofe , t. 3. p. 319. e feg* 
La lor prefunzione vai più di quella dell’ uomo , 
t. 3, p. 324. Non fe ne debbon fare delle inutili.’ 
efempio prefo dalla legge Falcidia, t. 3. p. 325» 
E 1 una rea guifa di farle per referirti , come fa¬ 
cevano 1 Romani [mueradori : perchè , t. 3, p- 3 2 ^* 
E’ egli neceffario , che fieno uniformi in uno Sta- 
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to? f. 3. p. 327. Riferitone» perpetuamente del¬ 
le pantani , e de’pregiudizi del Legislatore, t. ? 8 
p. 328. 

Leggi Civili de Francefi . Loro origine, e loro ri¬ 
voluzioni , t. 3. p. 182,— 301. 

Leggi Ci vili /opra t bendi. Loro origine, t. 4, p , 
9 ^; ? /*£• 

Leggi ( C/ero ). Lìmiti, che debbon porre alle ric¬ 
chezze del Clero, 100 

Leggi ( ) . Loro rapporto colla natura del 

clima, t. 2. p 4 yó.S6. 103, Debbono eccitar gli uo- 
mi ii alla coltivazione delle terre ne’ climi caldi.* 
perchè , t, 2. p, gó, Di quelle , che hanno rap¬ 
porto alle infermità del clima, t. 2. p. 93. La fi¬ 
danza, che hanno nel popolo, è diverfa fecondo i 
cluni, t,z.p. tot. Come quelli della fervitù civile 
hanno del rapporto colla natura del clima, t.z.p. 
103. r 


Leggi ( Commercio ) . Delle leggi confidente net 
rapporto, che hanno col commercio confederato 
nella fua natura e nelle fue Minzioni, t 2. p. 
264. Di quelle, che tolgono la confìfcazione della 
merce, t. 2. p 283. Di quelle , che ftafiSIifcon» 
le fe eZZa t de commercio , t. 2 . p. 285. Del- 
cio lonfif ra PP^ t0 J che hanno col commer- 
"°, ’ “ a Ì aerat0 nelle »™luzioni, che ha avute 

—t'àU 7 7 ;-| 7 t De V e «* «I 

fondamentali del commercio dell* Éuro^’ r. ìfp. 

lSg dL\ Q £ì iY ^ Wne a ’ ? recauzione u far fi nelle 

. ’ che ^ardano la rivela delle aspirazioni, 

,hù C l r V l 'J ' Lor ° autore > lor crudeltà , loro mo- 
tivi , r. I .p. i 93 , 

eggt criminali , | diverfi gradi di femplicità , che 

aver 
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aver debbono ne’ differenti governi, t.i.p, 1Ó3.Quan¬ 
to tempo vi è voluto per perfezionarle * quanto fodero 
imperfette a Cu ma , in Roma Cotto i primi Re , in 
Francia Cotto i primi Re, t.i.p, 5. La libertà del Cit¬ 
tadino dipende principalmente dalla loro bontà, t.z, 
jp. 4. Un uomo, il quale in uno Stato, in cui ft 
feguono le migliori leggi criminali poftìbiii , è 
condannato ad ejfero impiccato, e dee e (Te rio il di 
feguente , è più libero che un Baisi in Turchia, 
t. 2. p, 6. Come fi polla giugnere a farle miglio¬ 
ri poftìbiii , t. 2. p, 7. Debbono cavare ciafcutia 
pena dalla natura del delitto, t. 2. p. 8. Non 
tiebbon punire Ce non le azioni efterne , t. 2. p. 
23■ Il reo, che fanno morire, non pub reclamare 
contr effe, poiché appunto perchè lo tanno morire, 
gli hanno in ogni i(fonte faivata la vita, t. 2. p. 
108. in fatto di religione le leggi criminali non 
producono effetto Ce non fe come di finizione , f.3* 
p 108. Quella , che permette a 1 figliuoli 1 accu¬ 
lare il padre di furto, o d’adulterio, è contraria 
alla natura, t. 3. p 122. Quelle , che Cono le più 
crudeli, pollano elleno eftere le migliori é t. 3. p» 


Leggi c£ Inghilterra . Sono fiate in parte prodotte dal 
clima , t.i.p, 249. Vedi Inghilterra . 

Leggi di Creta . Sono l’originale, iu cui furon co¬ 
piate quelle di Sparta, t. r. p.8B. 

Leggi de.la Grecia. Quelle di Mi n offe, di Licurgo, 
e di Fiatone, non pofteno Cuilifiere, fe non in un 
picciolo Stato, t. 1 . p. 92 Punirono , come le 
leggi Romane, il Suicidio, ienz’ avere 1 oggetto 
medefimo , t. 3. p. 309. Sorgente di molte leggi 

abominevoli della Grecia, t. 3. p. 3 *7' t . 

Leggi della Morale. Quale n’ è V effetto principale, 


t. i.p.q. . 

leggi dell' educazione , Debbon efter relative 


a’ prin¬ 
cipi 
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cipj del governo , M, p.y 2. 

Leggi di Licurgo . Le loro apparenti contraddizioni 
provano la grandezza del fuo genio , t. 1. p. 

Non poteano fufliftere che in un picciolo Stato , t v 

1. 

Leggi di Mosè „ Loro fapienza rifpetto agli afili, 

3. p.97. 

Leggi di Monf. Pen. Confrontate con quelle di Li¬ 
curgo, t. t.p, 89. 

Leggi dì Platone. Erano la correzione di quelle di 
Sparta , t.upM. 

Leggi de Bavari . Vi s’ aggiunfero varj Capitolari 5 
confeguenze di tale operazione , t. 3 ,p . 203. 

■Leggi de Borgognoni. Sono molto giudiziofe , t. 3. 

p. i 8 < 5 „ Come ne cefiafle 1 ’ ufo predo i Francefi 
t.3. 201. 

Leggi de Longobardi, Le mutazioni , che provarono 
tur°no_anzi aggiunte, che cambiamenti , t. 3. p. 
I <-4. Sono molto giudiziofe, t. 3. p. i8<5, Vi fi 

aggiunterò molti Capitolari: confeguenze di tale 
operazione, r. ? . p . 20? ; 

a ° ^ ^ e sli ^ tat ^ difpotici non vi 

W f ? ndamen ^C 1 -P. 44 - Quali quelle 
fono che derivano dallo Stato difpotko, t. p. 

fime a f Un ° ^ tat0 dll?otico ve ne vogliono pochif- 

difpoticò T P ; r 0t 5 e ^ ono re * ative al poter 

fcé u fbiS e s t fr: c ; u v f^ el 

g‘om di loro f emp ii c ì',à n eg i; Stati 

. altra". *f ’«- Che ori J milno a ' fi giiuo[i di non 
fon buon» pro l effi . one > <*? ««eli? del padre , non 
7 g 0 * C ^ e m uno Stato difpotico , t. 2. p. 

" 1 t 8 5 ^ * Cagioni di loro feverità , u 3, p . 

L'ggi de Vi figo ti . Furono riflampate da’loro Re, e 

dai 
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dal Clero . Il Clero fa quello , che v’ intro¬ 
dotte le pene corporali, che non furon mai note 
alle altri leggi barbare, nelle quali non potè ma¬ 
no , t. ?. p. 184- ‘ 8 5 * Da S nefte le S8' furQtl 
prefe quelle dell’ Inquifizione, altro non tesero i 
Frali .che copiarle , ». }■ P- .>*<• Sono .dio», 
non tendono al fine, frivole^ in lofìan/.a , e g o 
refche nello mie, hi. Trionfarono m Ilpagna 
e vi fi «linfe il diritto Romano , t. 3. p. ’ 9 >- 
Una ve ne ha , che lu trasformata in un Car¬ 
tolare da un infelice Compilatore, r. 3. p. 20°. 

Dio , cui avrebbe ad ogni i aate Ura 

1. p. p. E’ un gran principio, ci<e irono 

natura, che le leggi umane » 

filtri prìncìp) « quali queflo foggi dee • 

Le leggi divine fono ’l*W ? 

gfulnfnafte'^ timore', dunque pedono eifete 

nuove , t. 118, e feg. r -v c i 1 ’ è di 

Leggi dmefiUbe. Non te (Mrf 
lor pertinenza con le leggi C > 

Leggi del moto Sono invanì1 ■ U . ■ ch( , in- 

Ì ^dl.eWug:: S lia«a fi? rende odiofa , , P- 

le'ggh’/tLàì ) . Come quelle della Schiava 
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ìli civile hanno del rapporto coila natura del cli¬ 
ma i t, 2. p, to 3 . Ciò , che far debbono rapoor- 
to alla^ichiavith , t. 2, p. r r9, Come quelle della 
fchiavitu do/neltica hanno d^l rapporto con quc 1~ 
le del clima , t, 2. p. 156. — 160. Come quelle 
della fervi tu politica hanno del rapporto colla na¬ 
tura del .cnma, t. 2. p. iót. - 175. 

lejo, ( Spagna ), Affurdo di quelle, che vi furon 
latte intorno all* impiego dell* argento e dell' oro 
t.z.p.yyz, * 

Ftuàalt. Hanno potuto aver delle ragioni per 
chiamare 1 malchi alla fucceffione , ad efclufione 

a ” 5 - Q^ndo ia Francia 
^mmciaffe ad efler piuttoiio governata dalle lego* 

^ Quando P “’ '* 3 - «1 * 

A?. Quando fi ftabi irono , t. 3 . p. 20z . Teoria 

MoSa, f, I" . ^e hanno con | a 

paragonate ad un’ antica qnetcU T‘-ì°'p ìfVlo 
ro forgenti, Ivi. S P ’ L0 * 

l'SSÌ ( Protei* ). Le antiche legai di Francia e 

tano^petfettantente coerenti allo $,,» d^MoI 

rt i i F i?zr, 

cedete ai!’ £ 

5 ' Loro ««'«'» differenti, t. 3. p. 

finale^ 7 dilla ‘no^kTfT^ '' ” nta “S io Iw f™- 
Divine, ' 3 * ll 9 ‘ Vedi Legge 

£ tfrt ( Perchè al Giappone fono al fé- 

f 2 ’» 2,',^'d °‘r tiranneggiano il Giappone , 

difubhldieaM • Si ' 1 Giappone la menoma 

Tom IV. *° appunto ha tendina cola, sì 

y odio* 
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odiofa la Cri H lana Religiose, t, 3; ?•".?* 
t r „i Giulie - Avean reio arbitrano il delitto di 

lefa Maeilà, r. a. />. V Che foiTero * f ‘ 3-g:*7- 
Non fe no ha che de’ frammenti : ove quelli fi 
trovino : piano di lor difpolìxiom contra il celiba- 

t0 ! h?,' cucile, che formano la liber- 

U s p ( !-««« . D' quelle, co ;| it uxione , 

lY^lo Di quelle?Che formano la libertà P o- 

litica nel fuo rapporto ^,^‘del Cittadinofr. 1 a! 
4 3. Come formino U , 1 ru ’ Au , 

p. 3* _Paradello ■ ^ver^quelle , che privano 

tenacità , che d.bbono q anc h e quando è 

un folo cittadino dita*™*™ 1 f 2t p , Di 
per confervare quella d > libertà^ de’ Citta- 

quelle , che fono favorevoli alla UM, ^ 
dint in una Repubohca, . ^ ne ali Stati 

che pedono pone J n ^ Qtl hanno potuto porre la 

dibOttCl , t. 2. P . 4°* 1 __ p _; n t 2. p‘ 10 7> 

libertà de Cittadini ne com ^ fatiche fi ea0 

Potion e (Ter talii, cr . ?.. ■ , 2 . p. nó. 

fatte per uomini Uberi ,, e certi 'luoghi rtabi- 

CW ( ) ■ ™jj [pittime, i. 3- * 5» 

liti divertì 8 matrimonio fi dee (lare 

In quali cafì m fatto ^ della Religione, 

alle leggi civili, anxich q c j tf ili debbon 

t. p. *37- In quali «fi lo 

regolare i matrimoni . , .. Matura, *• 3* P” 
debbano efitere dalle leggi dell re i marri- 

1,9- Non portone, ne debboo perm ^ ^ ^ 

monj inceiluofi : quali qu-jj- cono i matrimoni le- 
e fa. Permettono , o p contrari alla 

condo che fembrano conformi , ^■ fig . 

Legge naturale ne’ differen ti [ a pudi : 

Leggi f Coflumt ] . -L !■>? debbono in tutti 
Siila'firn dei diritto naturale . dcUiwn 
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gli Stati proteggere 1’ onore delle donne fchiave , 
come quelle delle donne libere , t. 2. p. 120. e 
J'eg . La loro fempUcità dipende dalla bontà de’co- 
flumi del popolo, t. 2. p. 244. Come feguano i 
coltami , t. 2. p. 245. 

Leggi ( Monarchia ). Rattengono le tiranniche intra- 
prele de* Monarchi, non hanno verun potere (opra 
quelle d’ un Cittadino , in vellico d' un autorità , 
che non previdero, t. t. p, 35. La Monarchia ha 
per bafe le leggi fondamentali dello Stato, 

49. Quali fon quelle, che derivano dal governo Mo¬ 
narchico, Ivi , e feg. Debbon avere in una Monarchia 
un depofito fìfTo : qual ha quello depofito , r, i.p.42, 
Tengon luogo di virtù in una Monarchia, r. i.o.57. 
Unite all’ortore producono in una Monarchia lo 
effetto fleflo, che la virtù, t. 1. p. 60. V onore 
in una Monarchia dà loro la vita, ti 1, p. 61 . 
Come fon relative al loro principio in una Mo¬ 
narchia , t. 1. p, 116. Debbon elleno coflringere 
i Cittadini ad accettare gl'impieghi? t. r. p. 151» 
li Monarca non può violarle fenza pericolo, t. 1, 
p. 174* La loro efecuzione in una Monarchia for¬ 
ma la fìcurezza , e la felicità del Monarca , u 2. 
p* 40. Debbono minacciare , ed ii Principe ìnco- 

t raggiare, t. 2. p. 43. 

leggi ( Moneta ). Loro rapporto con 1 ’ ufo della 
moneta , M.p.375. - 45 ìt 

Leggi naturali. Regole per difeernerte dalle altre, 
t. 1. p. io. Qual è la prima di quelle leggi: fua 
importanza , Ivi , e feg. Quali fon le prime nell' 
ordine dell ideila Natura, t. 1, p. 12, Obbliga¬ 
no i padri ad alimentare i loro figliuoli , ma noti 
a fargli^eredi., t. 3. p. 125. Per effe convien deci¬ 
dere ne 1 cafi, che le riguardano , e non con i pre* 
cetti della Religione, t. 3. p . 128. In quali cali 
deb boa regolare i matrimoni fra' parenti ; ia 

Y a qua-» 
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quali ca-fi debbon eflerlo con le leggi Civili, *,3 
p. 139. Non poffon efifere locali , r. 3. p. 143. e 
fe$. La lor proibizione è invariabile, t. 3. p.144. 
E’ egli un delitto il dire, che la prima legge del¬ 
la Natura è la pace ; e che la più importante è 
quella, che prelcrive all' uomo i Tuoi doveii ver- 
fo Dio ? 1 4. p 113. e feg. 

Icegi { Oriente ). Ragioni fifiche di loro immuta¬ 
bilità in Oriente, t. 2. p. 84. 

leggi Politiche , Qual è il loro effetto princioale , 
r , r , p, io. Di quelle de’ popoli , che non hanno 
l’ufo della moneta, t. 2. t>. 19+. La Criiliana Re- 
jjoione vuole , che gli uomini abbiano le migliori 
che fieno poffibili , r. 2. p. 5 6. Principio fonda- 
mentale di quelle, che rifguardano la Religione , 
t p . \o 6 . Effe fole con le leggi civili regola¬ 
no le fucceffoni, e ia divifione de beni , t 3. p* 
124. Sole con le leggi Civili decidono neile Mo¬ 
narchie elettive in quali caf) la ragione v*io e ce 
la Corona fi a deferita a figliuo 1 , o ad altri , M» 
p. mó. Sole con le leggi Civili regolano e fbc- 
ceflioni de’ baluardi , t. 3. p. 128. G ì uomini han¬ 
no ad elfe ramificata la loro naturale indipenden¬ 
za : confeguenze , che ne rifu tano , t. 3. p. 45 - 
Regolano fole la fucccfficne alla Corona , t. 3. p. 
149'. Con quelle leggi non dee deciderà ciò eh è 

del diritto delle genti,/. 3 * P 1 57 - Q ue l*' 

per alcuna circo'lanza diftrugg? lo Stato , 

tarli , (.3.0.158.* feg. Le leggi civili ne dipendono 

perchè , t , 3. p ■ 3 T< L , , . Panno 

Leggi pefuive . Loro origine, ^ . H ,. 

meno forza in una Monarchia, che le leg & 

xZ; A )• Q. ui ' lle > che flabil f fc0 r) n0 f 0 ndl- 
■fftto de’ fuffragi nella Dt-mocmia , lonofonda 

(fintali, t. »j. 0 V* fc» ^ lle > che 
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mo dal governo Repubblicano? primierem-nt* 
dalla Democrazia, Ivi. Da chi debbo-, élfer f at ! 

le , che derivano dal governo Arillwat'ico '’ ‘ 

‘M Q 1131 ' f ? no quelli, che le fanno, eie fannò 
efeguire in un’ Ariftòcnzia , Ivi Cnr. n i r 
tezza debbo», effer conferà in" £ Ve“bblfc“‘ 

vare in^t ■ ‘ b = P^fa! 

>09. Debbo? ’di'-J-/- 

tori neùafc#** Verfo 1 
^fr f"Tr ), r <ÌJl1 n ’ é V eff ™° Principale 

•è ctf’o^ieMfl^' f «’- 

39. Loro rapporto colla religione lìabiiira’ \J‘ - * 
fcun paefe cnnfidni-,.. s'^ne uaonita in eia- 

“ r~ a 8 e “? f “ , pratÌch '-‘> «*.i? 6 

vuole, che oli ,, nrn - • ?V-^ a re ^S 10n © Critiana 
leggi Civili & t ? a <^ rU n :> ^if n0 i» e m ’B tiori poifibili 

4°&io relisi 'A; dia 

gliore, 0 la perfez nn» à j 1 . 1 bu ' >no > mj 11 mi¬ 
no» precetti , P r. , p n' ' opfis ì ,i > e 

qualunque fiefi J*ll‘ r-. 1 * duna religione, 

la Morale, , d ; bb ° n /' 3c “tdare con quell? del! 
ligione dee appL,fi lli, ia for “ «Ma re- 

fai pericolofo, che le le,*»; r * f* 5 * 7*. E af- 

cib, che la Religione dovrehi VM "° n permmano 
Snella vieta ciir ,%he dov, bhe V,m,c > «“«*» 
A 7?. Non poffon reprimereV perm «[ e « . '• 
religione promette Co |j premi ^ P ^ D0 *° ’ la CU1 

A 74- e /«. Come ’ pene ’ f ' 3* 

Iigioni , l i p™ ^ Iora corr^gono le falfe re¬ 
ne producon F effetto ?ii ne i e delia reIi » io ' 
Del rapporto , che h ddle V «Vi*** '• ?■ A79. 

> e hanno colio (labili me cito della 

Y 3 re- 
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religione di ciafcun paefe , e colla Tua edema po¬ 
lizia , f. 3. P* 90 . - 1 * 5 - Nella religione vi vo- 
gl Sono leggi di rifparmio , t, 3. p. «03. Lome 
debbon e (Ter dirette quelle d’uno Stato > che t0 ' 
Ieri più religioni, t. 3. p. io*. ^ ‘H 1 ca ^ 
leooì Civili debbano effer feguitc, quando P erme ‘ 
tono , anziché quelle della religione quan <= P™- 
bifcono, t. 3 - P- 13 5 . QiJando fi debba riluto 
a’ Matrimoni feguire le leggi Civili, anzi 
la religione? r. 3 p. 1Ì 7 - . . f . „; n- 

Y • F f I Re § S pH W 

« «SE» ciòlllpoieva accordarli col Cri- 
Aianefimo, e ne Melarono tutto il fon > ■ ^ 

.. 184. li Clero non vi pofe mano , e cosi ^ 
ammifero pene corporali, Ivi, t ftg. , y 

fallerò A' edere ufate da Francefi, r. J. ?■ f 
contentavano della pruova negativa, m cne 

flelTe quella pruova, t. 3. p- *° 9 - e /f* j| vo lu7Ìo- 
Leggi Romane . Moria , e cagioni di J° r ° nv ° eu0 
ri , «. p. 191. che - avean0 PJ r 2 ° 2 g | La 

di mantener frugali !e femmine, . ■ ^ . re fe i 

durezza delle leggi Romane per 8 '/ C Loro bel- 
medefimi piu pericolofi, t. a. p- - fi eludeC- 
lenza, loro umanità, r. 2. Co ™\ Mi¬ 

fero quelle, eh'erano centra ' “SJ'u incubi- 
fure , che aveano prede per p della lp c ' 

nato r. 3. p. 7. Per la gjj , 

eie . . 5- P- * 5 - Riatto ad Lòluzioni m : 
3. p. 43. Loro origine, e loro riv ^ ^ pi 

torno alle fucceffioni , r. 3 - P- K ^ V en- 
quelle , che ritardavano i «f a ™ en ^teli» * co- 

dita, che faceva il teftatore d (ua tam ^ g 

lui, ch'egli inrtitu.va luo ore , yj £ a le ric - 

Jt*. Le prime non reftr gne^ ano: 3 una po r* 

chezze delle femmine, falciarono p ta 
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ta al ludo : come fi cercade di ripararvi , t, 3. p, 
à 1. e feci. Come fi perdettero nei Regno de’Fran- 
chi, e fi conlervafTero in quello de’ Goti , e de T 
Borgognoni, t. 3.9P, 191. Perchè fiotto la prima 
flirpe il Clero continua (Te a governarti con ette , 
mentre il rimanente de’ Franchi fi governava con 
la Legge Salica, t. 3. p. 192. Com2 fi con ter val¬ 
lerò nel dominio de’ Longobardi , t. 3. p, ,97. 
Come fi perdettero in Ifpagna, t. 3. p.' 198, Sufi* 
fifleano nella Gallia Meridionale , tuttoché pro¬ 
ferì t te da’ Re Vifigoti : perchè , t. 3. p. 199, Per¬ 
chè ne 1 paefi di diritto ficritto refnleìfero alle Co- 
flumanze, che nelle altre Provincie fecero dile¬ 
guare le leggi Barbare, t. 3. p. 204. ? feg, Ri¬ 
voluzioni , che provarono ne’ paefi di diritto ferie- 
to, t. 3. p, 20 6. e feg. Come redi lederò ne 1 paefi 
di diritto Icritto all’ ignoranza , che fece perire in 
ogni altro luogo le leggi perdonali , e territoriali, 
t, 3. p, 208. Perchè andadero in dimenticanza * 
t. 3. p zi6. S,Luigi le fece tradurre : con qual mi- 
xa , t. 3. p. 282. Motivi di loro difpofizioni in¬ 
torno alle folli nazioni , t. 3. p. 308. Quando , ed 
in qual calo cominciadero a punire il Suicidio , 
r. 3. p. 30 g. e feg. Quelle , che riguardavano il 
furto, non avevano alcun vincolo con le altre leg¬ 
gi Civili , t. 3, p. 314. e feg . Punivano colla 
deoortazione ed anche colla morte la negligenza , 
o 1 imperizia de’Medici , t. 3. ». 3,7” Quelle 
del bado Impero fanno parlare i Principi come t 
j ton » 5 * ?• P- 3 [ 9 * Precauzioni che debbon pren- 
< “ re quei, che le leggono , r.3.^,327. Vedi Diritto 
Romano , R ) n in i , Roma. 

Sagre t Vantaggi, che proccuravano in Roma 
a plebei , t.i.0.^62. 

( Sobrietà ì. DÌ quelle , che hanno raoporro 
alia Sobrietà da’ popoli, t. 2. p. 90. Regole,che 

^ 4 deb. 
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debbonfì feguire in quelle, che riguardano l’ubbria- 
chezza, Ivi, e feg. 

Leggi Suntuarie , Quali debbano eflere in una De¬ 
mocrazia , t. I. p. zoó. In un’ Arilbcrazia , f.t, 
p. zoS. In quali cafi fono proficue in una Mo¬ 
narchia, /. j. p. 21:, Regole, che fi debbon fe¬ 
guire per ammetterle, o per rigettarle, ivi , e 
feg . Quali tlfe fofìero prelfo i Romani, t. i. p, 

2 i *J w 

Leggi ( Suicidio ) . Di quelle contra coloro , che fi 
uccidono , t. z. p.yò. 

Leggi ( terreno ). Loro rapporto colla natura del 
terreno, t. i. p. Quelle, che i hanno fatto 

per la ficurezza del popolo , hanno meno luogo 
ne’ monti , che alrrove, t. 2. p. 178. Si confer¬ 
vano più facilmente nell’Ifole, che nel Continen¬ 
te, t. 2. p. 184. Debbon efTere più, 0 meno mol¬ 
tiplicate in uno Stato, fecondo il modo , col qua¬ 
le fi pruccurano i popoli la loro fulfifìenza, t.z.p. 
13 ^ 

Legislativa ( poteflà ) . Vedi I-oteJla Legista^ 
ùva . 

Legislativo ( corpo ) . Dee egli fiar lungo tempo 

Lenza unirfi ? t. 1. p. 3 27* Dee e S^ e i^‘ r , * e ™f rfì 
unito? t. r. p. 728. Dee egli aver la facolta ci u- 
nirfì egli fletto ? Ivi. Qua T dee effe r la lua potè* 
(là a fronte della Poteflà efecutrice , 1 .1 p.329. 

Legislatori . In che principalmente i più grandi li 
Legnalaffero , r. 1. p. 28. Debbono conformare le 
leggi loro al principio del governo, t. r. p. 9 ^* 
Ciò, che debban aver principalmente m mira, t. 
1 . p. 179. ConLeguenze funelle di toro durezza , 
p. ,84. , feg. Come- debbano rieovrare uà 
popolo fatto atroce da’ gaflighi troppo ieveri * 
p. 187. e feg. Come debbano adoprare le pene 
pecuniarie , e le pene corporali, t.i. p. 198* arl 
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no più bìfogno di Capienza ne’ paefi caldi , e An¬ 
golarmente ali' Indie, che ne’nofìri climi , r, 2. 
p. 85. Sono cattivi quelli, che favorirono il vi¬ 
zio del clima : i buoni Con quelli , che vi fi op¬ 
posero , f. 2. p . 85. Bella regola , che debbon 
feguire, t 2. p. 12S. Debbon forzare la natura 
del clima, allorché viola la legge naturale de 1 doe 
felli, r. 2. p. 152. Debbon conformarfi allo fpiri- 
to d’una Nazione, quando non è contrario allo 
fpiriro del governo, t. 2. p. 223. Non debbono 
ignorare la differenza, che palla fra’ vizj mora¬ 
li , ed i vi-zj politici, t. 2 p. 229. Regole, che 
debbon prefcriverfi per uno Stato difcotico , 
Ivi . Come alcuni hanno tanfo fi i principe che 
governano gli uomini, t . 2. p. 254, Dovrebber 
modellarfi Copra Solone, /. 2. p. 245. Debbono 
per rapporto alla propagazione regolare le loro 
viile^ lui clima , r. 3* p, ip, Sono obbligati a far 
> che combattano gli lìefli lentimenti natura¬ 
lo f ‘ 3* P' 1 7 ^. Come de bbano introdurre le Seg¬ 
gi utili , che urtano i pregiudizj, e gli ufi gene- 
rali, t, 3. p, 281. c ft'g. Da quale fpirito debba¬ 
no e (Cere animati, t. 5. p. 302. Le loro leggi o- 
dorano perpetuamente delle loro paffioni , e de’ 
»or pregiudizi , t. 3. <p. 328. Ove hanno apprefo 
ciocche debba prefcriverfi per governare con e- 
quna le fodera di, r.4. p.116. 

Legislatori Remavi. Sopra quali maffime reeolafler 
1 ufura dopo la diffrazione della Repubblica, t.z. 
P- 4 ?i. 

LEOVIGILDO. CorrefTe le Leggi de’Vifigoti , r. 

3.^184. ( nota g) . 

LEPIDO. L ingiufìizia di quefio Triumviro è una 
gran pruova della grande ingiufiizìa de’Romani del 
tempo Cuo , t. 2.^33. 

Leja Maejià ( delitto di ), Precauzione da prenderfi nei 

pu- 
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punir tal delitto, f. 2.*>.17 Quando è vago, il go¬ 
verno degenera in difpotìfmo , Ivi , e feg. E’ un 
atroce abufo il qualificare cosi le azioni , che non 
lo fono . Tirannia moiìruofa efercitata da 1 Roma¬ 
ni Imperadori fotto pre te (io di quello delitto , f. 
2. p. 18. Non avea luogo lotto i buoni Impera¬ 
tori, quando non era diretto, t. 2, p.io. Che fia 
proDriamente fecondo Ulpiano, t. 2. p.i r. I pen- 
fieri non debbonfi confiderare parto dì tal delitto, 
t.i.p.22. Nè le parole indi Cerere , f.2.,7.2 3.Quando, 
ed in quali governi gli ferirti debbon efier confide- 
rati come delitto di lefa Maeftà , t 2. p.16. Ca¬ 
lunnia di quello delitto , t. 2. p. 29. E’ periccìo- 
fo il punirlo foverchio in una Repubblica , t. 2. 
p. 3 1. 

lettere anonime. Sono odiofe, nè vi fi dee badare , 
le non quando fi tratta della falute del Sovrano , 


Lettere di cambio . Epoca , ed autori di loro ftabili- 
mento , t. 2. p.^à o. Ad elle fiam debitori, delia 
moderazione degli odierni governi , e dell anni- 
chilamento del Machlavellifmo, Ivi t e feg. Tolfe- 
ro il commercio di mano alla cattiva fede per ri¬ 
condurlo in feno alla probità, Ivi ■ 

Lettere di grazia . Loro utilità in una Monarchia , 


f. 1. p. 196. 

Laidi , I nofiri primi T0orici così chiamavano 
ciò, che noi diciamo vallai 1 i : loro origine , f. 3 - 
p. 3Ó5. e feg. Apparifce da quanto ne dice 1 Au¬ 
tore , che quella parola era detta de’ foli Vallali 
del Fe , Ivi , e feg. Da chi follerò condotti alla 
guerra, e chi (fiì vi conduceffero, t. 3 * 37 ®* 

Perchè i loro Cotto va Halli non fcfiero condotti al¬ 
la guerra da* Conti, t. 3. p- 37 . 3 * ^ e j. e /;■ *" 
gnorie erano Conti , t. P• 374- V^di Vajlallt. 

Lenitico , Abbiamo confervate le fue dilpofiziom io- 

P r * 
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pr» i beni del Clero , fhi quelle, le quali 
pongono limiti a quelli beif* 3 -P* lC0 * 

Libelli Vedi Scritti . A 

libero arbitrio. Una religioni ammette. quello 
dogma abbifogna d’ efier fiuta da leggi meno 
autiere , che un’ altra , t.tf- 
Libertà . Significati divertì «fa q^a parola , f.r. 
p, si r, Credefi comunem cjie ptu fi trovi nel¬ 
la Democrazia , t. r. p. ' ^-he > ^ vl * ^ otl 
dee confonderli coll 1 indìp’ n2a > tm *• P’ 3 1 3 * 
In qual governo fi tr<» r - ! * P* 3 * 4 * E- 
fifte principalmente in D terra >, [• ! * P* 3 1 5 * 
Non ve ne ha negli Si in cut la potefià le¬ 
gislativa e la poterà el r ì ce trovanti nelle me¬ 
de fi me mani, t. i. p. : Non ve ne ha ove la 
potefià.di giudicare è t a^a, legislativa, ed all 
efecutrice , Ivi. Ciò , J a formi nel rapporto 
con la Cofiituzione denaro, t. i. p. i. Con¬ 
fi derata nel rapporto, ha col Cittadino in 
che confida , Ivi , e fi °P ra di c he è principal¬ 
mente fondata, t. 2. Un uomo, che^ in un 
paefe, ove fi feguono- e Sgi migliori^, è con¬ 
dannato ad efiere imp°j e [° è ] \ d 1 teguenre^ 
iè più libero di quello^ in Turchia un Bafsa , 
i.z.p 6. E 1 favorita datura delie pene, e dalia 
loro proporzione, t.i. Come fe ne fofpenda 1 
ufo in una Repubbli *• 2. 33* Si dee tal- 

ora , anche ne 1 più i Stati , gettar fopra tm 
velo, t. 2. p. 34, e cofe , che 1’ inveficno 
nella Monarchia, t.p. fp. Suoi rapporti colle 
impofizioni de 1 tribi e colla grandezza delle 
pubbliche entrate, 1 P 49- e f e £' E’ morta ; - 
mente intaccata in -ia dal modo , con cui v * 
s’ impongono i daz ; ra le bevande, t. 2. M- 7 . 
L’ impofitione , eli è più naturale, è quella 
fopra le merci , t,%. Quando fe ne abuia col 

rea- 
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rendere eccefTì tributi, degenera in ferviti» , e 
■ . è c a ™ r e i tributi , t. i. p. 6(>. Ca- 

giont fifiche , quali fanno, che ve ne Da piti 
in Europa , cMj e altre parti del Mondo , r, 2 . 
P ' 1con * meglio ne 1 monti , che altro- 

Ve, j r n 2 ' t -'f' l Z ,e terre f° n coltivate in ragio- 
nc . della libertà» non della fertilità , t. i. p t 
. °' Si conlerv e g|io nell’ Xfole , che nel Con- 
tmente , t. 2. Conviene ne’ paefì formati 
dall mduftna um, 2 . p , ,g 4 . Q ue [J a , che 

godono^ 1 popoli ie nori coltivano le terre, è 
grandi(ìma > t,z* j, £ Tartari fono un 1 ecce- 
zione della rego ir(?ce d L »nte . perchè, t. 2. p. 

1<?6 ;, ^ ° r , an d !f ^ n:re fro i popoli, che non han¬ 
no 1 ufo della me — 


t. 2 . p. 194 .. Eccezione 


della regola precedi^ z,p,t 9 $. Di quella, che 
godono gli Arabi, , p t f g6 t £' talora infoffri- 
oilc a popoli non t goderne ; cagioni , ed e- 
lempj di quella irria , t. 2. p. 220. E’ 
una parte delle tmanze dei popolo libero, 
Effetti bizzarri , utili , che produce in In¬ 
ghilterra , t. 2. p. Facoltà , che debbono a- 
ver coloro , che neo no , t. 2. p. 25?. Quella 
degl rnglefì fi foli talora colle impreflanze 
celia Nazione, t. <j 4 , NTon fi accomoda col¬ 
la pulitezza , /, 2 161. Rende fuperbe le 
Nazioni, che ne godile altre fono foitanto vane , 
tm }\ P' , Noinde gl’ [fiorici più vc- 

ducì , che la fervir>erchè , t. 2. p . 2Ó5. E’ 
naturale a Popoli Non, t. 2. p. 501. E’ 
acquilìata agli uomitHe leggi politiche : con¬ 
fluenze , che ne ri00 , t. 3, p. 145. Non fi 
dee decidere con qi leggi ciò , che non dee 
efTerlo da quelle , «riguardano la proprietà : 
confluenze dì quefVincipio , Ivi, e feg. In 
che efìa principalmen^nfifU, /, 3. />, 154. Ne' 

pria- 
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principi della Monarchia le qoni fopra la li¬ 
bertà non potevano e [Ter giud le non da’ pla¬ 
citi del Conte , e non da qude’ Cuoi Ufiziaii, 

Libertà civile . Epoca di Tua na: in Roma, t. z, 
.M7.e ftg' m 

Libertà cì' ufcire del Regno . Dob’ e fife re accorda¬ 
ta a tuit’ i fudditi d’ uno Staiifpotico , t. 2. 
p. 48. 

Libertà d'un Cittadino, fn che coi, t.).p.^ty,e t.z, 
p.t.Forz’ è privar talora di fuaertà un Cittadino 
per confettare quella di tutti 0 non dee fard fe 
non con una legge particolari autentica : efem- 
pio prefo dall Inghilterra, / i>. ^3, Leggi, che 
vi fono^ favorevoli in una pbblica , /. 2. p.o 5. 
Un Cittadino non la pufndere per divenire 
Schiavo d’un altro, t. 2. fa, 

Liberta del Commerciante . E 1 ’ ri [fretta negli Sta¬ 
ti liberi , e molto eflcfa ideili , ove il potere 
è affoluto , e vicever/a , t. n - 2,81 
Libertà del Commercio. E’ ; limitata negli Stati, 
ove il potere è affoluto, Tolto libera negli al¬ 
tri , e viceverfa : perchè ,2- p.iSi. 

Libertà filofofica . [n che fayt.i.p.^. 

Libertà politica. In che c< a > t. 2. p. e>. Epoca 
01 fua nafcita in Roma ,2* />. 37- e feg. 

Libra. E il folo paefe c lue adiacenze , in cui 
una religione , che \ 1’ ufo del porco, polla 
efTer buona, ragioni P, t.l.pM. 

Lina. Paragonata co repubblica federativa con 
1 Olanda : è il mode’ una buona Repubblica 
federativa, t. r. p,. 

LICURGO. Paragoni0 Monf. Pen , t. 1. p. 
89. Le apparenti condizioni, chef] rilevano nel¬ 
le fue leggi , provar grandezza del fuo genio, 
t„ i.p . 8b. Le fue bnon poteano fuciliere che 
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in un picciolo o , r. i. p.92. Perchè volle, 
che non fi fceglio i Senatori , fe non fra i 
vecchi, M. p. H nota e ). Ha conlufe le leggi, 
i cofiumi, e le rere ; perchè, t. p. 234. e 
feg. Perchè aveirdinato , che fi efercitaflero i 
fanciulli nel latito, t. 3.3*5* 
liti) . Il trattamenche ricevettero da Ciro, non 
fi uniformava allfe maffime della politica , r. 
i. p. 29S. Inverno i primi 1 ’ arte di battere 

la moneta , /. 2 - 377 * ( nota & ) 
linea di divijione. chi, e perchè (labilità . Non 
ha avuto luogo,, p, 363. , 

LISANDRO, Fec «vare agli Ateniefi , che ne 
gafiighi bilogna f perpetuamente entrare la 


dolcezza, r. 1. P- . 

Longobardi. Avevano 'legge in favore del pudore 
delle donne lchiave > farebbe buona per tutt 1 
governi, r.2.p.t2i*Cdo, e perchè face (fero Icri- 
vere le loro leggi 1.3^3* Pecche le loro leggi per¬ 
dettero del loro caratt r^.p. 184. Le loro leggi 
ricevettero piuttoilo c aggiunte , che delle mu¬ 
tazioni : perchè fatte lo tali aggiunte , Ivi , e 
fcg. Come il diritto R<\q fi conlervaffe nel loro 
territorio, t. 3. p. *9'/ aggiunterò varj capi¬ 
tolari alle loro leggi : r eguenze di tale opera¬ 
zione, f. 3 * p * 20J. l 'ro leggi criminali fi¬ 
lano fatte fui piano de^jpuarie, U 3. 

Secondo le loro leggi , ado altri fi era ditelo 
con un giuramento , non^ya ctter piu incie¬ 
lato da un duello, t. 3.212, Introdurrò ia 
Italia P ufo della pugna ìziaria , t. 3. P- .223* 
I e loro legai difponeanorie compofiziom pe 
li' varj infuìti, 3- />■ loro P«£ 

bivano a 1 combattenti 1 e indotto erbe a 
agl’incantefimi, t. 3. p- Legge sitfur a . 
elfi, u 3. p- 321. Perchtcrefcefiero m 
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le eompofizioni , che aveano porcate dalla Ger¬ 
mania, t, 3. p. 378. Le loro leggi fono quali 
Tempre fenlàte , r„ 3. p. 382,. 

LOY 5 EAU . Errore di quarto Scrittore intorno all* 
origine delle giurtizie de’ Signori, t. 3. p. 389. 

Lucca . Quanto-vi durino le Magilhature , r.1^.37. 
( nota e ). 

LUIGI 1 . detto il Buono , Ciò, che di meglio fa- 
certe in tutto il fuo Regno, t. 1. p, 287. & La fa- 
moia lettera, che gli è indirizzata da Agobar- 
do , prova , che la legge Salica non era (labi¬ 
lità in Borgogna t/ 3. p. 194. Ertele la pu- 
gna, giudiziaria dagli affari criminali agli affari 
civili , t. 3. p. 223. e feg, Permife di eleg¬ 
gere pel duello il ballone, o le armi, f.3. p.iìa. 
La fua umiliazione gli fu cagionata da’ Vefcovi 
e fingolarmente da quelli , che avea cavati dalla 
grvitù , r. 3. p. 410. Perchè laiciaffe al popolo 
Romano il diritto di eleggere i Papi, t. 4. p. 42. 
Ritratto di quello Principe : cagione di fue fvenl 
ture, t. 4. p, 53. e Jeq. Suo governo paragonato 
con quelli di Carlo Martello , di Pipino , e dì 
Carlo Magno : come perdete i’ autorità , t. 4. p. 
5 /. Perdette la Monarchia , e la fua autorità prin¬ 
cipalmente col diffidare i Tuoi domin, , 4 . p. 

58. Cagioni delle turbolenze, che inforfero dono 

la iua morte, r._ 4 . ^0. 

Gl VI. detto il Groffo. Riforma il cortume , in 
cui erano 1 giudici, di batterli con quelli che ri¬ 
calavano di iottometterfi a’loro ordini , t. a. p . 
227. 5 1 

LUIGI VII. detto tl Giovane. Vieta ii batterli per 
J 1 cin 9 lie , f. 3. p. 228. 

L j . * C [Santo ). Ballava al tempo fuo, che 
un debito afeendeffe a dodici danari perchè le 
jsaru terminalfero la lite colla pugna giudiziaria , 

f - 3 - 
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t. j. p. 228. Ne'funi ilabilimenti è necefiàrio rin¬ 
tracciare la giurifprudenza della pugna giudiziaria, 
t. 5, p. 255. E’ il primo , che contribuiife ad 
abolire quella pugna , r. 5. p. 261. e feg. Stato 
e varietà della giuri (prudenza dei Tuo tempo , Ivi, 
Non potette avere intenzione di fare de’ iuoi 
fìabilimenti una legge generale per rutto il Regno, 
t, 5. p. 278. Come i tuoi ilabilimenti andaìfero 
in dimenticanza, Ivi. La data di fua partenza per 
Tuniiì prova , che il Codice, che abbiamo fotta 
il nome de’Tuoi IlabUimenti, è pieno di fallirà, 
t. 5. p. 279. t feg. Prudenza fcaltra , colla quale 
fi affaticò nel riformare gli abufi della giuriipm* 
denza del tempo fuo, t. 5. p . 28r. Fece tradur¬ 
re le leggi Romane ; con qual mira : quella ver¬ 
sione efiile tuttora manofcritta : ne fece grand ti¬ 
fo ne’Tuoi ilabilimenti, t. 5. p* 282. Come folle 
cagione, che fi ilabiliife nel Regno una GiuriU 
prudenza univerfale, r.j. p. 285. e feg. I fuoi ! ‘ a * 
bilimenti fono una delle forgenti delle nonre co- 
flumanze di Francia , Le opere de proci 

Pratici del fuo tempo fono una delle forgenti a* - 


le cofrumanze di Francia, t. 5. p.109. 

LUIGI XLIL Corretto in faccia dal Prefidente bel- 
lievre, allorché volle eiTere uno de’giudici del Uu* 
ca de la Vallette, u 1. p. J?i. Motivo fingoa- 
re, che determinollo a foffrire, che i Negri e e 

colonie follerò fchiavi, t. 2. N 11 °* 

LUIGI XIV. Il progetto della Monarchia univer- 
fale , che fe gli attri bui Ice fenza fondamento,!) 
potea riufcire , fenza rovinare l’Europa, 1 u 
antichi fudditi, fe Hello, e la fua famiglia ’ * * 
p.zyó. La Francia fu verfo la metà dei fuo R % _ 
al più alto fegno di fua grandezza relativa, r * * “ 
278. Il fuo editto in prò de’matrimonj non era 
dente per favorire la popolazione, 4P* • 
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luogotenente . Quello del giudice rapprefenta gli 
antichi prudenti, che un tempo era tenuto a con¬ 
fu 1 tare , t. 3. p. 294. 

tuffo. Quando le fortune in uno Stato fono eguali 
non vi è luffo: accrefce a proporzione di loro dif! 
uguaglianza : prove, t, 1. p. 203. Sue differenti 
cagioni, Ivt . Come fe ne poffan calcolare le oro- 
porzioni, t. r, p. 204. E in proporzione colla 
grandezza delle Città , Ivi. Confonde tutte le con 
dizioni: come, t. 1. p. 205. Incomodi , che ca¬ 
giona, Ivi. Rovinò Roma, r. 1. p 2 0 6 e fe* 
Dee effer^ bandito da un’ Ariltocrazia , t. p. 20V 
Con qual 1 ulo fi era prevenuto nella Grecia Quell 
io de ricchi , Ivi . E neceffario in una Monarchia 
/. 1. p 209. E 1 neceffario negli Stati difpotici * 
r. 1. />. 211. Fa finire le Repubbliche, r 1.0,212* 
Quali regole fi debban feguire per incoraggiàrio o 
per proferirlo, t.i.p. 214. Ve ne può egli eflere’ta 
Inghilterra? 72 ,/.r n Francia? Ivi. Alla China ? I V L 
* Jeg. lira feco perpetuamente la Pubblica incon- 

p 1 ' P ' 227 ■ Q ual ’ è r E ?oca del fuo 
ingreffo in Roma r i. p . 22 g. Nafce dalla va- 

A ‘ ’ 2 * j 2 ^\ Q l ^H° dell' Inghilterra non 

©àfeione vello. «„ Stati, 2. p, 2(So . Sut 
3 " e > / fu01 '*«>. >■ 2. p. 904. Come quel- 

t. , I. ,80"! tr0I,£an ' in “ a R^bblica, 

Lu f^' lla . Dee effere repre0b, t. 3 . p. 

'■'Z'&JT* n? *" a *“ a re ''gione confervafle 
fnr „A h ?> 3- p- 6 Ì- Pare, che più fi uni¬ 

rà. d&G&ai ìof'Lf Ap ° ft ° U > ^ 


Tem.IF. 


2 Ma. 
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M Jcaffat. Funere conseguenze, che vi fi cava¬ 
no dall’immortalità dell anima, t. 3. P.di* 
Mctcchìavelltjmo . Se ne dee l’ abohmento alle let¬ 
tere di cambio , t. 2. p• 30 , 

MACCHI A VELLO. Vuole, che il popolo m una 
Repubblica giudichi i delitti di leia Mmi > ■■ ' ' 

ordine di tale opinione , t. t. p. ' 6 9 - 
jpiu m? £, °ior parte de Tuoi errori, t. y . p. -> • 

aldSL Qudfe P che han per oggetto 1 compendia, 

l’Arti* non fon Tempre uti.* > t< ìr^a\i Africani. 
Maculo. Che fia quella moneta pretta gli Atr.can, 

MM : Ripugna alla Natura che poffano elTere ac- 
cufate d’adulterio da 1°»° W' n0 -* ’ f -, fi- 

tt&ìtóffi-.-.t-afsis 

Succedevano ad effe: quando, r 

tale difoofizione , t.yfi. \ 1[)1 ‘ i c j r cofpe- 

Mava . Tal delitto dee punirli con molti c r v 

zione* efempi d’ingiuftixie commel 

IZ t. l p 14. Sarebbe agevole il provare, eh. 

non efifte, Ivt. , a r ;hncra7Ìa , t. r .p.^ 4 * 

Maggiorati. Pernici olì mw ne ' paefi caldi, 

Maggiorità. Dee effer piu _ ^t‘ ovej L p , 143. 

e negli Stati difpouci , ' , D e foflfero mag* 

In quale età 1 G.rtnjm,ed loro^. * 

giori , t. 2. p. 2H. •' . ^ t j j a formava la 

(ì eolie armi , h, . re .> . ^ j da lla 

virtù ,/*■'• ^- ra n,]<ì „ 9I , E prelTo i l> or : 

Legge de’ R-P«r, acquiflavalì prefc. 


gognoni, dv ^ 
Franchi, vario, Ivr. 
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M «lh' \°i. " "o>nta«fi nell. Demo- 

cimavano prima, e dopo della l oro muratura 

’ Jl 3 °,’ e f e S‘ Q'iali efler debbano in°i,nì o * 
pubblica , la proporzione di lor poteftà e là d 
rata di. loro Cariche } t. r. e. 06 p* a (LI 7 

fegno i Cittadini debbon effèr loro 'fuborH’ * — 3 

;■ ;■ ;■ 

mai depoCtarj di’tre poterti ‘t ^ 

icLionf^ STnd*."; ‘IT 1 " 

f formidabili a’calunniaioriAl^&^à 0 

unica forò ricompia / *“ “ nfidera7 '0ne fonò È 
e ricompenfa in'Francia 7 ^' ^ ora dort “ na > 

r im0ai lóro 9 conto 0 ? 

M clìn Zot “'P a f« ir, ec. 

Magiftrm „r,L. In q ua i r t ,„ d ò ? ' nd0n0 ’ f - 161 • 

^ r. j. />. ,7,5. qual § 0verno ve ne può effere, 

Magìfìrature, Come „ A i ■ r , . 

De > ?. 1 # 70 3 Cìl . ^ conferifiero in Ace¬ 

toni que# f dhe * n ’ erTn ?°! one . ne teneffe lon- 
« i luffras) t » ' ° inde #»» fenza riflrigne- 

aveano figliuoli' v ì^om°* * n Ron ? a quelli » cIie 

quelli , che non’ ne aveanfT P ' Ù fac . i ; r »,! a ^ di 
gtflrati, 3 r, 3 , /’* 3 I - Vedi JMa- 

donna 'p^'m'artti^'rf 2/"®'’,^ V ‘ permstte ad unil 

fonerei tft“LtidfoT * q ’ UI?11Ì ’ c,,e fri effi 

^ IcAMcara in w , 

glianza fra' le tre e ch *' vf ” portbpe i^oà'aò 

2 ^ _ 
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re , f. ». p. 144 * Vi fi maritano le ragade di die¬ 
ci in undici anni per non lajctar loro pattr ti bifo- 
gn 0 dell'uomo , f. 2 . P- >49* C mta b V ' Sl , ^ 
riprendere una donna S* repudiai: ^ 

trirnoni < ’fra’ parenti in quarto grado: quella legse 

ì' hanno dalla fola Natura, t. 3 . p- ‘ 4 2 * 

Ma le lZreo. Onde ci fia venuto : come fi farebbe 
^dovuto troncarne la comunicazione , (. 2. P- 94 * 

un J e f* T-' 1 un arte che non apparifce , f e n® 11 
quando* gli uomini . cominciano a 

non'cnaa 1 ncnMdee'd' un pòpolo lemplice , t. ?. 

M zit di 1 ““” l ^ 

Mandarmi Òtìntji . Loro l«rotùm^ <■ 

M ZZ™ te*wr« dT libere Geno di ventate di Ma- 

nomorta,/. 3. ^' ^* . . unitamente col clì- 

Wlan'me . Governano & Quindi na- 

ma , colla Religione .colle le Sg > 5^ ^ f . * p. 

fee lo f?i ito genere fi *j ; Cambiano in un 
222. Governano 1 Cnincl 1 Quél- 

popolo a mifuracheè Lodabile, *. ■ p- . mU . 
V* uno S f od»>ot,co r ^ r - paffj 
tate.* perchè» t. 2. p. 9 2 Come 

fra i cofiumi , e le ma ^L * ^ "formate dalle 

quelle 4* una Naxtone poffon ei« ^ ^ n£ d , 

leggi * 2* p* ^49* * f 

pendono, t. 2. P■ 2 5 2 \ ' ^ n0 Q r j governi : fi des 

‘cetca're di X le ‘ mwrf,i “ '* 

pi 18, MAN- 
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MANLIO. Mezzi , che impiegava per riufcire ne 
fuoi ambiziofi difegni , t. 2, p. 37. 

Manfo . Che importi quella voce nel linguagg io de’ 
Capitolari, t. 3. p, 955. 

Maomettani . Dovettero !a ftrana agevolezza di loro 
conquitte a tributi , che gl Imperadori imponevano 
a loro popoli , r e 2. p, 6&, Sono padroni della vi¬ 
ta: ed anche di ciò , che chiamali la virtù e I' 
onore delle loro (chiave , è un abufo della fchia- 
vitù contrario allo (pirico della medefìma fchiavitù, 
**, 2 * P‘ l2 °* Sono gelofi per principio di Reli! 
|tone , r, 2. p. 155. Fra efft vi fono più ordini di 
mogli legittime , t. 3. p. 5. La loro' religione è 
favorevole alia propagazione , t. 3. p , 40. Perchè 
Leno contemplativi, t. 3. p. 69. e 70. Ragione fin- 
gola re , che fa loro detefiare gl' Indiani , t. 5. p.%a 
Motivi , che gli affezionano alla loro religione t. 

?* Cengia-Kan approvando i domni 

loro d,(preg,alfe tanto le mofche», t.». 05.&I 

' 0,1 0rlent »lt intolleranti in fatto di Reiigio- 
? p p* M 4* ° 

Mmmemfmo. Maffima funeft* di quella religione,?. 

ÙiliVtr Perchè trOTaffi t tanta facilità' a ilabi- 
rr -Alia, e tanto poca in Europa,?. 2. p, f ?g, 

Cm convien meglio ii difpotifmo , che il governo 

utfco?i’K- t ’ 8 - Ma,i ^^JnLZZ- 

è « pi» T Ch , e “ B ' ona U Cri »ii>nnfimo , 5. 

fei”"V sV C " ma Sli * b «>ia pRfoitci icon- 

M iino ME è T iT” •j. La ,. 1 WS« I con cui vieta il ber 

Tua nloa! - 1 c lma » r * 2 * p ‘ 90 * Dormì con 

iua m„gl, e che non aveva pii) d’otto anni , t. 2. 

f'rionat-i 1 n \° ta a r ^ uoe > c h e fia totale per tutt’ 
■ ° uguaglianza fra le quattro mogli , eh’ 

hì fon 1116,1 n 6 * f * 2 ' * 44 * Come rendette gli Ara- 

b! conquiftatori, ,,2. p . ? , 0 . Confufe 1 ’ nfSra coll* 

' Z 3 i„. 
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interefle : mali prodotti da quello errore ne’ paefì 
iòttonolli alla tua legge , t. i. p. 420. La cofiut 
dotrrina foora la fpeculazione , e 1’ inclina¬ 
zione , che la l'uà religione in (pira per la fpe¬ 
culazione fono funefte alla Società , r. 5, p. 70. 
Sorgente , ed effetto di fu a predeltinazione , t. 3. 
p. 73. Colf aiuto della religione repreffe le ingiu¬ 
rie , e le ingiuliizie degli Arabi , t. 5 p 77. In 
qualfìvoglia altro paele, fuori che il fuo , non avreb¬ 
be fatto un precetto delle frequenti lavande, t. 3. 
p. 88. L’ inquifizione pone la coftui religione col¬ 
la Religione Crilliana, t. 3. p. 110. e Jeg. ^ _ 
MARCO ANTONINO . SenatusconfuUo , eh’ ci 
fece pronunziare rifpetto a’ matrimoni , t. 3. p . 
i -j 9* 

MARCOLFO . La formola , che riferifee , e che 
tratta d’ empia la cofiumanza, che priva le figliuo¬ 
le dell* eredità de’loro padri, è ella giufta ì t. 3. 

p. 125. Chiama Antrufiioni regi quei, che noi chia¬ 
miamo Vaffalli fuoi, t. 3. p . 3 ^ 5 * 

Mare Anùockide . Quello che così chiamava!), t. z. 


Mare^Ca'fpio . Perchè gli Antichi tanto fi oftinaiTeio 
a credere, che folle una parte deli Oceano, t * 2. 


p. 325. 0 

Mare dell 1 Indie . Sua feoperta , t. 2, p. 308, 

Mare roffo . Gli Egiziani ne abbandonavano il com¬ 
mercio a tutt’ i piccioli popoli, che vi aveano e 
porti, t . 2. p. 308, Quando, e come le ne ace 

fe la feoperta, Ivi. . 

Mare Seleucide . Qual cosi fi chiamane, t. 2. p. 3 4 * 
Marina . Perchè quella degl’ Ingle.fi è lupenore a qut 
la delie altre Nazioni , r. 2. p. 2 5 7 * § 

de’ Romani per la marina , t. 2 . P- 345; 
Marinari . Gli obblighi civili , che fra efli co 
cono fui le navi , debbon eglino coahderar 1 ' 

nulli l /. 3. p. 161. 
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MARIO. Colpo mortale, eh’ ei diede alla Repub- 
blica , f, 1. p. 468. 

Mariti . Come fi nommaffero un tempo , t. 5. p . 
241. 

Marocco . Cagioni delie guerre civili, che affliggono 
quello regno in ogni vacanza del trono , (. 1. p. 

M9- 

Marocco ( il Re dì ) , Nel fuo ferraglio ha donne 
di tute’ i colori . Sciagurato ! t. 2. p. 14^. 

Mar fi gli a , Perchè quella Repubblica non prò valle 
mai il paflaggio dallo abbaflamemo alla grandez¬ 
za, t. 1, p. z;y. Qual folfe l’oggetto del gover¬ 
no di quella Repubblica, t. 1. p. 315, Qual Tor¬ 
ta di commercio vi fi faceto , t. 2. p. zóg , Che 
determinaffe quella Città al commercio : Il com¬ 
mercio fu la iorgente di tutte le Tue virtù, t. 2. 
p. 272. Suo commercio, fue ricchezze , Tergenti 
di fue ricchezze: era rivale di Cartagine, t. 2. p . 
341. Perchè sì collantemente fedele a’ Romani , 
Ivi. La rovina di Cartagine,e di Corinto accreb¬ 
be la fu a gloria , f.2. p.342. 

Martire . Quella parola nello fpirito de 1 Magiflrati 
Gianponeft lignificava ribello : quello refe odiofa 
al Giappone la Criftiana Religione, t. 3. p. 1 14. 

MASSIM 1 NO. La coflui crudeltà era mala intefa, 
t. r. p. 194, 

Matrimnnj. Perchè quello del piti proflìma parente 
con 1 crede è ordinato preffo alcuni popoli , f, 1. 
P' ìo 7 ’ Età- permeffo in Atene lo fpofare la To¬ 
rcila conunguinea, e non 1’ uterina : fpirito dì 
quella legge , l v j . \ n ìfparta 

era permetto Io 

fpofare la lorelìa uterina, e non la confaoguinea, 
U i. p. 107, e feg. In Atettandria fi potea fpo¬ 
fare sì la prima, che la feconda, t. 1. p. 108. Come 
fi fa ce (Ter tra Ì Sanniti, t. 1, p. 229. Utilità de 1 
Matrimoni fra il popolo vincitore , ed il popolo 

Z 4 vin- 
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vinto , f. T. p. 30,’. Il matrimonio de’ popoli , che 
non coltivano le terre , noti è indilfolubile : vi 
fi ha più mogli in un tempo dedo ; o niuno non 
ha moglie, o ruttigli uomini lì fervono di tutte, 
ì, 2. p. 191. Fu (labi 1 i lo per la necelfità , che vi 
è di trovare un padre a’ figliuoli per alimentargli 
ed allevarli , £.3, p. 2. E' egli giudo , che i ma¬ 
trimoni de’ figliuoli dipendano da’ padri ? t. 3. p» 
%. Erano regolati in Ifparta da' foli Magidrati , 
t. 3. p. 9. La libertà de’figliuoli rifpetto a 1 ma¬ 
trimoni dee efiere più ri dretta ne* paefi , ov e 
fiabilito il monachifmo, che altrove, t. 3. P\\ 0, 
Le donne vi fono più inclinate , che gli uomtm : 
perchè, t. 3. p. 11. Motivi, che vi determinano , 
hi. Piano delle leggi Romane fopra tal materia, 
r. 3. p. 25. --42. ìn Roma era proibito fra quel¬ 
le perfone , eh’ erano troppo avanzate per aver 
prole, r. 3. p. 33. Erano proibiti in Roma tra 
perfone di condizione troppo di (uguale , quan o 
cominciarono a tollerarvifi : onde naice per ta ri¬ 
guardo la nodra fatale libertà , t. 3. P- 34 *. e J e $* 
Quanto più rari fono in uno^ Stato ì matrimoni, 
tanto più frequenti vi fono gli adulteri ,, t. 3. A 4 2 * 
E’ contro alla natura il permettere alle anciu e 
che fi (ceInatto un marito fu i Tetre anni, /..?• P* 2 * 
E’ ingiudo, e contrario al ben pubblico, ed a 1 i - 
tereffe privato, il proibire il matrimonio a e 
re, il cui marito è lontano da lungo tempo ,^e 

di cui non hanno nuove, t. 3. p. M 2 e u 
quali cafi debbanfi feguire rifpetto a matrim 

leggi della 

parenti"débbàno^regolarfì colie leggi civ'lj, «£ £ 
i ì9 , e fa. Le idee di religione , » ® ?°?° 

li ne fanno contrarre degl incelino : ,, ■; ?• £ 

J4'. ./* il principio, che I. ft protbtre ta 
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1 padri, ed i figliuoli, fra i fratelli, e le dorelle , 
ferve a (cuoprire fino a qual grado li vieti U 
legge naturale, t. p. 143, E’ permetto, o vie¬ 
tato dalla legge civile ne’divertì paefi fecondo che 
comparifce conforme , o contrario alla legge di 
natura, Ivi , e feg. Perchè permeilo tra’ cognati , 
e le cognate preffo alcuni popoli, e proibito pref- 
fo altri, /, 3. p. 144. Dee egli efTei* vietato ad una 
donna, che ha prefo 1' abito religiofo fenza e (fer¬ 
ii confagtata , t. 3. p. 021. Ogni volta che il 
parla del matrimonio , fi dee egli parlare della ri¬ 
velazione ? t. 4. p. 146.? feq. 

MAURIZIO, Impera dorè . Eccedette nella clemen¬ 
za , r. r. p, 202. Ingiudizia fatta fotto il l*uo re¬ 
gno col pretefto di Magia , r.2.p.i4. 

Meaco . E’ una Città al Giappone , che conferva 
iempre il commercio in quello Impero , ad onta 
de’ furori della guerra,?. 3, p.76. 

Mecca . Gengis-Kan ne rilevava afturdo il pellegrì- 
naggió, 

Medaglie incamiciate. Che fodero , t. 2. p. 411. 

Medici . Perchè in Roma foffer puniti colla morte 
per la loro negligenza, 0 imperizia , e noi fono 
predo di noi, t. 3. p . 917. 

Mercatanti . E’ bene , che nel governo difpotico 
abbiano una dtlvaguardia per fonale, t. 2. p. 60 . 
Loro funzioni, e loro utilità in un governo mo¬ 
derato , t. 2. p, 65. Non debbon effere rifiret- 
ti dalle difficoltà de’ Dazieri , ?. 2. p. 28}. I 
Komant li collocavano nella dalie de’ più viU 
abitatori , t. 2. p. 347. 

MERCATORE ( ISIDORO ) . Sua Collezione 
di Canoni' p. 20?. ( nota d ). 

J era. Le imposizioni, che fi pongono fopra le mer- 
ci , ono le piu comode , e le meno on-erofe, t.2. 
p. 5 Ó » JNon debbon confi l'carfi , neppure in tem¬ 
po 
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po di guerra, Te non fofTe per rapprefagìia : buona 
politica degl’ Inglefi , rea politica degli Spagnuoli 
Copra tal materia, t. z. p. 283. Se ne pub egli 
fi ita re il prezzo? t. 2. p. 38 6 . Come fe ne 'filli il 
prezzo nella variazione delle ricchezze di legno, 
r. 2. p . 387. La ìor quantirà crefce per un au¬ 
mento di commercio, t. 2, p. 390. 

Merovingi . La loro caduta dal trono non fu una 

rivoluzione , t. 4. f>. 4^. , * 

Mejjtcant. Beni che loro poteano derivare dall ef- 
fere fiati conquifiari dagli Spagnuoli : mali che ri¬ 
cevettero t.i.p. 289. . . 

Mejlìco . Non poteafi (otto pena della vita ri pren¬ 
dere una donna , che fi era ripudiata •. gue a o 
se è più Ceni ara di quella de 1 Maldivi > r J* 
e feg. Non è un affurdo il dire , che la e- 
licione desìi Spagnuoli è Suona per lo loro paele, 
e non è buona pel Mcffico, 5 * P* ~ Jm * 

Me filerò . 1 figliuoli, a’ qua! i il padre 6 r di¬ 

to per campar la vita , lon eglino te 
ritto naturale d’alimentario, quando e ca 

1’ indigenza ? t 5. p. 123- t.z. 

Metallo. E’ la materia più atta per la 5 

METELLO NUMI DICO . Confiderava le mo a h 
come un male neceflario, t. 3. P- 1 ’ n n ta lo- 
Metemnficofi . Quello dogma è utile, o tua 

ra 1’ uno, e l’ altro ad un tempo fielìo » $ 

che è diretto, t, 3. />■ 82. e feg• 

Indie : ragioni fifiche, t. 3. />. f • jp e e cotl 
Metropoli. Come debbon commerciare 

le Colonie, t. 2. P- 3 ^ 5 - . , ua j e fu con- 

MEZ 10 SUFFEZIO. Supplizio, al *3 

dannato, t. 1. p< i 9 r * , „ — • P della de- 

Mezzodì . Ragioni fifiche delle pallio , 

bolem de' corpi de’popoli del JMewod., ». * 
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7 6. e feg, Contraddizioni ne' caratteri di certi po¬ 
poli del mezzodì t. 2. p. 82. Vi è ne* paef deL 
mezzodì una di (uguaglianza fra i due fedì : con- 
feguenze cavate da quella verità riguardo alla li¬ 
bertà, che vi fi dee accordare alle donne, t. 2. p . 
136. Quel che rende necelfario il fuo commercio 
col Nort, t. 2. p. 300. Perchè il Cattolicifmo vi 
fi è mantenuto contra il Protelìantifmo, anziché 
nel Nort , /. 3. p. 62. 

Militare ( Governo ). Gl’ Imperadori, che aveanlo 
{(abilito, rilevando , eh’ era ugualmente funelìo a 
fe, che a fuoi fudditi, proccurarono di temperarlo 
t. i. p. 193. 

Militari . Loro fortune, e ricompenfe in Francia , 

2* p t 21)2 * 

Militari ( Impieghi ) . Debbon eglino porfi fulla 
medefma teli a che gP impieghi civili ì t, 1. p. 

153. 

Milizia . Ne’ prìncipi della Monarchia ve n’ era di 
tre forte , t. 3. p. 371. 

Miniar), Nome dato agli Argonauti, ed alla Città 
d’Orcomene, t, 2. p.%\6. 

Miniera di pietre preziofe. Perchè chiufa alla China, 
Cubito che fu feoperta , t. 1. p.215. 

Miniera , Rendono più lavorate dagli (chiavi , che 
da uomini liberi, t, 2. p. itó. Ve n’ eran egli¬ 
no in Ifpagna quante dice Arilìotile? t. 2. />.3 3 ^- 
Quando quelle dell’oro , e d’argento fono abbon¬ 
danti , impoverirono la Potenza , che le fa lavo¬ 
rare : prove col calcolo del prodotto di quelle del- 
F America, t, 2. p. 367. Quelle di Germania, e 
d’ Ungheria fono utili, perchè non fono abbondan¬ 
ti ; 2. p. 372. 

XAmiJìri, Sono più addeflrati negli affari in una Mo¬ 
narchia, che in uno Stato dilpotico, t, 1. p. 70. Non 
debbon effer giudici in una Monarchia, i, i. p c 

17$. 
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175. Son rei di lefa Maeftà in capite , quando 
corrompono ii principio delia Monarchia per rivol¬ 
gerlo ai difpotifmo , r. 1. p, 243. Quando debbo¬ 
no intraprender la guerra , t. 1. p. 281. Quei , 
che configliano male il lor Signore debbon etfer 
procedati , e puniti, t. 1, p. 330. E’egli un de¬ 
litto di lefa Madia l’attentar contr’effi ? t. 2. p. 
38. Ritratto, condotta, ed equivoci di quei, che 
fono mel'perti t, 2. p. 42. La loro noncuranza in 
Afia è vantaggila a’ popoli : la piccolezza dell? 
loro mire in Europa è cagione de! rigor de 1 tribu¬ 
ti, che vi fi pagano, r. i. p. 6 y. Quali lon quel¬ 
li , che fi ha fra noi la follia di riguardar come 

grandi , t . 2, p. 6 8. Il rifpetto e la confiderazio- 

ne fono la loro ricompenfa , t. 2. p- 75* _ Psichi 

quei d’ Inghilterra lon piu galantuomini di quelli 
delle altre Nazioni,?, z. p. 257. «.A?* 

Minorità . Perchè sì lunga in Roma : dovrebo ella 

efier così fra noi? M. p.ti8. . 

MINOSSE . Le fue leggi non poteano xiulcire 

che in un picciolo Stato , t. 1, p> 9 2, Sue r * u * 
fcite : fua potenza, t, z. p. 313. r 

Mijji dominici . Quando , e perchè fi cdfafie di ipe- 
dirli nelle Provincie, t. 3. p. 202. ( nota b ) 
Non fi appellava innanzi ad effi dalle fenlenze 
fatte nella Curia dei Conte : differenza di quelle 
due Giu ri fdizioni, t. 3. p. 254. Rimettevano al 
giudizio del Re i grandi , che prevedeano di non 
poter ridurre alla ragione , t. 3. p. 25 5 * * i P oca 
di loro eflinzione , r.3,^.277. . 

Mìkonarj . Cagioni di loro errori rifpetto al gover- 
no delia China, ». «. p. ito. I lor contra i, fra 
effi difguftano i popoli , a’quali predicano , d una 
Religione, di cui non vanno d accordo quei me- 
defimi, che la propongono, /#*>■*>& 
MITRIDATE . Confiderato come il ^tberator 
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dell’Afia, r. p. 373- Approfiitavafi della difpo- 
lezione degli animi per rimproverare a Romani 
nelle lue concioni le lo renai uà della loro giultr/Jàj 
t. 2. p. 220. Sorgente di iua grandezza, di tue for¬ 
ze , e dì tua rovina, t t 2. p. 34 ^* e J e S m 
Mobìli . Gli effetti mobili appartenevano a tutto 1 li¬ 
ni verfo , t. 2 p. 299. 

Moderazione, Di qual tempo fi parli, allorché 0 di¬ 
ce , che Ì Romani erano il popolo, che piu a- 
maffe la moderazione ne’ galligli, t. 1, p. 191. E 
una virtù molto rara , t. 3. p ■ 290. Da quella 
virtù principalmente dee effere animato un Legis¬ 
latore , t, 3. p. 302. 

Moderazione nel governo . Di quante forte ve ne ha : 
è l'anima del governo Arilìocratico , t . 1. p, 56, 
In che confitte in un' Arifiocrazia , t. 1. p. 119. 

Mode . Son molto utili al commercio d’una Nazio¬ 
ne, t, 2. p. 226. Prendon la loro forgente dalla 
vanità, Ivi, e feg- 

Mogol . Come fi afììcuri la Corona , t. t. p. 139. 
Non accetta veruna fupplica , le non è accompa¬ 
gnata da un regalo, t. t. p. 148. Come fi puni- 
»ca la frode in quelli Stati , t. 2, p. 62. 

Molofft , s* ingannarono nella feelta de mezzi , che 
impiegarono per temperare il potere monarchico, 

t* l« pt 

Moltiplicazione . E’ molto maggiore prefio i pò - 
poli nafeenti , che pretto i popoli formati , t. 3* 
p. I !. 

Monarca . Come dee governare . Qual dee etf ?r 1 * 
regola de’ fuoi voleri , t. 1, p, 38. Ciì> , che fer¬ 
mi il Monarca , che tende al difpotifmo , t, r. p . 
4 1 - e feg. L’onore pone limiti al fuo patere, t. 1* 
P ■ 69. Il fuo potere in fofianza è lo Retto , chs 
quello del Defpota, U 1. p. 70. E’ più felice d^ 
U^DefpQta, r, 1, p. 133. Non dee ricocnpenfare I 
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Ilioì fuddici le non con onori, che guidano alla 
ortuna, t. i. p. 150. Non può elfer giudice de’ 
delitti de Cuoi fudditi ; perchè, /. r . p, 170. Quan¬ 
do contravviene alle leggi opera in prò de’ fedut- 
rori contra fé ilefTo, t. 1. p, 174, Quanto gii fìa 
proficua la clemenza, t. 1. p. 2 cr. Che debba 
le hi vare per governar con prudenza , e felicemen- 
te , r. 1. p , 241. In che condita la Tua potenza , 
e chetar debba per confervarla, t. r. p. 275. e 
f e S' Vi vuole un Monarca in uno Stato veramen¬ 
te libero, t. 1. p. 327. Come in tino Stato libe¬ 
ro dee prender parte alla potefià legislativa , t, r. 
P‘ ?> ?• Gli antichi non immaginarono Te non fai- 
H mezzi per temperare il Tuo potere, /. i.p.^r. 
Quale è la fua vera funzione , r. r. p. 544.' Ha 
fempre piò fpirito di probità , che i Commifìfarj 
eh 1 ei deputa per giudicare i fuoi fuddìti, t. z. p. 
39 * Felicità de’ buoni Monarchi : per eilerlo baita, 
che lafcino nel vigor loro le leggi, t. 2. p. 40, e 
J e g< Non fi accagiona mai effe del e pubbliche ca- 
Jamità ; fi alcrivono n perfone corrotte , che Io 
circondano, t, z. p. 41, Come debba maneggiare 
la fua poteiìà , t.z.p. 42. Egli dee incoraggiare, 
e le leggi debbono minacciare, t. z. p. 43. Dee 
eiTere accefiibile, Ivi. Suoi coi tu mi : descrizione 
mirabile della condotta , che dee tenere con i fuoi 
fudditi , t. z. p. 44 . Riguardi , che dee a’ fuoi 
fudditi. t. 2. p. , 45. 

Monarchta . Quali fono le leggi , che ne derivano , 
t. r. p. 38. Che fia , e che ne cofiituifca la na¬ 
tura , Ivi. Quale n’ é la fondamental maifima , 
t. 1, p. 39. Vi fono neceffarie le prerogative de’ 
Signori, e 1 ’ Ecclefiaitiche , t. 1. p. 40. Che co- 
fa fia efibnziale alla fua cofiiruzione , oltra le me¬ 
die poteiìà , t. i. p, 42. Quale n’ è il principio, 
t. j. p. 49, e 61, Può iòlìenerfì fenza molta probi- 
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tà, t. 1. p. 49, La virtù non è il principio di que¬ 
lli governi , t. 1. p . 57. Come fu Tuia » Ivi „ 
I delitti pubblici vi fono più privaci , che in 
una Repubblica , t. 1. p. 5S. Co ne vi (ì fup- 
plifca alla virtù, r. t. p. 60. Vi è molto utile 
E ambizione : perchè, t, t. p 61 . Illudo te , che 
vi è utile, ed alia quaìe fi dee dar mano, t, 1. p. 
61. Perchè i co lumi non vi fono mii così puri, 
come in una Repubblica , r. i. p. 76. I col tu mi 
vi debbono avere una certa di fin voltura , t. 1. p. 
77 * I' 1 qual fenfo vi fi fa calo della verità , Ivi . 
La civiltà vi è effeozìale, t, t. p. 78. L’ onore vì * 
regola tutte le maniere di penfare , e tutte le a- 
zioni, t, 1. p. 79. L 1 obbedienza al Sovrano vi 
è preferitta dalle leggi d'ogni fpecie : l’onore vi 
pone de’limiti, Ivi , L’ educazione vi dee e [Ter 
conforme alle regole dell’onore , r. 1. p. 8t. Co¬ 
me le leggi vi fono relative al governo , t. r. p. 
12.0. 1 tributi vi debbon effere im polli in modo , 
che T efigerli non fi renda gravofo al popolo , t, 
T ; P- 128. Gl’affari vi debbono eglino effere Ine¬ 
diti con prontezza ? Ivi . buoi vantaggi fopra 
Io S ato Repubblicano, Ivi, S.jpra il Difpot.fmo, 
*• ’• P- i?o. Sua eccellenza , Ivi, La ficurezza 
del principe nelle feoffe vi è attaccata all’ incor- 
ruttioilità de’ vari Ordini dello Stato, Ivi , e feg. 
Paragonata col Difpotiftno, Ivi , e feg, Il Princi- 
Pf v *. ritieri . e poteflà di quella , che comunica 
a tuoi iVlioiitri , t, r. p . 1^,5. Vi fi dee egli com¬ 
portare , che i Cittadini ri cu fi no gl’ impieghi pub¬ 
blici ? t. 1. p, 151. Gl 1 impieghi militari non 
vt debbon effere uniti con i civili , t, 1. p - *53* 
Vi è utile la venalità delle cariche, t. r. p, 155- 
Non vr vogliono eeotWe , t. r. p . 157. Le leggi 
ai neceffità vi fono moltiplicate, t. \, p. 160. e 
Jeg, Cagioni della moltipiicità, e delia varietà de* 

giu. 
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?,iudizj, che vi fi fanno, t. i. p. ibi. Le forma¬ 
lità di giufiizia vi lbno neceffarie , t. t. p. 165. 
Come vi fi formano i giudizi, t. t, p.ióy. I Mi¬ 
ni 1 tri non vi debbono elfer giudici , t. 1. p. 175. 
La demenza vi è piu necefiaiia , che altrove, t. 
1. p. 201» Non vi volendo leggi funtuarie, in qual 
cafo fono utili , t. 1. p. 209. Termina colia po¬ 
vertà , t. 1. p. 212. Perchè le femmine vi hanno 
poco ritegno, t. 1. p. 218. Non ha la bontà de’ 
codumi per principio, t. 1. p, 224. Le doti del¬ 
le donne vi debbon e fife re collidei abiii , t. 1. p. 
228. Vi è utile la comunità de’ beni fra il mari¬ 
to , e la moglie, Ivi. I guadagni nuziali delle 
femmine vi fono inutili , Ivi . Ciò, che formi 
la fu a gloria, e la fu a ficu rezza , t. 1. p. 259. Ca¬ 
gioni della corruzione del iuo principio , t. r. _ p> 
240. Pericolo della corruzione del iuo principio , 


r. 1. p. 24?. Non può fu (fi fiere in uno fiato d li¬ 
na fola Città, t. 1, p. 255* Proprietà difijntive di 
queilo governo, t. t. p. 2$6. Mezzo unico , ma 
funefio per confervarla , quand) è troppa , 

Ivi . Spirito di quello governo, t. 1. p. 2Óg. Co¬ 
me provvede alla propria ficurezza, r. 1. p. 2 1 
Quando dee far conquide : come debba condurli 
eoa i popoli conquidati , e coti quelli dell antico 
dominio: Bel quadro d'una Monarchia conquma¬ 
trice , t. 1. p 295. Precauzioni , che dee prende¬ 
re per confervarfene un’altra, che ha conquida:,:, 
* r. ?>. in?. Condotta . che dee tenere a fronte d 
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p. 339. Che chiamatteto così i Greci ne' temo? 
froici, t. x. p. 342. Quelle de‘ temoi eroici de* 
Greci paragonate con quelle, che oggi ci fon no¬ 
te, t. i. p. 341. Qual fotte la natura di quella dì 
Roma fotto i Re, f. 1. p. 344. Perchè pub in¬ 
trodurre piu moderazione , che una Repubblica neE 
governo de’ popoli conquidati, t. 1. p. 372. Olì 
ferirti Satirici non vi fi debbono feveramente pu¬ 
nire : vi hanno il loro vantaggio , t. 2. p.26. Mi- 
fure, che debbonfi ottervare nelle leggi rifguardan- 
ti la rivelazione delle cofpirazioni, t, 2. p. 30. 
Delle cole, che v* invedono la libertà , t, 2. p, 30* 
Non vi debbon ettere fpie, t, 2. p. 40, Come 
debba ettere governata , t. 2. p. 42. In che vi 
confida la felicità de’ popoli , Ivi . Quale è" ii 
punto di perfezione nel governo Monarchico, t.2, 
p. 42. efeg. Il Prìncipe vi. dee ettere accettibìle* 
1. 2. p . 43* Tutt i fudditi d uno Stato mona- 
chico debbono avere la libertà d’ ufeirne t t, 2. p. 
48. ( nota f ). Tributi, che vi fi debbono impor¬ 
re fopra i popoli, che fi fon renduri fchiavi della 
gleba , f. 2. p. 53, Si pottono accrefcervì i tribù,» 
ti, t. 2. p. 64, Quale impofizione vi è la più na¬ 
turale, t, 2. p, 65. Tutto è perduto quando vi 
è onorata la profetticne de 1 Dazieri, r. 2. p. 74. 
Non vi vogliono fchiavi, 7. 2. p. 104. Quando vi 
fono fchiavi, il pudore delle donne fchiave dee 
ettere al ficuro, rttpetto all’ incontinenza de’ loro 
padroni, t, 2, p. 121. Vi è pericolofo il numero 
grande degli fchiavi, t. 2. p. 122, E’ meno pericolofo 
r armarvi gli fchiavi, che in una Repubblica , t. 2. 
p.123. Si ttabilifce più facilmente ne’ paefi fertili, 
che altrove, t, 2. p, 177. Nelle pianure, t, 2. p m 
179. S’ unifee naturalmente con la libertà delle 
femmine , r. 2. p. 234. Lega facilittìmamente con 
la Crìftìana Religione, t. 2. p. 239. Vi fi addice 
TomJF. A a pik 
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ludo, 


commercio economico il commercio <Ti 
_, t. 2. p. 2 ( 58 . Non vi vuol banco : i priva¬ 
ti non vi 'odono aver te fori , c. i. p. 278.? feg. 
Non vi fi debbono (hbilire porti franchi, t. 2. p. 
2K0. Non è utile al Monarca , che la Nobiltà vi 
pofTa commerciare , t. 2. p. 289* Come debba 
foddisfare i l’un debiti, t. 2. p. 418. L balordi 
vi debbon edere meno odiofi , che in una Repub¬ 
blica , r. 3. p. 7. Due tofismi hanno Tempre ro¬ 
vinate , e rovineranno le Monarchie. Quali tono 
quelli lofismi , t. P. \2. c feg. Se le addice 
meglio la K Ili?ione Cattolica , che ia 1 rotellante, 
*, T. p. 62. Il Pontificato vi dee edere fcparato 
dall’Impero,/ 1 . 3. p. 104. V inquifizione. altro 
non pub formarvi, che due 1 e traditori, t. 3. p. 
12Ó. L’ ordine di fucceilione alla Corona vi dee 

edere fidato, t. 3. p. H9- D b!)onvin i , 1C0 , ra ^ ia ‘ 
re i matrimoni, e con le ricchezze , che e sm¬ 
inine podon dare , e con la iperanza del ert 
che pedono proccurare, 1. 3. P* ibi. 1 ! . 

punir coloro , che nelle ieuizioni prtn ono par 

Dee «Acre foflenut» * »»Co£ 

po Arifiocratico, t. u P- 24 ^* bta al.e Sa P 
litiche e civili il decidere, in quali ca \ 
gione vuole , che la corona venga deferita a fi¬ 
gliuoli , o ad altri, t. 3. p. 1 26. . _ Tnohllrerra* 

Mnajhrj. Come confervadero 1 ozio in Inghilte a. 

la lor diluzione vi contribuì a fiabilire lo Iw 
di commercio, e d indolirla, t. 3./* 5 v _ -v * 
Quei, che vendono i lor fondi a vita, P 
danaro Culla vita, giuocano cantra 1 pop^ ’ 
tengono il banco eontr efio : il m ' - 
fenlo fa vedere , che ciò non dee permetterò, f. 

Moàdo'. Le 2 fu e leggi fono di neceffità 

/o i» p* 3* 4* 
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Mondo fi fi co . Meglio governato , che il mondo in¬ 
telligente : perchè, t, j. p. 7. 

Moneta . E’, come le 6gure di Geometria,un fegna 
certo , che il paefe , in cui fe ne trova , è abita¬ 
to da un popolo civilizzato , t. 2. p. 192. Leggi 
civili de 1 popoli, che non la conofcono , t. 2. p, 
195. E’ la forgente di quali turte le leggi civili, 
perchè è la forgente dell’ ingiultizie , che nafcono 
dalla trappoleria, Ivi. Diftrugge la libertà, t. 2. 
p. 194. Ragione del fuo ufo, t. 2. p.375. In qual 
cafo è necefiaria , t i.p.^76. Quale ne dee elfere 
la natura , e la forma , t. 2. p. 577. I Lidj in- 
ventaron l’arte di batterla, t. 2. p.^ 77. {notai'). 
Qual folle in origine quella degli Ateniefi , e 
de Romani : fuoi dilòrdini , t. 2. p. 377. In qual 
rapporto dee elfere per la profperità dello Stato 
cc-n le cofe, che raporefenta, t. 2. p. 378. e fieg. 
Era un tempo rapprefentata in Inghilterra da tut- 
t’i beni d’ un tnglefe , t. 2. p. 580. Preifo i Ger¬ 
mani diveniva betliame, merce , o prodotto j e 
quelle cofe divenivano moneta, t. 2. p. 381. E’ 
un legno ^ celle cote, ed un fegno delia moneta 
libila y ii/ * Di quante forte ve ne abbiti Ivi 
Accrebbe verfo le Nazioni civilizzate , e Remò 
predo le Nazioni barbare , t. 2. p, 585. Sarebbe 
vantaggio, che fofle rara, t. 2. p. 584. Il prez¬ 
zo e ufura icema in ragione di fua Quantità , 
f* z. p. 385. Come fi fidi il prezzo delle'cole nel¬ 
la fua variazione, t, 2. p, 587. Gli Africani ne 
hanno una lenza averne veruna , t. 2. p. 38o. 
Prova col calcolo , eh’ è pericolofo per uno Stato 
I alzare, o 1 abbaffar la moneta , t. 2. p. 4°r. 
Quando i Romani fecero cambiamenti nella loro 
nel tempo delle guerre Puniche fu un tiro di Sa¬ 
pienza da non elfere imitato fra noi, /. 2. p. 4 06, 
Si alzo, o fi abbafsò in Roma , a mi fura , che 

A a 2 l’o- 
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l’oro, e l’argento vi divennero più o meno CO' 
munì, t.2. p. 408. e feg. Epoca , e progreffo, che 
provò l'otto gl’ Imperadori Romani, t. 2. p. 410* 
Il cambio impedifce, che fi poffa alterare fino ad 
un dato fegno , t. 2. p. 411. 

Moneta ideale. Che fia,r, 2. p. 381. 

Moneta reale. Che fia , r. 2. p. 381. Pel ben del 
commercio non fi dovrebbe far ufo, che di mo¬ 
neta reale, t. 2. p. 382. 

Monetati ( fai fi ) . ha legge ,èhe li dichiarava 
r.-i di lefa Maertà, era una cattiva legge , t, 2. 

p. 20 , n 

MONLUC C Giovanni di ) . Autore del regiftro 

Olimi t. 3. p . 28Ó. .vi» j n 

Monfoni . La fcoperta di quelli venti è 1 epoca delia 

Navigazione in alto mare : che fieno T tempo la 
cui dominano: loro effetti , t. 2. p. 3 2 7 * e J e &' , 
Montagne . La libertà vi fi conferva meglio, che 

altrove, t. 2. p, 178. , 

Montagne J argento. Ciò che fi chiamale cosi, tu. 

Monte J< Giarticolo . Perchè vi fi rifuggì la Plebe Ro¬ 
mana : che ne rilultafie, t- 2. p. 38* . 

MONTESQUIEU ( H Signore dt ). Venti anni 
prima che pubbli caffè Io Spinto delle Le^gt avea 
comporta una piccioìa opera , che vi e mcorpora- 
ta t 2. P. 3 ^ 7 - C nota a). Poco importa che fia 
elfo 0 antichi famofi Giurifconfulti, che dicano 
delle verità, purché fieno tali, t. 3 * e vf * 

Promette ttn’opera particolare (opra la é 

degli Oftrogoti, r. ?. p. P«™ h ? "T m . 

nè" Deirta, nè Spinellila, u 4 p. 98. e f g. . - 
mette una Keligion rivelata: crede ed amala 

Crifiiana Religione, t 4• P- °f: //* 1: ìacc j a _ 

vago d'ingiuriare nè pure quell., che g cela 

Jil maggior male, 4. ?■ “<• Co,lret '^» 
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omettere molte cole fpettanti al fuo foggetto, 
doveva egli parlare della Grazia, che non gli ap¬ 
parteneva ? t. 4. p, ri8. Sua indulgenza pel 
Novellila Ecclefiaftico. t, 4. p. 125. E’ egli ve¬ 
ro, eh' et prende per configli ì Precetti Evangeli¬ 
ci? t. 4. p, 129, Perchè ha egli del rifpetco al No¬ 
vellina Ecclefiaflico, t. 4. p. 170. 

MONTESUMA . Non pronunziava un affunio,?.!- 
lorchè fofienea , che la Religione degli Spagnup- 
ii è buona pel loro paefe, e quella del MefTico 
pel Medico , t. 3. p. 85 e feg. 

Montjort. Le cofìumanze di quella Contea prendon 
ia loro origine dalle leggi del Conte Simone , t, 
% P. 298. 

MONTPENSIER ( La Due he [fa di ), Le fventu- 
re cl, e cagionò ad Arrigo III. provano , che un 
Monarca non dee mai infultare i Tuoi fudditi t. 
2. p. 4tì. * 


6 i Ap ^ ue impedirono in ogni mo me El¬ 
io , cU l uomo dimentichi fe rteffo , t. r * « 

Le lue regole debbon effe* quelle di tutte*le fa», 
fc rehgtoni,,. 3 66t Si è \ ddetti aJ una Re u 

f lone a Proporzione della purità di f ua Morale 

t ‘ er j\* L ^ 01 am,amo Speculativamente .in ma- 

,rav *”» il — 

Moni C^l'&ilotlba’rdi J •* J7 * 
la iebbra, t. 2, 9? “ 6 “ S mCùrrea P er 

Mofchee . Perche tanto le difpr-giade Geneis-Kan 
benché approvale i dogmi Maomettani !" Am 

^&o C e« M ^^ adori vi n affaticano^* per 
fecali A chi ] ^ 1 Sp°tjSmo, f. I, P.13Ó, u Czar vi 

Jl difetto Hi n S 1 VU -° e per * uo Sue ceffo re, r.i.p.199. 
affaffm Pr ° POr7,one Pelle pene vi cagiona molti 

3 * s * P* l 9 &* L’ofcurità , in cui era fem- 

A a 3 pre 
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P re Hata nell’ Europa , conni bui alla grandetti 
relativa deila Francia fono Luigi XIV., t. i. p. 
27S. Legge molto fargia italica da Pietro I. in 
cuello Impero, t. 2. p. 54. Non può abbandona¬ 
re il difpotifmo , perchè le file leggi fon contra. 
rie al commercio, ed alloperazioni del cambio, 

Mofcovnì /idea cu rio fa , che aveano della liberta, 
t 1. p. 412. Quanto fieno inlenfibili al dolore r 
ragione fìfìca di quella infcnfibìiità , t. 2. p. 8c. 
Perchè fi vendano sì facilmente, r. 2. p. M 3 * ^ er ‘ 
chè sì facilmente han cangiati i coltali, e le ma¬ 
niere , r. 2. p. 232. „ t 

Mulini . Sarebbe forfè utile, che non taro fiati 

inventati, t. 3. p. 18. . r , ,, 

MUMMOLO. V abufo , eh ei- fece della fidanzi 

di fuo oadre , prova, che 1 Conti a for/a 1 - 

naro rerdean perpetui 1 loro Lfizj, eh erano 

tanto annui, t. 4. p. i« r; 

Muftea . Gli antichi la con fideravano come ur 

za neceffaria a’buoni coltumi , /. 14 j/'y^philterra 
renza degli effetti che produce ^ ^hiltena, 
ed in Italia. Ragioni fi fi che _ di quella differenza, 
cavate dalla differenza de’ climi, u 2 .p* 80. 

Muto. Perchè non poffa tettare, t. ,3. p. 1 ' 9 * 
MUZIO SCEVOLA. Punì i Dazieri per richiam- 

re i buoni coltumi, t. i. p» ~j^ 9 ‘ 


N 


N 


jfirt . Che fieno nel Malabar , t. 2. p. HJ* 

S-i&ÌSi. STi ?-=■ 


tenne 
U 3. p 


223 ' 


NA&- 
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narsete ( /’ Eunuco ). Prova il cofiui efdmpio 
che un Sovrano non dee mai infultare i fuoi lui- 
diti, t. 2. p. 46. 

fJa fetta . [ pubblici regiiìri fono ia miglior guifa per 
provarla, p, 296. e feg. 

Nat cheti . La fu perdizione forza quefti popoli dell* 
Luigiana a derogare alla codi razione e deliziale de’ 
loro codumi, Sono fchiavj, tuttoché non abbiano 
moneta, t. 2. p. 195. 

Natura. [ fentimenti , che infpira , fono fubordinatì 
negli Stati dispotici al voler dei Sovrano, t. 1. p. 
67. Dolcezza , e grandezza delle delizie che pre¬ 
para a coloro, che afcoltano la fua voce,?. 2. p. 
16. e feg. Compenfa con giudezza i beni, ed i 
mali, t. 2. p. 51, Le Mi ture, che ha prefe per 
aflicurar l’ alimento a' figliuoli , éidruggono tutte 
le ragioni, fopra le quali fi fonda ia fchiavitù dì 
nafeita , t, 2. p . 108. Effa conferva i comodi , 
che gli uomini non hanno che dall’ arte, t. 2. p. 
i8d. Qua fi efia fola col clima governa i Selvag¬ 
gi, t. 2, p, in. La fua voce è la più dolce di 
tutte le voci . t. 3. p, iz?. Le fue leggi non 
pofifon edere locali; e fono invariabili, t.^.p. 143. 
c feg. 

Natura del governo. Che fia : in che dififerifea dal 
principio del governo, t. r. p. 48, 

Naufragio ( diritti di ) . Epoca dello dabilimento 
di quello diritto iofenfato : torto che fa al com« 
mercio , t. 2. p, 355, 

Navi. Pere ne la loro capacità fi mifuraffe un tem¬ 
po per moggia da biade; ed ora fi mi fura per bot¬ 
ti di liquore ì t. 2. p. 302. Cagioni fi fiche de’loro 
djverfi gradi di velocità, fecondo le loro differen¬ 
ti grandezze, e le loro differenti forme, t. 2. p. 
309. Perchè le nodre vanno a qua fi tutt’ i venti, 
S quelle degli antichi non andavano che quali ad un 

A a 4 foie 
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folo ? t. 2. p. 310. Come fi miiuri il carico, che 
portar poffono , t. 2. p. 312. Le obbligazioni Ci¬ 
vili, che contraggono fra effi i Marinari, debbort 
elleno elTer confiderate come nulle? r.q. p, 162. 

Navigazione. Effetti d’ una grande Navigazione , t. 
2. p. 273. Quanto l’imperfezione di quella de¬ 
gli antichi fo/Te utile al Commercio de’ Tir] , t* 
2. p. 307. Perchè quella degli antichi foffe pili 
lenta della noflra , Ivi , e feg. Come foffe perfe¬ 
zionata dagli antichi , t. 2. p, 328, , e Jeg . 
Non ha contribuito alla popolazione dell’Europa, 
t. 3. p. 48. Proibita fu i fiumi da’Guebri. Quel¬ 
la legge, che in ogni altro luogo farebbe fiata fu¬ 
ne fìa , preffo di loro non produceva alcun difor- 
dine , t. 3, p p 88. 

Nazioni. Come debban trattarli a vicenda , sì in 
pace, che in guerrf, t. 1. p . 17._ e Tutte , 
anche le più feroci, hanno un diritto delle genti, 
t. 1. p. 18. Quella, eh’ è libera , può avere un 
liberatore: quella, che è foggiogata , non può a- 
vere, fe non un oppreffore, t. 2. p. 253. ^ Para¬ 
gonate con i privati, qual diritto le governi, /. 2. 
p.36 5. „ . 

Negozianti . In qual governo poffano intraprenflere 
cofe maggiori r. 2. p. 266. E’ bene , che pollano 
acquiflare la nobiltà, t.z.p.zgi. 

Negozianti ( Compagnie di ) * Non convengono mal 
al governo d’ un folo , e di rado agli altri , t . 2. 

Negri. Motivo Angolare,che determinò Luigi XI11. 
a {offrire, che foffero fehiavi quelli delle lue Co¬ 
lonie, t. 2. p, 1 io. Ragioni ammirabili, che io* 
no il fondamento del diritto , che abbiamo di 
rendergli fehiavi, t. 2. p. ni. Come trafficano 
con i Mori, t. 2. p. 376. Moneta di quelli delle 
fpiaege Africane, 
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NERONE. Perchè non volefie far le funiioni dì 
giudice, t. i. p. 173. Legge fcaltra , ed utile dì 
di quello Imperadore, t. 2. p. 5 6. Ne’ bei giorni 
del fuo Impero volle difiruggere i Gabellieri, ed ì 
Dazieri, t. 2, p. 73. Come fchivaffe di fare una 
legge fopra i liberti, t,2,p.x^L 

Nipoti. All’Indie fono confìderati , come i figliuoli 
de’ loro Zìi. Quindi il Matrimonio fra il figlia- 
ifro e la forella uterina non è permeilo, t, 3, p. 

145. 

Nipoti . Succedeano nell’ antica Roma all’ avo pa¬ 
terno , e non al materno : ragioni di tal difpofi- 
zione, t, 3. p, 764, e feg. 

NITARDÒ . Tefiimonianza , che quefio ocular 
tcfiimonio ci rende del Regno di Luisi il Buono, 
M-?. 58 . 

Nobili . Sono V oggetto dell’ invidia nell’ Arifiocra- 
2Ìa, r. 1. p, 34. Quando fono in gran numero in 
una Democrazia, Polizia, che debbono introdurre 
nel governo, Ivi. Reprimono agevolmente il po- 
P°lo in un Arifiocrazia-, e difficilmente reprimo¬ 
no fe fieffi ; t. 1. p. 55. I n un’ Arifiocrazia deb- 
bon efier popolari , f. 1. p. 119. Debbon efifer tut¬ 
ti eguali in un’ Arifiocrazia , t. 1. p. 124. e feg. 

n Ariftocrazia non debbon efThre* ìiè troppo 
poven n è troppo ricchi : mezzi di prevenire 
^ue 1 ue elhemi > Ivi , Non vi debbono avere 
con tra 1 , t. 1. p. 125. Come puniti un tempo 
in Franca t. i. p. l8l . In uno Sta , 0 Ubero qual 
parte debbono avere nelle tre Poteflà , t. r. p. 
p 6 . Infuno Stato libero debbon elTer «indicati da’ 
loro pari , r. r. p, 330. Cafo in cui in uno Stato 
libero debbon efier giudici de’ Cittadini d’ ogni 

N°. ,ta - 1 ° uoa Monarchia dee e fiere naturalmente 
eepofìuria della potefià intermedia , t. 1. p. 39. 

La 
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La f_ia ignoranza fa sì che in una Monarchia non 
puh erter d-oofuaria delle Leggi, M*/>-4L La fea 
profelfione è la guerra . L’onore ve la conduce; 
1* onore ne la itacca, t. i. p« Bt. L onore n è 
il figliuolo , ed il padre, t t. p . iz6. In una Mo¬ 
narchia dee efler foffenuca : mezzi per ridarvi, 
t. i. o. 127. In una Monarchia dee fola poifede- 
re i Feudi : I funi privilegi non pofifono trasfon¬ 
derli nel popolo , Ivi . Cagioni delle differenze 
nelle divifi mi delle terre , che le fono desinate , 
t r P. ido. E’ femore portata a difendere il Tro¬ 
no ;* efe-npii , t. 1. p. 244. Dee in uno Stato li¬ 
bero formare un corpo dipinto , che abbia parte 
nella Legislazione : dee elfervi ereditaria . Come 
debba effer limitata nella facoltà legislativa la Ina 
parte, r. >. p. « k 5- La gloria , e 1 onore 
fono la fu a ricomoenfa, t. a. p. 74 - » «n™»; 
ciò le dee egli elfer permeffo in una Monarca a . 
t i p 200. E’ egli utile , che porta acqui tarli a 
forla'di danaro I ? ». p. W Qp^. dell.’o» 
paragonala con quella della Ipada, -~ f * Q. 
cominciaife non foto a lafciare, ma anciK a 
fpregiare la funzione di giudice, M*A 2 ^?* . 

Nobiltà Ftancefe . Il Alterna della Abate Duco, - 
torno all’origine della nobiltà Francete e - > 

ingiuriofo al fangue delle prime famiglie , _ ' 

tre grandi Cale, che regnarono lenta di noi, 
p. 40 v e feg. Quando , ed in quale occafìone co¬ 
minciato a ricalare di feguire i ia tutte 

Nomi T Clootributoon o grandemente alla propagazio¬ 
ne : è meglio, che distinguano le I ami a , 

le fole perfone , /. ?. P ■ 5 * a * rtr ; a fii, 

Normandia. Le Coftumanze di quella Pr >vinic, 

rono accordate da! Duca Ramo, t. P' fa { 

Normanni . I loro devaftamenu ^cagiona 
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barbarie, che fi perdette fino l’ufo dello fcrìvere, 
e fi perdettero tutte le leggi j alle quali foftitui- 
ronfi le Cofiumanze , t. 3. p. 205. Perchè perfe- 
guitaflero particolarmente i Preti, ed i Frati , f. 
4. p. 30. e feg. Terminarono le querele , che 
il Clero faceva a’ Re , ed al pondo per la fua 
temporalità, t. 4. p. 56. e 6 $, Carlo il Calvo , 

che avrebbe potuto di (buggerìi , li lafciò andare 
per una fornma di danaro , /, 4. p. 59. Perchè de- 
vafiafiero la Francia, e non la Germania , t. 4. 
p„ Si. I loro devafiamenti fecer paffarc la Coro- 
na fui capo d’Ugo C apeto , il quale folo potea 
difenderla , t. 4. p . 83. 

Non. Ragioni tìfiche della forza del corpo , del co¬ 
raggio, della franchezza, ec. de’popoli del Nort, 
t. 2. p. 7 6 . I popoli vi fon poco fenfibili all’ a- 
more, t. 2. p, 80. Ragioni fifiche della prudenza, 
colla quale i luoi popoli fi mantennero contra la 
potenza Romana, t. 2. p. 83. Le paffioni delle 
donne vi fono molto tranquille, t. 2. p. 151. E’ 
fempre abitato perchè è quali inabitabile, t. 2. p. 
180. Cofa renda il fuo commercio necefiario coi 
Mezzodì.,. i. 2. p. 185. Le donne , e gli uomini 
durano quivi più lungo tempo ad efiere atti alla 
generazione, che in Italia, t. 3. p. 34. Perchè 
vi fia fiato meglio ricevuto, che nel Mezzodì il 
Protefiantifmo, t. 3. p.6i. 

Notorietà di fatto. Un tempo badava fenz’altra pro¬ 
va , nè pioccfio per fidare un giudizio , t. 3. p<> 
* 39 - 

Novelle di Gwjliniano , Son troppo diffufe, t. 3. 
P 319 » 

Novelle Ecclefwjìiche . le imputazioni colle quali 
fiudianfi d’ infamare l’Autore dello Spirito delle 

^ e SÌ } i fon atroci calunnie : prove fenza replica, 

K 4, p. 97. 

No* 
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Novellijia Lede fa fico . Non comprende mai il fen¬ 
ica delle cole , /« 4 p. T03, Metodo {ingoiare , 
di cui fa ufo per farfi diritto d’ inveire centra 1’ 
Autore , t. 4. p. 115. Giudizj , e raziocini alfur- 
di, e ridicoli di quello Scrittore, t. 4, p. 119. 
• feg. Tuttoché non ufi indulgenza con veruno, 
l’Autore ne ha molta per etto , t. 4. p, 123, 
Perchè declamale con tra lo Spirito delle Leggi , 
che ha l’ approvazione di tutta 1 ’ Europa, e co¬ 
me fiefi diportato per così declamare , t. 4. p, 
324, e feg % Sua mala fede, t. 4, p. 129, e feg . 
Sua (ìupidezza , e fua mala fede ne’ rimproveri , 
che fa ali’ Autore rifpetto alla poligamia , t. 4. p. 
130. e feg. Vuole, che in un libro di Giurifpru- 
denza non fi parli fe non di Teologia , t. 4. p. 
342. Stupida, o trilla imputazione di quello Scrit¬ 
to , t. 4 p. 144, Giudo ponderamento de’ fuoi ta¬ 
lenti, e della fua opera , t. 4. p. ifè^efeg. La fua 
critica dello Spirito delle Leggi , è perniciofa, 
piena d’ ignoranza , di paffione , di difattenzione, 
d’ orgoglio, d’afprezza ; non è nè lavorata, nè 
riflettuta : è inutile, pericolofa , calunniofa , con¬ 
traria alla Crilliana Carità , e perfino, alle fempli- 
ci virtù umane : piena d’ atroci ingiurie , e di 
quei trafporti, che mai non fi fanno leciti le per¬ 
sone del fecolo : annunzia un cattivo carattere : 
è contraria al buon fenfo., alla Religione , piena 
d’ un pedantifmo , che tende a diliruggere tutte 
le feienze , t. 4. p . 162. e'feg. 

Nozze ( feconde ) . Erano favorite, ed anche pre- 
fcritte dalle antiche Leggi Romane; il Criftianeli- 
mo le rendette non favorevoli.,3. PA}' . , 

NUMA , Fece leggi di risparmio fopra i SacrmZ/ # 
t. 3. p. 103. Le fue leggi fopra la divi none del¬ 
le terre furano riflabilite da Servio Tullio, t, 3. 

?- ,6 5’ «Sm 
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tfumidia . I Fratelli del Re fuccedevano alla Coro¬ 
na, ad efclufione de’figliuoli di lui, t.j, p>iz6. 


O 


O Bbedìenza . Differenza fra quella, eh’ è dovuta 
negli Stati moderati, e quella eh’è dovuta ne¬ 
gli Stati difpotici, t. t. p. 6y. L’Onore pone de’ 
limiti a quella, eh’ è dovuta al Sovrano in una 
Monarchia, t. r. p . 79, 

Obbes. Suo errore intorno a’primi fentimenti, che 
attribuite all uomo , /. 1. p. i 4i IL Novellili* 
ecclefiaftico prende per prove d’ateifmo i ragiona¬ 
menti impiegati dall’ Autore dello Spinti dell« 

per diftruggere il fiftema d’ Obbes , e di 
Spinola, t.^.p. ior. 

Obbligaziont' , Quelle , che incontrano fra effi £ 
Marinai in una nave, debbon elleno effer confi¬ 
dente come nulle ? t, 3 . p. 161. 

Cfierte . Ragione tìfica della maflìma religiofa d’A- 
tene, la qua e dicea , che una piccola offerta o- 

l r Ó0h ! che . il Mfeio <*’ bue, 

al lufio n r t e * far Cmra / e alcuna > che s ’ avvicini 
at iu[)o r io ^ e/ 

Jb conLL* T repubblica ^«iva ; e per. 
c.o conhderata in Europa come eterna t 1 i> 

2 j;. Quella Repubblica federativa è più perfétfa 
di quella di Germania: in che, J 0 Pa- 

STVt- C ° me Re P ubblica federativa , con quél- 
loro tóf’■ ? * ?* ^ Che debban far? co- 

VercU cbe nn V1 / a PP refeman O j il popolo, r.i. *324. 
perche non è foggjogata da’ f uo i propri eferciti, 

' ^ 3 3 * Perchè il governo moderato vi con- 

ven~ 
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venga meglio, che un altro , t. 2. p.184. Quale 
è il'fuo commercio , t. 2. p. 2 69. Dovette il fuo 
commercio alla violenza, ed alla vedanone, r.2. 
p 273, Fa tal commercio , fcnra il quale effa 
perde ,' c che non lalcia di etterle molto utile , t. 
2. p. 274. Perchè i vafcelli non vi fono sì buo¬ 
ni, che altrove, t. 2. p . ?io. Eifa è , che col¬ 
la Francia-, e coll* Inghilterra , fa tutto il^ com¬ 
mercio dell* Europa , t, 2. p. 3 ^ 7 * E la e , i la 
quale prefentemente regola il prezzo del cambio, 

t. i. p. 3 91. efeg. . - - - -i - r 

Olandeft . Profitti, che ritraggono dal privilegio el- 

clufìvo, che hanno di commerciare al Giappone, ed 
in alcuni altri Regni dell Indie , t. 2. p.i/j. Fan¬ 
no il commercio lu le tracce de Portoglieli, t, 2. 
p, Il loro commercio è quello, che ha ato 
qualche pregio alla merce degli Spagnuoii,r. 2. p* 
312. Vedi Olanda . 

Ohm . Che fieno i Regifiri cesi denominati , t. 3. 
p . 28 6. 

Omaggio . Origine di quello 

OMERO P Quali folfero al tempo fuo le Città pw 
ricche della Grecia, t. 2- p. $ij. Commercio 

Greci prima ài lui, ?• 2* p* 3 1 * r h; > 
Omicidi .Per colloro vi debbon eglino edere afil . 

Omicidio '. Come queft© delitto fotte punito pretto \ 

clltulmo l ^Incardinale dì Richelieu lo efelide 

dal Tarn minilirazione degli affari in una fermine 
r. u p. 59. Ciocché intendafi per quello termine 

in una Monarchiaf. P- 79 * . % _ e n e 

Onere . Che lia : da n j ia ) me[1 te collocato 

SfoVato Monarchico , a. * « £ 


che debbano i Vallai- 
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rabili, che produce in una Monarchia : gli effet¬ 
ti medefimi , che fe Sofìe vero, t. i. p. 6z. Non 
è il principio degli Stati d.fpotici, t. r. p, <5?. 
Tuttoché dipendente dal tuo proprio capriccio, ha 
delle Regole fi (Te, dalle quali non pub mai dilun- 
garfì, ivi. E* talmente ignoto negli Stati dispo¬ 
tici , che con frequenza non vi ha termine per 
esprimerlo, t. i. p. 74. In uno Srato dispotico 
farebbe dannofo , Ivi . Pone limiti alla poterti 
del Monarca , t. 1. p. 69. Nel Mondo , e non 
già ne’ Collegi fe ne apprendono i principi » f. 1. 
p. 75* E(f© fida la qualità delle azioni in una 
Monarchia , t. 1. p. jó. Dirige tutte le azioni , 
e tutte le maniere di penfare in una Monarchia, 
Ivi . Impedisce Crii fon , e Dorte d' obbedire ad 
ordini ingiuri del Monarca , t. 1 . p. 80. Deffo 
conduce i nobili alla guerra ; e delio fa che la la¬ 
scino j t . ^ 1 . p St. Quali ne fieno le regole prin¬ 
cipali, Ivi. Le Sue leggi hanno più forza in una 
Monarchia , che le leggi pofitive , t. r. p. 8> 
Bizzarria dell’ onore, r. ?. p. 152 . Va le veci dì 
Cenlore in una Monarchia, t. 1. p. it? Vedi 
Punta di'Onore. ' 

Onori. Così talora furono denominati i Feudi , t 3. 

p. ì66. } * 5 

Onorìfici. Vedi Diritti onorifici, 

ONORIO. Che penfaffe delle parole criminofe t. 
1. p. 25. Cattiva legge di quefto Principe , t. 3. 

jp# 9 20, 

Operai. Dee cercarfì d’ accrefcerne , non di fcemar- 
ne ii numero t. 3. />. 18. Lafciano più beni a’ 
loro figliuoli, di coloro, che vivono dell’ entra¬ 
te delle lor terre, t. 3. p. <1, e f eg 
Oppia. Vedi Legge Oppia , ' * 

Oracoli . A che a feriva Plutarco la loro ceflazione , 
fi 3* P • 2 3 * e 


ORAN. 
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OR ANGE? ( il Principe d' ) Sua proferii ione , t* 

.->• P m ? 2 5 * 

Onoritene . Fu una delle piti opulente Città della 
Grecia: perché,?. 2. p. 515. Sotto qual altro no¬ 
me è nota quella Città, t. 2. p. 31 6. 

Ordini. Quelli del Defpota non poffon effe re nè con¬ 
traddetti, nè fchivati, t. 1, p.ój. 

Orfani. Come uno Stato ben retta provvegga alla lo¬ 
ro fuffìftenta, t. 3, p, 52. 

Oraziano. Vedi Senatusconfulto . 

Orgoglio. E’ 1 ’ ordinaria forgente della noftra poli¬ 
tezza , t. 1. p. 78. Sorgente di quello de’ Corti¬ 
giani : fuot differenti gradi, Ivi . £’ perniciofo in 
una Nazione , t. 2. p. 22 6. E’ Tempre accompa¬ 
gnato dalla gravità , e dall’ozio, t. 2. p. 237. Può 
eifer utile , allorché è unito ad altre qualità mo¬ 
rali : ne fono una prue va i Romani, Ivi . 

Orientali . Alfurdi d* uno de 1 loro fupplizj t. 2. p. 
27. Ragioni tìfiche dell'immutabilità della loro Re¬ 
ligione , de 1 loro col-lumi , delle lor maniere , e 
delle lor leggi , r. 2. p. 84. Tutti , a ri ferva de 
Maomettani , credono , che tutte le Religioni in 
fe ftefìe fieno indifferenti, t. 3. p. 114. 

Oriente , Pare , che gli Eunuchi vi fieno ^ un male 
neceffario, t. 2. p. 135. Una delle ràgiotn , che 
lia fatto , die il governo popolare fia iernpe flato 
diffìcile a ftabilirvifi, è che il clima richiede, che 
gli uomini vi abbiano un impero alfoluto fopra 
le femmine, t. 2. p. 14 6. Principio della Mora¬ 
le Orientale , t. 2. p. 147. Le donne non vi han¬ 
no il governo interiore della cafa : Io hanno g f 
eunuchi, /. 2. p. 153. e feg. Non vi fi tratta di 

figliuoli adulterini, t. 3. p* , . 

Orleans. La pugna giudiziaria vi era in ufo m tutte 

le iftanze per debiti, t. 3. p. 227* e J e S‘ 

Oro, Quanto piti ne abbonda uno Stato , tanto pi 


1 
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è povero t. 2. p. 568. La legge , che vieta in 
Ilpagna d’ impiegarlo nelìe fupèrfluhà , è affurda, 
t. 2. p. 372.. Cagione della quantità minore , o 
maggiore deli’oro , e dell 1 argento, t. 2, p, 383. 
In qual fenfo farebbe utile, che ve ne folle mol¬ 
to , ed in qual fenfo farebbe utile , che ve ne 
foOe poco , t. 2. p . 384. Della tua rarità relativa 
a quella dell’argento, t. 2. p, 391. 

Oro ( Spiaggia d' ) Se i Cartaginesi fofiero fin là 
penetrati , vi avrebber latto un commercio molto 
più rilevante, di quello, che vi fi fa a’ dì noli ri 
t. 2. p. 338. 

ORTENSIO . Prefe in impresto la moglie di Ca¬ 
tone, t, 3. p. 152.. 

% C r* qLl£ ^° fiutne nori metu P& foce nel 
Mar Cafpio , t. 2. p. 304. e Jeg. 

Ojlractfmo. Prova la dolcezza del governo popolare, 
che lo impiegava , t. 3. p. i 5l . Perchè lo confi- 
deriamo come una pena , mentre copriva di nuo¬ 
va gloria chi vi era condannato , Ivi. Si cefsb d 1 
adoperarlo Cubito , che ne fu fatto abufo court 

SracX 0 cfc\T k ° ’dr • Fece mille ma!i » 

;j"™* , e ru cofa mirabile per Arene , j. p , 

OJÌ u S ri ■ Le fen ™ ine preffo di loro ««cedevano al¬ 
la Corona , e poteano regnare per f.fcif. i 

V ufobeUa L? Te0 S° riCO abolì “ ’di 

dia pugna giudiziaria, t. 3, p 22 -> P 4 u- 

SS? °HE pat!ieolare ' b ^' u ‘ ior 

OTTONI. Autorizzarono la pugna giudiziaria pri- 
ma negl, affar, criminali , e P poi nefli *5"«£ , 
r. 3. />. 223 e feg . 

térAS en - & ‘ P ° p0,i ’ che fa Ior (Offrirò il po¬ 
ne nafte dàW 2 ' Q. ue 'l° d'una Nazio- 

“ or £°Sl , ° 3 <■ 2. p. ìt 6 . 

" • B b Ozio 
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Ozio dell' anima. La i'ua cagione è il fuo effetto, ?„ 
l'P'7 3" 


P 


P Act . E ! la prima legge naturale dell* uomo , 
che non fi trova ile in Società, t, i. p, 12. E’ 
l’effetto naturale del commercio, t. 2. p. 2órJ. 
Padre di famiglia . Perchè non potette permettere 
al figliuolo, eh’ era fono la fua poteflà , die fa¬ 
cete tettamento, t. 3. P. )6(). 

Padri. Debbon eglino e (Ter puniti pe’loro figliuoli ? 
t. 1. p. zoo. È’ il colmo del difpotico furore, che 
Ja loro disgrazia tiri leco cjueila de ioro figliuoli, 
e della lor moglie, t. 2- p • 47* Hanno i obbligo 
naturale d’ allevare e d alimentare i loro figliuo¬ 


li , ed il matrimonio appunto è ^abilito per trovar 
quello , al quale incumbe un tal obbligo, 

E'egli giutto', che il matrimonio deMoro figliuo¬ 
li dipenda da! loro confenfo? t.^.p.%. E’ contro al¬ 
la Natura, che un padre pntta obbligar la pmoria 
figliuola a ripudiare il marito , malfìme , le ha ac- 
contemito al matrimonio , t. p . 121. In qua 1 

cafi vengano autorizzati dal diritto naturale ad e 1* 
sere gli alimenti da’ loro ngliuoii , t. 3* P- tZ >* 
Son eglino obbligati dal diritto naturale a dare a 
lor figliuoli un medierò per campar la vita ? Ivt t 
La legge naturale preterì ve loro 1 alimentale 1 
loro figliuoli,ma non già il fargli eredi j f * 3 * 
125. Perchè non potfano foofare le loro figuuo e, 
t. ?.p. 140. Poteano vendere i loro figliuoli .-quindi 
l’illimitata facoltà, che avevano 1 Romani , di te¬ 
ttare , t. 3. p. 166. La forza dei lor nature fa¬ 
ce* foffrire in Roma a’ medefim. d etter qjnfud 
nella iella Clatte per eludere la Legge V occhi* 
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in favore de’ loro figliuoli, t. 3 , p. 

Padrt della Ghie fa . Il zelo, con cui impugnarono la 
_ Leggi Giulie, è pio, ma maliotefo , r/?. p, 2 o 
'Paeji dt drntto Scruto. Perchè le Coftumanze non 
V1 P C) L?r on t P^valere alle Leggi Romane, t. * 
200. Rivoluzioni , ehe vi provarono le Ie»«i Ro 
mane t. 3 . p, 208. 00 

Paeji formati dall ’ indù fifa umana . Vi conviene la 
liberta , t. 2. p. 184. ia 

Pagani . Dall’ innalzar , che faceano degli altari a 1 ' 

vizj , ne fegue egli che ama0ero i vizi } t 2 
p. 58. ‘ 1 3* 

P Yn”f m u ' u P<! , rchè vi f 0 ”" 0 ’ s vi potettero effere 

m quellai Religione delitti inefpiabi 1 ? . f 

p ‘toin,. Qual folle J a f oro occhione , 3 f'fp\ 

PoltJUn ». E’ il folo Paefe colle fue adiacer-,. ■ 

CU, porrà ett-er buona una Religione X^a " 

PAOLO R rC ° ’ - rasÌOn Ì fi ( 5clle > ’■ ?• P. 88. 
to , ; ^ “ C ™ Q affurd ° di fuetto” Giurifconful- 

Impiegarono le fcomuniche ner imbarili'^ i 

tfsarrr/j-ts» s 

priamente, fono loro Refcrkd’'ed i Ref r™' 

una rea fpecie di i Pn M, ■ nu J ed 1 K-elcritti iono 

Perché S V Wf 

none al Popolo Romano , t a 0 ele “ 

PAPIRIO . Il fuo delitto Ve'nVr j 

la libertà r V » ,« ?’, va Ptaggiofo al- 

a nafailk io materia 

Gefuiti, t. 

Religione CriftbV * V ^ 000 ,ant0 addetti alla 
«.elisione Orfana , mentre gli altri Selvaggi lo 

B11 1 fo 3 @ 
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fono sì poco alla loro, t. 3,, . 

Variamento. Non dovrebbe mai diftmggere nè la giu¬ 
risdizione de’ Signori , nè la giurisdizione Eccle- 
fofilca, t. i. p. 40* Vl vuole m una Monarchia, 

t. 'i.p. 42. * /«. P lu .. de l be S , l0 Z a 81 

ordini del Sovrano, tanto meglio l obbedilce , t . 

I ». , a 8. Con frequenza ha prefervato colla ina 
fermezza il Regno dalia Ina rovina , /. u P- “?• 

II fuo attaccamento alle Leggi ne movimenu del¬ 
la Monarchia è la ficurezza del Sovrano , t. 1. 
p. 1 >0. La maniera di pronunziar delle 

nel tempo della loro creazione, non era la mede- 
lima che quella della Gran Camera : perchè, t.,p. 
270 l fuoi giudizi avevano un tempo pm rappo > 
to all’ ordine 6 politico , che *1 ernie : quando, « 
come difeendeffe nell’ ordine cmU, <■ .v P; »£.; 
Reto fedentario fu divilo m piu ■■ ■ > £ 

formò gl' intollerabili abufiGmnadix ^ ^ 

cr'eto limici de,li’ Ecclefialiiaì , 3- 

rLuXZ al dculri q«ndo 

Parricidi V Qual folte la lor-pena, folto Arrigo I. , 

Pattu V a&Wlità ^ f'frf'T a U f afo. 

SSne C ;^ e c^^no nel’cómmercio le 
?e>/j S “Tpaefi " «nV fok moiri, fon poco 

popolati , t. 3- 1 », r,.^;|rnentc dare a’ lor fi' 

rafani A padri poffaw piu lo , 0 cognizioni : par- 

gliuoli le lor Pj 11 ’?" 1 ’ C j‘ ciò le Repubbliche ,M. 
tuo, che ritrar debbono da r a U e no- 

p. 87. Quanto meno „ ; ab b an doniamo 

fire pallio ni private , tanto piu a Ue 
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alle generali : quindi T affezione de 1 Frati per l* 
Ordine loro, t. i. p. 99. 

Pajtori. Collumi e leggi de popoli pallori, t. 2, p. 

191. 

Patema . Quanto la lubricità delle femmine vi è 
grande: cagioni, t, 2. p. 149. e fa. 

Patria { dimore della ) È' ciò, che 1 ’ Autore chia¬ 
ma Virtù: in che confi ila .■ a qual governo con¬ 
venga principalmente, ?, 1, p. 8<5. e feg. Suoi ef¬ 
fetti, t. i. p. 99. 

Patrizj . Come le loro prerogative influìiTero nella 
tranquillità di Roma : neceffarj a tempo de’ Re* 
mutili nel tempo della Repubblica , t. 1. p. 547. 
e f L à ' lo quali affemblee del popolo aveffero oih 

potere, r 1 , p, 35 r . Come diveniffero fubordina- 
t. a Plebe, r. p. v55 . 

Peccato originale . Era egli tenuto 1 ’ Autore a par- 
lame nei fuo primo capitolo } t, 4. p . IJI t e r e0 

^turale ' Q - IK ' fl ° deIitt0 Stati dinotici è " al. 

m a dorna, quando vi comparve, prova , che 1» 
legg. feguono , coltomi, 2 . ’ 

°g avevan0 Sacerdoti , ed erano barbari, 

P tt%} e gH bene 1’ introdurne Io fpiri- 

1 ■ 8°T V ‘^«solate le fucceffioni , t. r. 
raorij dal rìdere nrifcoriw d ' f"?° , P , aefe ebbe * 

li de! fi piirr'm 2 * U* * fa' ^ P UtllÌ P rÌnCÌ P a - 
i n n . . 6 .. on ® ^ v e foci abitanti fono la pratica 

™ e r;: Plll eT rà m0rali > e tollera di 

Pelili ' a - tre , £ ell § ,0ni > *• .?• p. 66. 

P TÌ P la ^^ t0 della Mecca. Sembrava affurdo aGen- 
g ls Km : perchè t o 
YEN ( il cL V pm 95 * 

^ tgnor ) . Paragonato a Licurgo t. i. pa 

Bb 3 Perì* 
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Pena di morte . In qual calo fia giuda , f. 2, p. li, 

e 12 . 

Pena del taglione . Deriva da una legge anteriore al¬ 
le leggi pofitive , t. 1. p. 7. 

Pene , Debbon effere piti , o meno Tevere , fecondo 
la natura de* governi , t, r. p . 178. Crefcono , 0 
fcemano in uno Stato , a mi fura che s’ accolta , 
o fi dilunga dalla libertà, t. 1. p. 179. Tutto quel¬ 
lo , che la legge chiama pena , in uno flato mo¬ 
derato n è una .• e Tempio Angolare, r, 1. p, 180. 
e fcg. Come debba fi maneggiare 1 ' impero , che 
hanno fopra gli fpiriti, t. 1. p. 183. Quando to¬ 
no foverchie corrompono per fino il Dilpotifmo , 
t. 1. p. 185. Il Senato dì Roma anteponea quel¬ 
le , che fon moderate : efempio , t, 1. p. 190. I 
Romani Imperadori ne proporzionarono il rigore 
al rango de’ rei , 1. p . 193* Debbon edere ^ìn 

giuda proporzione co' delitti : da quella proporzio¬ 
ne dipende la libertà , t. 1. p- 1 95 - ^ . uri 
gran male in Francia , che non fieno proporzio¬ 
nate co’ delitti , t. 1. p> Perchè quel¬ 

le , che i Romani Irnperadori aveano pronunzia¬ 
te contra P adulterio, non vennero leguite, t. u 
p, 224. Debbon elTere dedotte dalla natura ai cl- 
icun delitto , t, 2. p. 8, Quali debban elfer que - 
le de’ Sacrilegi , t. 2. p. 9. De’ delitti lontra 
la Polizia , r. 2. p. u. De’del itti, che diflur- 
bano la tranquillità de’ Cittadini, lenza inveflirne 
la ficurezza , Ivi . De 1 delitti , che in vedono a 
pubblica ficurezza , t. 2, p> 12. Q ua [. debba e - 
re il loro oggetto, t. 2. p. 27. Non fe ne ? 
no imporre di quelle , che vioiano Ja pu jcizi > 
Ivi . Se ne dee far ufo per arredare 1 delitti , 
non per far mutar le maniere d una Nazione, * 
2. p, 232. Impode dalle Romane Leggi contra 1 
Celibatari , u 3. h 3*- U«. Rel>S»ne , «j» 
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non ne annunziatfe per Y altra vita , non at¬ 
trarrebbe molto , t. 3. p. 95. Quelle delle Leg¬ 
gi barbare erano tutte pecuniarie, il che rendeva 
inutile la Parte pubblica r. ?. p . 274. Perchè ve 
ne fotfero tante pecuniale fra i Germani , che 
erano così poveri, t. 5. p. 3So. 

Pena fil'calì . Perchè maggiori in Europa , che in 
Aha, t. 2. p. 6 r. 

P we per untar ir. Sono da anteporli alle altre, t.i.P. 

198 Si pedono aggravare coll’infamia Ivi. 

Penejlì Popoli vinti da’ TefTaii erano condannati all’ 
agricoltura confideràta come profefìione fervile , ?» 
P • 94 - 

Penitenze, Regole dedotte dal buon fenfo , che fi 
ee^cguire, allorché s’impongono penitenze agli 
altri , o a le modefìmo, t. p. 70. 

P^enfceri. Non debbnn efler puniti, t 2 t> 11 
PEQNIO. La perfidia, ch/osb pro¬ 

li* Jendp 6 1 Lfizj d - J> Conti erano annui > e P che 
h ^ren deano perpetui a forza di danaro , r. 4. 

afr '•"ricol.tur Vint0 f ^ rete ^ : erano condannati 
le t ! confiderata come profeìlìone fervi- 

/« G Co±.‘ v ‘ k™ 0 irrevocabili t *■ I - 

t » d Sovran ” vi fi rincari k Cotona, 

Vo -ìIsji r tristi vi 

t mpo di Giu limano non y* impediva gli adulte- 

ca^p* n^* e * e:tn Oiine non vi fono incari- 

.G r P ^ U1 J? della cura de’ loro velli ti , t. 2 ■ p. 

flo RenJ! lgl 0 M e 1 ? Guebri ha fatto florido que- 
rhè * ^ Ue a ^ Maometto io dilrugge : per- 

y 3 * P* 70» E il Colo paefe, al quale polla 

B b 4 con- 
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convenire la rc'igione de’ Guebri , t. 5. p. 8?. 
Il Re vi è il Capo della Religione: 1 ’ Alcorano 
limita il Tuo potere fpirituale , t, 5, p. 105. E 
agevole col metodo d.ll’ Abate Dubos il provare, 
che non fu conquista da AlelTandro, ma che fu 
chiamato da’ popoli, t. 3. p. 404. 

P ttfiant . Il loro Impero era dilpotico , e gii anti¬ 
chi lo pren deano per una Monarchia , t. 1, p. 
541. Egregia cofiumanza predo di loro per inco¬ 
raggiare 1 ' Agricoltura, t. 2. p 89* Come riuicilTe 
loro di rendere il loro paefe ubertoio , e piacevo¬ 
le, t. 2. p. 18 6. E1 tenHone del loro Impero : ne 
fcopero eglino profittare pel loro commercio ? t.2. 
p. V 11 7. e feg. Singoiar pregiudizio., che gh ha 
femore impedito il fare il commercio dell Indie, 
/. 2. p. 518. Perchè non profittaffero delia con¬ 
quida dell’ Egitto pel loro commercio , t. 2. p. 
52?, Aveano dogmi fallì ma utiiiflìmi , t. p • 

82.' Perché avellerò conragrate certe Famiglie ai 
Sacerdozio, r. 5. p. 99 - Spofavano la propria Ma¬ 
dre in conseguenza del precetto di Zoroaltro t, 3. 


perfonV.'Xn qual proporzione debbano effe* taflate, 

i. 2. p. 54. e feg. 

Vefce . Se è vero, come fi pretende, che le lue p.iir¬ 
ti oleofe fieno proprie alla generazione, è ridicola 
l 1 librazione di certi Ordini monadici , t. 3. p. i 4 - 

ptfi.Z’ egli neceffario il rendergli uniformi per tur- 

felle L’ Egitto n’ è la fede principa e : figge P re ~ 
X J ' ■ ■ h a r a Fnrnm ner impedirne la comu- 

caimotu prefe rn P" ch ™ Turchi fi pre - 

munifcano sì poco conrra quefio morbo , Ivi. 
Piani. La Monarchia vi fi flabilifie meglio, che a- 
trove, t, 2. p. 177* 


Pian- 
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Piante . Perchè feguano meglio delle belile le Lggi 

naturali, t. x. p. 8 , . ,, 

Piazze forti . Sono ncceffarie filile frontiere a una 
Monarchia : datinole in un Difpo tifino , t, i. p» 


pietà . Quelli , che fono infpirati da quefta Virtù, 
parlan tempre di Religione , perchè 1 amano : *• 

3 ‘ P- 9 °* 

PIETRO r. ( 11 Czar ) Rea legge di quello So¬ 
vrano , t. 2. p. 43. Saggia legge del medefimo , 
t, 2. p. 54. Si diportò malamente per cangiare i 
coftumi, e le ufarne de’ Mofcoviti , t, 2. p. 252. 
Come unilfe il Ponto Eulfino al Mar Cafpio, t, 

2. p. 306. 

PIPINO . Fece regi tirare le leggi de 1 Ir ri Ioni , f. 3. 
p. 183. Codiandone di quello Principe , che pre¬ 
feriva di feguìre le Codumanze in tutti quei luo¬ 
ghi , ne’ quali non vi ha legge , t. 3. p. 20 6. Spie¬ 
gazione di queda Codituzione , t. 3. p. 207. AI 
tempo fuo le Codumanze aveano meno vigore 
delle leggi : fi preferivano però le Codumanze : 
finalmente le fuperarono affatto, t. 3. p. 208. Co¬ 
me la tua Famiglia divenilfe potente : lìngolare af¬ 
fezione della Nazione per effa , r. 4. p, 20, Si 
tele padrone della Monarchia col proteggere il Cle¬ 
ro , t. 4, p. 29. Precauzioni , che prefe per far 
rientrare gli Ecclefiadici ne 1 loro beni , t. 4. P\ 
34. Fece ungere , e benedire i tuoi due figliuoli- 
in fieme con fe : fece obbligare i Signori a non 
eleggere mai alcuno d’ altra dirpe . " Quefti fatti 
con altri molti , che feguono, provano , che nel¬ 
la feconda dirpe la Corona era elettiva , t. 4 . p. 
47. Divide il fuo Regno fra i due fuoi figliuoli , 
ivi . La fede , e 1 ' omaggio cominciaron eglino 
a dabilirfì al fuo tempo? t. 4. p. 92. 

Pirenei . Racchiudon eglino miniere preziofe ? t. 2. 
^.338, e Jeg. " * Pi- 
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p V-ì Vedi Editto di Piflì, 

PITAGORA. Si d se egli cercar ne’ Cuoi numeri 
*a ragtoie, onde un fanciullo nafte di fette me‘ì> 
/■ 3 ; P- 3 z 3 - 

f 'S™' r/^// uornWt liberi . Ciò che così chiamava- 
li nc remoti tempi della Monarchia, 

. Le lue leggi erano la correzione di 
S parta, r. r. p. 83 . Dee lervire di modello a chi 
vorrà fare nuove flìiruzioni, t, i. p. 9 i. Le lue 
_ ’S potè ano iuTi.ìere te non ii un piccolo 
Stato, t, i, p. gì. Confìderava la Mufìca come 
cola danziate in uno Staro , t. i. p. 93. Volea, 
che (i puniife un Cittadino, che facelfe il Commer¬ 
cio , t. 1. p. 95. Volea , che li punilìero colla 
morte coloro, che per fare il dover loro ricevef- 
lero donativi , t. 1. p. 149. Paragona la venalità 
delle Cariche alla venalità del pollo di Piloto in 
un vafcello, r. 1. p, 156. Le fue leggi toglievano 
agu (chiavi la difefa naturale : lì dee anche a’me- 
delìrni la difefa civile, t, 2. p, 129. Perchè volef- 
che vi follerò meno leggi in una Città , in 
cui non vi è commercio marittimo , che in una 
Città, in cui ve ne ha, t. 2. p. 2 87, Suoi pre¬ 
cetti intorno alla propagazione, t. 3. p. 21. Con¬ 
fìderava con ragione egualmente emp; quelli , che 
negano l’efilìenza dì Dio, e quelli , i quali cre¬ 
dono , che non fi prenda cura delle cole di quag¬ 
giù , e quei che credono che lì plachi con dona¬ 
tivi, t . 3. p. io?, e feg. Fece leggi di rifparmio 
intorno a’funerali, Ivi „ Dice, che i Numi non 
pofTon gradire le offerte degli empi, mentre un 
uomo dabbene arroffirebbe a ricever regali da un 
trillo , t. 3. p 104. Legge di quello Filolòfo con¬ 
traria alia legge naturale’, t. 3. p. 120, In qual 
cafo voleffe , che lì puni/fe il Suicidio , t. 3 p. 
309. Legge vkjofa di quello Filofofo, f.3. p. 324* 
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Sorgente del vizio d’alcune delle lue leggi , t. 3. 
p. 328. 

PLAUZIO. Il fuo delitto , che non dee confon¬ 
derli con quello di Papirio, fiangheggiò la liberta 
di Roma , t.2. p. 38. ( nota k ). 

Plebei. Perchè fi flentaffe tanto a Roma ad innal¬ 
zargli alle cariche grandi .• perchè non vi perve- 
ni fiero mai in Atene , tuttoché aveller diritto di 
pretendervi in tutt 1 e due quelle Città , t. 1. p . 
28. Come diveniilero più potenti de’ Patrizi, t. 1 , 
p. 355. A che iimitaffero in Roma la loro po¬ 
tenza, t , 1. p. 357. Lor potere, e lor funzioni 
in Roma nel tempo de’Re, e della Repubblica, 
t. 1. p. 359. Loro ufurpazioni fopra l 1 autorità del 
Senato, t. i.p. 3Ó2. Vedi Popolo di Roma . 

Plebifctti. Che fodero , loro origine , ed in quali 
ademblee fi faceffero , f. 1. p. 355. 

PLUTARCO. Dice , che la legge è la regina di 
tutt’i mortali, e di tutti gl 1 immortali , t. 1. p. 
1. ( nota a ). Confiderà la Mufica come cofa ef- 
fenziale in uno Stato, t. ì. p. 93. Tratto orri¬ 
bile , che riferifee de’ Tebani , t. 1. p . 07. Il 
Novellifìa Ecclefiafiico accufa l 1 Autore d 1 aver ci¬ 
tato Plutarco : è vero, che ha citato Plutarco, 
t. 4.. p . 102. 

Poeti. I Decemviri aveano contr’effi pronunziatala 
pena di morte, r, 1. p. 192. Carattere di quei 
d 1 Inghilterra, t. z. p, 263. 

POLIBIO, Confiderava la Mufica come neceffaria 
in uno Stato , t. i.p.93. 

Poligamia . Di lordine della poligamia nelle Famiglie 
de* Principi Afiatici, t . 1. p, i d i. Quando non 
vi fi oppone la Religione, dee fufTìftere ne’ paefì 
caldi: ragioni di ciò, t. 2, p. 137. Prefcindendo 
dalle ragioni di Religione , non dee aver luogo 
tie’paefi temperati, Ivi . La legge, che la vieta, 

fi ri- 
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fi rifarifce più al fi fico del clima dell’Europa, che 
al fi fico del clima dell’ Afia, t. 2. p. 158. In u- 
ro Sfato non l introduce la ricchezza : può pro¬ 
durre effetto medcfimo la povertà, t. 2, p . 139, 
Non è un luffo, ma un occafione di ludo , t. 2, 
p. 140. Sue diverte eircodanze, Ivi, Ha rappor¬ 
to al clima , Ivi. La foro porzione nel numero 
degli uomini , e delle donne può ella cffer tanto 
grande , che autorizzi la plora,icà delle mogli, e 
quella de 1 mariti ? t.i.p. 141, Quanto ne dice L’Au¬ 
tore non è per giulfificarne 1 ufo •, ma per ren¬ 
derne ragione, Ivi Confederata in fe (leda, t. 2. 
p 145. Non è utile , nè al genere umano, nè 
ad alcuno de’ due fedì , nè a figliuoli, che ne fono 
il frutto, Ivi. Per quanto fe ne abufi , non im¬ 
pedi fc e fempre i defiderj per una moglie d’un al¬ 
tro , Ivi . Conduce a quell’ amore , che la natura 
aborre, t. 2. p. 144. Quelli , che ne ufano ne’ 
pacfi , in cui è permeffa , debbcn render tutto 
uguale fra le loro mogli, Ivi . Ne’ paefi , ove 
luflìfie , le donne debbon eder feparate dagli uo¬ 
mini, t, 2, p. 145. Ne’paefi, in cui è permeda , 
non fi conofcono badardi , t. 5. p. 7. Ha potuto 
far deferir la Corona a’ figliuoli della tornila ad 
efclufione di quei del Re , t. 5. p. 127* 
gola , che dee feguirfi in uno Stato , in cui 
è permeda, quando vi s 1 introduce una Religio¬ 
ne, che la vieta, t. 3. p 135. Cattiva fede * 
0 (lucidezza del Novellila ne’rimproveri che fa 
all’ Autore foura la poligamia, t. 4- P- i^o.efeg* 
Politezza. Che fia in fe fleda : qual’ è la forgente 
di quella, ch’è in ufo in una Monarchia, 1 . 1. p, 
77 e fep, Lufinga di pari quei che l’ulano , che 
quei che la ricevono, t, j. p. 78* E edenziale 
in una Monarchia : onde tragga la fua forgente, 
Ivty e r. 2. p , 224. E’utile in Francia.: qual ne 

MS 
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fa la forante , t. 2. p . 22}. Che Ha : ii che 
difFerifu dalia civiltà, t. 2 r. 235. Poca ve ne 
ha in Inuhii terra : non entrò in Roma , le non 
quando ne uicì la libertà, t. 2. p 26 1. E quel¬ 
la de 1 cottami più, che quella delle maniere, che 
dee distinguerci da’ popoli barbari , Ivi . Nalce 
dal potere afiòluto, Ivi . 

Politica . Impiega nelle Monarchie meno _ virtù , 
che Ha polli bile , r. 1. p . “)7* Che fìa : il caiat- 
tere degl’ In gl e fi gl 1 im pedi Ice d’ averne, t 2. />* 
98. e jeg. tt autorizzata dalla Religion Crifliana 
t. 3. p. 5 < 5 . 

Polìtici. Sorgenti de’falfi raziocini, che fecero fopra 
il delitto delia guerra, r.i . p. 284. e feg. 

Polizia . Che in rendettero i Greci per quello nome, 
t, 1. p. 344. Quali fieno i delitti contra la Po¬ 
lizia; quali ne fieno le pene, t.z.p.n. I funi re¬ 
golamenti fono d 1 altro ordine , che delle altre 
leggi civili , t, 3. p, ióo. e feg. Nell’ efercizio 
delia polizia punifce pìuttoflo il Magitlrato , che 
la legge non vi vogliono formalità , non gran¬ 
di ga (fighi, non efempj , i grandi, regolamenti, 
anziché leggi, perchè, Ivi , e feg. 

Polacchi . Perdite che fanno nel commercio delle 
biade , t. 2. p. 277 e feg. 

Polonia ^ Perchè i’Ariflocrazia di queflo Stato fìa la 
piu imperfetta di tutte, t. 1, p. 37. Perchè vi fi a 
meno luffo , che negli altri Stati, t. 1 p. 204. 
L’ inforgimento vi è meno utile di quello fi foffe 
in Creta, t. 1. p. 247. Oggetto principale delle 
leggi di quello Stato , t. 1. p. 315. Gli farebbe 
più vantaggiofo il non fare alcun commercio, che 
il farne uno , t.i.p. 294. 

Poltroneria. Quello vizio in un privato membro d’ 
una Nazione guerriera , ne fuppone altri .* la 
prova pel duello avea dunque una ragione fonda¬ 
ta 
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ra full* eferitoza, t, 3. p. 216. e feg 
Poltroni. Come foflero puniti pretto i Germani, ti 

POMPEO . I Cuoi fotdati portarono di Siria un 
morbo a un di prerto limile alla lebbra: non ebbe 
conleguenza , t. 2.0.94. 

Pontefice . Ve ne vuole uno in una Religione , clic 
ha molti Miniftn , /. 3. p. 104. Diritto che ave- 
va in Roma , lopra ì’ eredità : come lì eludere, 
f * p . ( nota a). 

Pontificato. In quali mani dee etter deporto, t. ; 
p. 104. efeg. 

Ponto Enfino. Come Seleuco Nicànore avrebbe pò- 
tuto_ Seguire il progetto, ch’avea d'unirlo al Mar 
Caipio , come l’efegui Pietro I. t, 2. p. 306. 
POPE . L Autore non ha detta una parola del fi- 
ttema di Pope , t. 4. p. 1 n. e feg. 

Popolazione . E’ in ragione della cultura delle ter- 
re ) e delle Arti , t. 2, p. 1Gli Tono favore¬ 
voli più i piccioli Stati , che i grandi , t. 3. p. 
46. Mezzi impiegati l’otto Augurto per favorirla , 
t. 3. p. 177, c Jeg. Vedi Propagazione. 

Popoli, Quelli, che non coltivano le terre, fono pjut- 
tolio governati dai diritto delle Genti, che dal di¬ 
ritto civile, t. 2, p. 190. Loro governo , loro 
coiìumi, t. z. p. 191. Non prendono i loro or¬ 
namenti dall’ arte , ma dalla natura : quindi la 
lunga chioma de Re Franchi, t. 2. p. 208. La 
loro povertà può derivare da due cagioni , che 
producono effetti diverfì, r.2. p.zó'è. 

Popolo. Quando è Sovrano, come porta ufare di fua 
fovranicà, t. x. p. 25. Quello , che dee fare da 
fe fletto, quando è Sovrano : quello , che dee fa¬ 
re per mezzo de'’ fuoi Minirtri , t. 1. p. 26. 
Quando ha la fovranità , dee nominare i fuoi Mi- 
nittri, ed il Aio Senato , Ivi . Suo difeeraimento 
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nella fcelta de' Generali, e de’ Mag'firati, t. i.p . 
27. Quando è Sovrano da chi debba e [Ter guidato, 
Ivi , Sua incapacità nelia condotta di certi affari , 
Ivi. Di quale importanza Ha , che negli Stati po¬ 
polari fia ben fatta la diviflone, che fe ne fa per 
claffi, r. i. p. 28- I Tuoi iuffragj debbono elfer 
pubblici, u t. P. 51. Suo carattere, t. 1. p, 32. 
Dee far le leggi in una Democrazia, Ivi. Quale 
fia il tuo Stato in un’ Arilìocrazia , t, 1. p. 

E’ utile , che in un’ Ariitocrazia abbia qualche 
influenza nel governo , t. 1. p, 34. E 1 difficile 
che in una Monarchia egli li a ciò che 1’ Autore 
chiama virtuolò ; perchè, r. 1 .p.^y.efeq. Come 
negli Stati dinotici fla ài coperto delle rapine de’ 
Mini Ari, r. t.p. 66. Ciò , che negli Stati difpo- 
tici forma la fua flcurezza , Ivi , e feq t La cru¬ 
deltà del Sovrano talvolta lo folle va , Ivi , Per¬ 
chè ti ditprezzi la fua franchezza in .una Monar¬ 
chia , r. 1. p. 77. Ritiene per lungo tempo le 
buone maffime, che ha una volta abbracciate , r. 
1. p. 99 Può egli in una Repubblica elfer Giu- 
dice de delitti di Lefa Maeftà, ». i. ». ,60. L e 
leggi debbon porre un freno alla cupidigia , che 
Io guiderebbe ne’delitti di Leia Maeflà , t. r. p. 
170, Cagione del fuo corrompimento / /.* 1, p\ 
' 0n ^ ee ' m Staro libero avere la po- 
_ e ‘ a „ e S 1Sia ’ lv i l : a iil 1 ' debba confidarla , r. i. ». 
324. bua affezione per li buoni Monarchi, t. 2. 

. tmo 3 legno debbafi caricare 

d impofiziom, t 2 p 55. Vuole che fe gli fac¬ 
cia illudone nell elezione delle impofizioni : come 
fi poffa conferire quella illulione, 2 . p . 58. 

E piu felice lotto un governo barbaro che fot- 

^°I r0tt0 » *' 2 * p - 6S * LA SUA 
SALE TE E LA PRIMA LEGGE , t. 3. p. 
15 9 * 5 
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Popolò <P Atene , Come fotte divilo da Solane , t.1. 
p ■ 3 ?. 

Popolo di Roma, Suo potere fotta i primi cinque 
Re, /, 1. p. 344. e Jeg. Come fiahiUffe la tua 
libertà , t. 1. p. 750. e feg. La fu a potenza fo- 
verchio grande era cagione dell'enormità dell’ ulu¬ 
la , t. 2. p. 42;. 

Popolo naf cinte . E' incomodo il vivervi nel celiba¬ 
to : non lo è V avervi figliuoli : in un popolo for¬ 
mato fegue il contrario, t. 3- p. m. 

Popolo Romano. Come folle divifo da Servio Tuliio, 
t. 1, p. 28. e feg. Come divifo nel tempo della 
Repubblica, e come fi uniife , t. 1. p. 35 °* e M?* 

Portar amie . Non dee punirli come delitto capitale, 


t.^.p iói. , ,, 

Porti di Mare. Ragione morale, e finca deda po¬ 
polazione , che vi li o(Cerva malgrado la lontanan¬ 
za degli uomini , f.q.p.U* e f e $-. . 

Porto franco . Ve ne vuole uno in uno Stato , ette 
fa il commercio economico , t. 2. p. 280. ^ 

Portogallo. Quanto vi è utile il potere del c.ero , 
t. 1. p. 4 1. Vi vien rigettato ogni to redi ero , 
che vi folle chiamato alla Corona pel diritto • 


Lingue , r. ?. p. 160. 

Por toghefi . Scuoprono il Capo di Buona fperann, 
t. 2. p. 36 2. Come trafficaffvro all’ Indie , Itti - e 
Jeg. Loro conquide, e loro (coperte : loro verttn- 
za con gii Spagnuoli : da chi giudicata , f. t 2 - P* 
365. L'oro, che trovarono nel. Braille, gli impo¬ 
verirà, e terminerà d' impoverire g! i _ Spagnuo 
t.z.p.^óy. e feq , Buona legge marittima 1 qu- 
fio Popolo, U 3. p • làz. 

Potejìa . Come fe ne patta reprimere I abulo , t. 1. 


Potejlh 'arbitraria , Malli che produce in uno Stato, 


/. 2, p. 51. 
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Peteflà patema . Non è 1 ' origine dei governo d’ un 
f’olo , t. 1. p. 19. 

Pote/ià . Ve ne fono di tre forte in ogni Stato , t m 
1. p. Come diftribuite in Inghilterra , t. 1. 
p.^xy, Importa , che non lì trovino unite in una 
perfona ftefla , o nel medefimo Corpo , Ivi . Ef¬ 
fetti falutari della divifione delle tre potelU, t. r. 
p. 322. e feg, A chi debbon eiTer fidate , t. r. p, 
324. Come foflfero di (fri bui te in Roma , t. 1. p, 
350. e feg. e 360. e feg. Nelle Provincie del Do¬ 
minio Romano, r. 1. p , 37 c, 

Pote/ià di giudicate . Non 'dee mai in uno Stato¬ 
libero trovarli unita colla poteltà legislativa : ec¬ 
cezioni, t. 1 . p. 330. 

Pote/ià efecutrice. In uno Stato veramente libero dee 
elitre nelle mani del Monarca , t. r, p, 327, Co¬ 
me debba efTer temperata dalla poteflà legislativa 
t. i.p. 329. D ? 


Poteflà legislativa . In quali mani debba eflTere de¬ 
portata,/, x.p. 313» Come debba temniprifia 1* 
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Precìejìtnazione . Il dogma di Maometto Copra tale 
ogge ;.o è dannoio alla foeietà , t. 3, p. 70. Una 
Religione, che ammette quello dogma, abbisogna à‘ 
e (Tei fiancheggiata da leggi civili federe,e f? veramente 
etegufie. porgente, ed effetti della predeftinazione 
Maomettana, t. 3 ». 73. Quello dogma dà mol¬ 
ta affezione per la Religione, che lo infogna , t. 
3. p, 9 2. * 

Prefitti. Li loro autorità , e la loro perpetuità co¬ 
minciarono a ffabiìirfi ietto CLotario , t. 4. t>. 4. 
Li Prefetti del Re divennero Prefetti del Re¬ 
gno : da principio gli eleggeva il Re : gli e- 
leife la Nazione : fi ebbe più fidanza in un au¬ 
torità, che finiva colla perlona, che in quella, che 
era ereditaria : tale è il progreffo di loro grandez¬ 
za , t. 4. p 12. e fi$. Ne’ cottemi de’ Germani 
conviene te velli gare la ragione dì loro autorità, e 
della debolezza del Re , t.^ 4. p. Come per¬ 
vennero a comandare gli elercitt , t. 4. p. * 7 * R" 
poca di loro grandezza , t. 4. p. 20. Era ai loro 
intereife il Diciate inamovibili i grandi Unzj delia 
Corona, fìccome gli aveano trovaci , t. 4. p ■ 2,1. 
La dignità regia, e la Prefettura nsll innalzamen¬ 
to di Pipino aila Corona furono con fu le, t . 4* P* 
44. e feg. 

preghiera . Quando è replicata un dato numero _ 1 
volte il giorno , induce troppo alla contempia2io- 
ne, t. 3. p. 69. e feg. 

Prerogative. Quelle de* Nobili non debbono pailare 

al popolo, t. T. p. 127 * ... . . r 

Prediti . Si è coi!retti negli Stati difpotiei a iarn^ 
a coloro, a’quali fi dimandano delle grazie, * ** 
p. 148. Sono odiofì in una Monarchia , t. . ! * Pp 
149. Ninno ne d-ebbon ricevere 1 Maga rati, u>• 
E ' grande empietà il credere , che plachino age¬ 
volmente la Divinità, t* 3* ?■ 20 S* 
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Ptefunzìone . E 1 migliore quella deila legge , che quel¬ 
la dell’uomo j t, 3. p. 324. 

Pretori . Qualità, che aver aebbono , t, x. p, 27, 
Perchè introducelfero in Roma le azioni di buo¬ 
na fede, t. 1, p. 167. Loro principali funzioni in 
Roma, t. r. p. 360. e feg, Tempo di loro crea¬ 
zione : loro funzioni ; d mata d' lor poterà in Ro¬ 
ma , t, 1. p. 36 1. Seguivano piutto.ìo la lettera, 
che lo fui rito delia |e«ge, t. 3. p. 173. Quando 
cominciaffero ad efler più commoffì dalle ragioni d’ 
equità, che dallo fobico della legge, t 3, p, xgo. 
Prezzo . Come lì filR quello delle cofe nella varia¬ 
zione delle ricchezze di fcjgno , t. 2. p. 387. 
Principe . Come debba governare una Monarchia , 
Qual> debba elfer la regola de 1 Tuoi voleri , t. i, 
p. 38. e feg. In una Monarchia è la forgente d s 
ogni potefià, Ivi. Ve ne lofio de’ virinoli , t. 1 „ 
p. 58. La fua fìcurezza ne' movimenti delia Mo¬ 
narchia dipende dall’affezione de’ Corpi intermedi 
per e leggi , t. 1. p. 130. In che confila la vera 

potè , a * L ! * ?* 2 75 * e feg* Qual riputazione gli 

forinoti Van * a °^- 0la * r ' r * P* 2 ^* frequenza 
iono tiranni unicamente perchè fon deboli , t 2 

L|; h awSaTfV t? sli ^ arli ’ d;: 

Ai miaii' l/r 2 3 ’ r *. 2 * 48 * La maggior par- 

zi che U Lr imo Ì e § ano Per rovinarli ifez- 

térebbì ^ fam S lia U diffipato, rten- 

terebbe ad immaginare, t. 2. p. 6 q. « 70 

fempre avere una lòmma di riferva • fi ° 

do (pende tutte le (he entrali ,ì t 7,,«a!’ 

go.e, che dee feguire , allorché vuol hre «rwidi 
cambiamenti nella lua Nazione , r. 

Non dee fare il commercio 




D 
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quali rapporti pub Ifre'ìlVllrf ™leti‘! 

\ * 39^* c feg. E neceftano , eh 1 ei creda 

che ami , o che tema la Religione 
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Non è libero relativamente a princìpi degli altri 
Stati vicini, t. 3. p. 154- e f e S* 1 brattati , eh 
è (lato forzato a fare . fono di pari obblìgatorj , 
che quelli , che ha fatti di buon grado^ , t. 3. p. 
1^5, Importa, eh 1 ei fia nato nel paefe , eh ei 
governi , e che non abbia Stati (òrelfierl, t. 3. p. 

1 58. e feg. 

Principe de! Sangue Reale. Ufo degl 1 Indiani per af- 
ficurarfi che il loro Re è di quello Sangue , t. 3. 

* X 2 7 

Principio del governo . Che Ha : in che differì fca dal 
governo, f. i. p * 48. Quale e quello de varj go¬ 
verni, /. *. p. 49. li luo cor rompimento tira ie- 
co quafì femore quello del governo, t. r- P\ 2 J 2, 
Mezzi efficaci (fimi per confermar quello di cialcu- 

no de 1 tre governi, t. 1. p. 254 ; . , , . 

Privilegi . Sono una delle Porgenti della varietà del¬ 
le Leggi in una Monarchia , t. 1. p. io*. > 
che così fi chiamatTe a Roma nel tempo della Re¬ 
pubblica , t. 2. p. 34 * • & 

Privilegi- efeì tifivi . Debbono rare volte e fibre accor¬ 
dati' oer lo commercio, t. 2. p. 277.2bs._ 

Probità. Non è neceffaria per la conlervazione d 
una Monarchia, o d urto^ Stato dfipotico, r. 1. p * 
49. Quanta forza aveffe lui popolo Romano, t. 1. 

Procedura. La pugna giudiziaria aveala renduta pub¬ 
blica, r. I 270- Come divenife (egrera , /«. 
Allorché comincio a diventare un arte , 1 P 
perdettero V ufo a 1 unire i loro Pari per giu ica > 

Procedura per ricordo. Che foffe, t. P\ 2 7 

Proconfoli. Loro ingiuftixie nelle Provincie, t. . p. 

FROCo/lO . Fallo comniello da quefo ufurpatore 
dell'Impero, /. 2 . p. *55' p r0 . 
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Procuratori del Re , Utilità di quelli Magi firati , r. 
1. p. 177. Stabiliti in Majorca da Jacopo EE., r. 
3. p. 278. 

Procuratori generali , Non fi vuol confonderli con 
quelli, che un temo© chiatnavanfi Avvocati : diffe¬ 
renza delle loro funzioni, t 3. \ 175, 

Prodighi. Perchè non poteflero cella re, t. 3. p. \6g. 

Proiezioni . Tutte hanno il lor fine . Le ricchezze 
Polo per ii Dazieri : la gloria , e l* onora per la 
Nobiltà: il rifperto, e la confiderazione per li Mi- 
nifiri, e per li Magifìrati , r. 2. p » 74. fc’egli be¬ 
ne 1’ obbligare i figliuoli a non appigliarli ad al¬ 
tra che a quella del padre loro? t. 2, p. 290. 

Proletari.' Che follerò in Róma , t. 3. p. 175. 

■Propagazione . Leggi, che vi hanno rapporto , t. 3. 
P* r - <? feg. Quella delle belli e è femore collante: 
quella degli uomini è turbata dalle pa Rioni , dal¬ 
le fantafie , e dal luffe , t. 3. p. 2. E ! unita na¬ 
turalmente alia pubblica continenza , t. 3. p. 3, 
E’ fommamente favorita dalla Legge , che fiffa it 
Famiglia in una ferie di perfone del medefìmo Cef¬ 
fo, t. 3. p, 4. Vi porta un grande ollacolo la du¬ 
rezza del governo, t. 3. p . 12. Dipende molto dal 
numero relativo delle femmine , e de 1 mafehi, t. 3. 
P* 13. Ragione morale, e fifica di quella , che fi 
vede, ne' porti di mare, mal grado 1’ affenza degli 
uomini, t. 3. p. 14, E’ maggiore o minore fecon¬ 
do Ì differenti prodotti della "terra, t. 3. p. 16. Le 
mire del Legislatore debbono per tal riguardo unì— 
formarli al clima, t. 3. p t 19. Come Coffe regola¬ 
ta nella Grecia , t. 3. p . 20. Leggi Romane in¬ 
torno^ a quella materia, t. 3. p. 25. Dipende mol¬ 
to da’ principi della Religione , t. 3. p. 40, E’ 
grandemente inceppata dal Crifiianefimo , Ivi. Ab¬ 
bi fogna d' elfer favorita in Europa , t. 3. p . 49. 
Non era ballanteraente favorita dall 1 Editto di Luì- 
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gi xrv. in prò de’ matrimoni , Ivi . Mezzi dì 
riiìabilirla in uno Stato (popolato: è difficile il tro¬ 
varne, fe la fpopolazione nalce dal difpotifmo , o 
dagli eccedivi privilegi del Clero , t. 3. p. 50, e 
feg. I Perliani per favorirla aveano dogmi falfi, 
ma utiliffimi , t. 3, p. 82. V” e di Popolazione . 

Propagazione della Religione . E difficile (opra tutto 
ne’ paefi lontani, di cui il clima , le leggi , i co- 
fiumi, e le maniere fono differenti da quelli, do¬ 
ve e(Ta è nata , ed ancora più ne’ grand Imperi 
difpotici, t. 3. p. 114. e feg. # , 

Propretori . I oro ingiuftizie nelle Provincie , t. r. 

p -1 j £ j~fl J7 1 

Proprj non rimontano. Origine diquella m affi ma , che 
da principio non ebbe luogo le non le ne fu 1 j 


u 4. p. 99. 


Proprietà . E’ fondata fopra le leggi Civili : conte- 



Proflituzione. I figliuoli , il cui padre l-n tra n-a a 
la pudicizia, fon eglino obbligati dai diruto nar¬ 
rale ad alimentarlo, caduto eh 1 ei fia m mik-ria. 



di ^ t 9 4* P' ì* 
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che i Cattolici : perchè , t. 3. p. 92. 

Frotefìmttfmm . S’ accomoda piu ad una Repubblica 
che ad una Monarchia , t, 3. p , 62. t paefi , ne’ 
quali è ftabilito , fono meno fufcettibili delle Fe¬ 
de , che quelli , ne’ quali regna il Cattolicifmo , 
t. 3. p. 85. 

Prove. Quelle , che i nofiri padri deduceano dall’ 
acqua bollente , dal ferro rovente , e dal duello , 
non erano tanto imperfette, quanto fi crede,?. 3. 
p. 215. e feg. Vuole 1 ’ equità naturale , che la 
loro evidenza fia proporzionata alla gravità dell’ 
accula, t. 4, p. 90. 

Prove negative Non erano ammefie dalla Legge Sa¬ 
lica : Io erano dalle altre Leggi barbare , t. 3. p, 
209. In che confi fi e fiero , Ivi . I difiordini della 
legge, che le ammetteva, erano rimediati da quel¬ 
la, che ammetteva il duello, t, 3. p. 211. Ecce¬ 
zione della Legge Salica per tal riguardo , Ivi . 
Altra eccezione , t. 3. p . 213. Disordini di quel¬ 
le, eh 1 erano in ufo prefio i noftri Padri, t. 3, p. 
215. Come fi tiraffero dietro la giurifprudenza 
della pugna giudiziaria. , 3. p. 222. Non furo¬ 

no mai ammefie ne’ tribunali Ecclefiafiici, t. 3. p . 
224. 

Prove^ per P acqua bollente , Ammefie dalla Legge 
Salica . Temperamento , che prendea oer miti¬ 
garne il rigore , t. 3. p. 213. Come fi facefie , 

r * 3. p . 217. In qual cafo vi fi ricorrefie , r. 3. 
p . 218. 

Prove per P acqua fredda . Abolite da Lotario, r. 3- 
P • 22 5 * 

Prove per duello. Da quali leggi ammefie , t. 3. p. 
zìi.—zzò. Loro origine , Ivi , Leggi particolari 
per tal foggetto, t. 3. p. 213. Erano 'in ufo pref- 
fo i Franchi : prove , t. 3, p. 219. Come fi dì- 
la taffero 3 Ivi 3 e feg. Vedi Pugna giudiziaria, 
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Trave pel fuoco . Come fi face Aero. Quei, che vì fi 
iòttomettevano, erano effemminati -, in una Nazio¬ 
ne guerriera , meritavano d’ effer puniti, f. 3. p. 
217. 

Prove per teftimon / . Rivoluzioni , che provò quella 
fpecie dì prove, t. 3. p. zg6. 

Provincie Romane. Come foffero governate, t. i.p. 
371. Erano defolate da’Dazieri, t. 1. p. 37.?* 

Pubblicani . Vedi Impofìzioni , Tributi , Dazieri, 
Daz /, & c. 

Pubblico ( Bene ), E* un paraloglfmo il dire , che 
dee vincerla fui ben privato, t. 3. p. 147- 

Pudore. Dee effere rifpettato nel gaftsgo de’delitti, 
/. 2. p. 27. Perchè la natura 1 ’ abbia dato più ad 
un feffo, che all'altro, t. 2. p. 151. e feg. 

Punizioni . Con qual moderazione fe ne dee far ufo 
in una Repubblica. Cagione del pericolo della lo¬ 
ro moltipiicirà , e della loro feverità, t. z. p. 3r. 

Pupilli . In qual cafo fi poteffe ordinare la pugna 
giudiziaria negli affari-, che li riguardavano , t. 
■>- p . 24 ^* 

Purità corporale , I popoli, che fe ne hanno formata 
un’idea, baiano rifpettaci i Sacerdoti , J. 3. p- pS* 


Q. 


O Uefìione , 0 Tortura . Ne dee effere abolito V 
ufo: efempj , che lo piovano, t. 1. p. 1 97 • 
Può fulfillere negli Stati difpotici , t. 1. p. 198. 
L’ufo di quello lupplicio è quello , che in Fran¬ 
cia rende capitale la pena de’ Fallì tellimonj .* 
non lo è in Inghilterra , perchè non vi 0 pratica 
la Tortura , t. 3. p 3 12. 

Que/iioni di diritto. Chi le giudicaffe in Roma , ?» 

x . p , 361, 
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Qtteflkni di fatto . Da chi follerò giudicate . r. 1. 
p. 36 r. 

Quefiloni perpetue . Che follerò . Mutazioni, che ca¬ 
gionarono in Roma, t. i. p. 222. e feg. 

QUINZIO CINCINNATO. li modo, onde gli 
riufcì di porre in piedi un efercito, ad onta de* 
Tribuni , prova quanto foflero religiofi e virtuofi 
1 Romani, t. 1. p. 251, 

R, 


R accomandare . Che foffe il race orti andarli per un 
benefìzio, t. 3. p. 393. 

RACHI . Aggiunfe nuove'leggi a quelle de’ Lon¬ 
gobardi , t. 3. p. 184. 

RÀDAMANTE . Perchè fpedifle le eaufe con Spe¬ 
ditezza , t. 2. p. 244. 

Ragione. Ve ne ha una primitiva, t. 1. p, 2. Ciò y 
che penfi 1 Autore del portare all’ eccello la ra¬ 
gione, u r. p. 337. Noa produce mai full’animo 
degli uomini effetti grandi , t. 2. p. 253. La re¬ 
nitenza , che le le oppone , è il fuo trionfo, t. 3. 
p. 282. ? J 

‘ Durata delle Magifoature di quella Repub¬ 
blica, t. 1. p. 3 6. x v 

Ranghi Sono utili quelli , che f ono riabiliti fra 
noi : fono permciofi quelli , che fono «abiliti all’ 
Indie dalla Religione , 3. p , 83. In che con- 

lìdefle la lor differenza preffo gli antichi Fran¬ 
chi, t. 3. p. 192. 

Rapporto . Le leggi fono i rapporti , che derivano 
J nat . ur * delle cofe, t. x. p. j. Quello di Dio 
coli Univerfo, t. 1. p. 3. Delle foe leggi colla 
ua f a P letl7 -»> e cpila fua potenza, lut „ I rap- 

por- 
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porti dell’ equità fono anteriori alla legge poti- 
tiva, che gli itabilifce, r. t. p. j. 

Rarità dell' oro , e delP argento . Sotto quante acce¬ 
zioni può prenderli quella efpreffìone : che fi a re¬ 
lativamente al cambio, funi effetti, t. z p. 391. 
Ratìmburgi . Erano la cofa fteffa, che i Giudici , e 
gli Scabini , t, 3. p. 375. 

Ratto. Di qual natura fìa quello delitto >t.z.p. 12. 
RAULG, Duca di Normandia . Accordò le Collu- 
manze di quella Provincia, t. 3. p. 29S. 

Re. Non debbono ordinare a’ loro fudditì cofa al¬ 
cuna, che ha contraria all’ onore, t. r. P. 7 9 * / 
feg. La loro perfona dee effer l'agra anche negli 
Stati piu liberi , t. r. p. 329. e feg. E’, meglio , 
che un Re fia povero, ed il luo Stato ricco , cne 
il veder povero lo Stato, e ricco il Re, t, 2, p. 
373.' I loro diritti alia Corona non debbon rego¬ 
larli colla legge civile d’ alcun popolo , ma iol- 

tanto colla politica,/. 3. p. 14 ?• e f e $‘ . . 

Re d' Inghilterra . Son ^quafi femore rispettati al di 
fuori , ed inquietati interiormente, t. z. g. 257. 
Perchè avendo un’ autorità si limitata , a,.no 

Tempre l’apparato , e 1* ellerno d’ un’ affollila 1 0- 

tenza , ?. 2. p• 25^* „ . • a--:- « a | 

Re di Francia. Sono la largente d ogni giuftiwa nel 

Reano loro , r. 3. p. tu- Non Roteanti altare 

i giudizi renduti nella loro Cuna, o in quel a • 
Signori dagli uomini della Curia Regia , - ® 

poteano nei fecolo di San Luigi fare editti |e- 
Lati per luuo it Regno ,£» 1 .*»* t^Ba- 

ioni f, 3. p. 204. e feg. vjwu.i- , r _ - 

quelli della prima tUrpe, *; t*: ^ Lg„o fra 
cui erano un tempo di dividere , - ■ 

i loro figliuoli , è una delle iorgenu de 1 n.z.o 
della gleba , e de’feudi , t. 3. A .v 45 - f /*' do- 
loro entrate erano un tempo limitate al loro do^ 
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minio , che facean valere pe’ loro fchia vi : prove, 
f. 3, p, 356. Ne 1 principi della Monarchia pone¬ 
vano i tributi lopra i foli fervi de loro dom nj 3 
e quelli tributi chiamavanfi Qmfo , f. 3. />• 3^0. 
Vedi Ecclefutjììci , 5 %«wri . Bravura di quelli , 
che regnarono nel principio della Monarchia , f. 
3. />. 370, In che con fille Aero i loro diritti fopra 
gli uomini liberi ne 1 prìncipi della Monarchia , 

3. p, 375. Non potevano efìger co fa alcuna (opra 
le terre de* Franchi : quindi la giudizia non po- 
tea fpettar loro ne’ feudi, ma a 1 foli Signori , t. 
3. p. 386. I loro giudici non potevano un tempo 
entrare in alcun feudo per farvi alcuna funzione , 
t. 3. p. 3S7. Ferocia di que’deila prima Ctirpe • 
non faceano leggi , ma fofpendeano l 1 ufo dì 
quelle , eh’ erano fatte , t. 4. p. 8. Tn che qua¬ 
lità prefedeffero ne 1 principi della Monarchia a** 
Tribunal ed alle afTembiee , in cui fi faceano le 
leggi, ed in che qualità comandaffero i loro efer- 
citi , t. 4. p. \6. Epoca dell’ abbaiamento dì 
queldelia prima llirpe , t. 4. p. 20. Quando , e 
perchè i Prefetti li tennero ri neh in fi nel lor pala¬ 
gio , Ivi . e feg. Que’ della feconda fìirpe furono 
ad un tempo fteflb elettivi , ed ereditari , t, 4. p, 
44 * e Ag. Loro poteftà diretta fopra i feudi. Co¬ 
me, e^ quando la perdelTero , t, 4. p, 71. e 

Re eli Roma. Erano elettivi confermativi y t. 1. P° 
344 * e f e £• Qual foie il potere de' primi cinque ? 
Ivi . Qual folle la loro competenza ne’ giudizj „ 
t. x, p. 362. 

Re de Franchi . Perchè portafifero una lunga chio¬ 
ma, /, 2, p. 208. e jeg. Perchè avellerò più mo¬ 
gli, ed i loro fudditi non ne avellerò più d’una, 
r. 2. p. 209. Loro maggiorità, t 2. p. 210. e jeg . 
Kagionì del loro Emiro i.mguinario , t 2. p. 215. 

Re de' Germani , Non potevano efler tali fe non erari 

mag- 
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maggiori. Difordinì, che fecero mutare queft 1 ufo, 
t. z. p. 2i 3. Erano differenti da’ capi, ed in que¬ 
lla differenza fi rintraccia quella , eh’ era fra il 
Re, ed i Prefetti, t . 4. p. 16. e feg* 
RECESSUINDO. La legge , per cui permetteva 
a’ figliuoli d 1 una donna adultera 1’ accufare la lo¬ 
ro madre, era contraria alla Natura, t. 5 p. 122. 
Fu uno de’ Riformatori delle leggi de’ Vifigoti, 
t. 5. p, 184. ( nota g ). Profcriife le leggi Roma¬ 
ne , t. 3. p. 198. Toife la proibizione^ de’ Ma¬ 
trimoni fra’ Goti , ed i Romani : pèrche, Ivi , e 
feg. Volle indarno abolire la pugna giudiziaria , t. 


Regalia. uefìo diritto s’effonde egli fopra le Chie- 
fe de’ paefi nuovamente conquidati, perche la Co¬ 
rona del Re è tonda ? t. 3. p- 3 2 3 * 

Regine regnanti , « vedove . Era loro permeilo al 

tempo di Gontrano, e di Childeberto d alienare 
in perpetuo anche per teliamento , le co e , c,*e 

teneano dal Fifco , t. 4. P- 22* ...» 

Regìflri pubblici. A che fuecedefTero : loro utilità , 

t. 2. p. 296. e feg * 

Regifiro Olim . Che Ha, t. 3. p.2o >. ... 

Reggenza dell* entrate dello Stato Che fo, 1 a _ 
faggi fugli appalti : efempj dedotti da grandi Sta¬ 
ti , t. 2. p. 7 r * e f*i „ . 

Regia dignità . Non è foltanto un onore , t. 3 - 

Religione . L’ Autore ne parla, non come Teologo, 
ma come politico: altro non incende » ^ 
unire gl 1 imereffi delia vera Religione . ‘ L. 

tica : è troppa mgiulìizia il volerlo acca-, 

. V , J 3 . f e p Dio richiama perpe- 

altre mire, t. 3. p. 55. e/eg. u ; J , 

tuamente a fe 1’ uomo per mezzo c f t 

ci tipo Perchè abbia tanta fona negli Sta- 

^'drfpoticf; 9 /. 44Sua drfpo- 
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tici è fuperiore a 1 voleri del Principe, t, 1, p.69. 
In una Monarchia non limita i voleri del Princi¬ 
pe , Ivì . L fuoi impegni non fono conformi 2. 
que 1 del Mondo : e quella è una delle principa¬ 
li largenti deU’inconfeguenza della noftra condotta, 
t. 1. p. 85. Qua ! i fono i delitti, che l’intere'ffano, 
t. 2. p. 8. 1 uò porre qualche libertà negli Stati 
difpotici , t 2. p* 4 6. Ragioni filìche di fu a im¬ 
mutabilità in Oriente , t. 2. p. 84. Dee ne' climi 
caldi animar gli uomini a coltivale le terre, t. 2, 
p 8 ( 5 . Si ha egli diritto per proccurare la lua pro¬ 
pagazione di. ridurre in fervaggio quelli, che non 
la profetano ? Quella idea ìu quella , che incorag¬ 
giò i dilìruggitori dell’ America a 1 loro delitti, t. 

p. ito. Governa gli uomini unitamente col 
clima , colle leggi , co’ collumi , &c. quindi 

nafee lo fpirito generale d’ una Nazione, t. 2. p. 
222.^ Corruppe in Corinto i coilumi , t. 2. p. 315. 
Stabilì in certi paefi vari ordini di mogli legitti¬ 
mi 15 , t. 3. p. 5, Per ragione del clima vuole in 
forinola , che la Sacerdotelfa faccia abortitele don¬ 
ne, che s ingravidano prima de’|§. anni, t.y.p.ig. I 
Principi di varie Religioni ora urtano, ora favorifeo- 
no la propagazione, t. 3. p 40. Fra le falfe la 
m.eno cattiva è quella, che piu contribuire al 
bea edere degli uomini in quella vita , t. 3. 
P’ 1>)' R egli meglio non averne veruna , che 
una cattiva ? r. 3, p , ^5. E 1 ella un motivo re¬ 
primente ? I mali che ha prodotti , fon egli¬ 
no paragonabili a’ bèni , che ha fatti ? t. 3. 
P‘ 57 * Dee dare piu configli , che Leggi , t. 
3* p. 65* Qualunque fieli , dee accordarli col- 
\ e Ie Bgi delia Morale , t. 3. p. 66. Non dee 
indurrefoverchio alla contemplazione, f. 3. p. 69. 
Q u ^Vr. 5 S ue lla , che non dee aver delitti ine- 
tpiabili, r. 3. p t 7 it Come la fua forza fi appli- 
, chi 
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chi a quella delle leggi civili . Il Tuo fine princi¬ 
pale dee t-fì'er quello di rendere gli uomini buoni 
Cittadini , r. 3. p, 72. e Quella , che am¬ 
mette la fatalità alfoluta , dee eflere lòfìenuta da 
leggi Tevere, e feveramente efeguite, t. 3, p, 73. 
Quando proibìfce ciò , che debbon permettere le 
lesqi civili, è pericolofo, che dal canto loro effe 
non permettano ciò , che ella dee condannare , 
Jri . E’ cola molto funefta, quando tifa unifce la 
giu (Ufi camion e ad una cola d accidente, t. V> 
74. Quella, che non promertelfe nell’ altro mon¬ 
do Te non premi , e non gafiighi, farebbe fu ne fi a , t. 
3. p. 75. Come quelle, che fono falle, fieno tal- 
ora corrette dalle lega’ civili , r. -7. P. 75 e Je%. 
Come le fue leggi correggano i difordini delia Co- 
ftituzione politica, r. 3 P» 7 ^* Como 12 lue leg¬ 
gi producano V effetto delle leggi civili , 3. P* 

79, Non è la verità, _o la fallita de dogmi que - 
la, che li rende utili, o datinoli , ma 1 tuo , o 
1’ abufo , che fi fa di quelli dogmi , 1. 3. p. so. 
Non balìa , che fiabiliica un dogma ; oilogna _, 
che lo diriga, t. 3. p> 82.^ Non dee mai in pi 
lare avveri ione per le cele indifferenti , t % 3 -P» 
83. Non dee Ìnfpirar difpreizo m nma a tra 

co fa , che per li vizj, r. 3./J. 84. L ne ‘ t 1 
fe una nuova nell’ Indie, converrebbe nfpetto al 

numero delle felle uniformai al ehm , t. v h 
8s. E 1 fufeetlibile di leggi locali, hi , e ./*<?• Me 


tì di renderla più generale, t 3. p. ^6. \ i è dJ 

difordine a n ^|' 6 "’’ h * < è fondata fui 

tro paefe, t. 3 p- 87. temila, * o 0 

clima, non può ufeire del uo paefe,>Vi 
Ogni religione dee avere dogmi pa«i«U r 1 » £ 

un culto generale, /u? • Quali on q^- » g- a _ 

lesionano più i lor legnaci 3. _P- 9 * 
aio molto portati alle religioni idolatre v 1- ^ 
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fervi addetti : non fiamo gran fatto portati alle 
religioni fpirituaii, e vi fiamo molto addetti , r, 
3 * P* 92. « Jm Amiamo in fatto di religione 
tutto quello , che lappone uno sforzo , t. 3. p 9 
99. Bifogna farvi delle leggi di rilparmio , t. 5* 
jp. 107» Non dee lotto preteflo di doni efigere 
ciò, che le necettìtà dello Stato hanno lafciato a* 
popoli , t. 3* p. 104. Non dee incoraggiare le 
fpefe de 1 funerali, Ivi. Quella , che ha molti mi- 
mfin, dee avere un Pontefice , Ivi. Quando le 
ne tollerano molte in uno Stato, fi dee obbliear- 
le a tollerarli fra effe, t. 3- p. 105. Quella, eh’ 
t opere ila diviene pretto, o tardi reprimente. Ivi. 
Le loie intoLeranti hanno del zelo per la loro 
propagazione, t. 3. p. i 0 6 . E’ un’ intraprefa mol¬ 
to pericolo fa per un Principe , anche dilpotico , 
J vo er mutar quella del luo Stato: perchè, r. ? 
p. <07. Per farne murare, gl’inviti, come il fa’ 
ore, la fperanza della fortuna, &c. fono più ef- 

o ziòi^% l 4 P f e ’ *'*■ * * I* l’uà propa¬ 
gazione e difficile, maffime ne’ paoli dilungati il 

cu, c hma , le leggi, i coltomi , le manine foli 
ne'grandi Impeli’ dilpmlcf, f f 

per mmrdle^eb^' 0 che’ ^ 
f**» inforgooo fri effi ■ fono av^Sli'Zui 

ellioneT q r k ch~ i T ere ' r ! i . : vien 

F- li r!i’ T c?r v la P rsdi «no, t. p 

L la loia cola fitta di uno Stato difpotico ■> p 

tic Onde venga la fua forza principale* ìJ‘ 

Dei a m ceni Stati fi* « tLo 'tUre' t 

SS 1 '*! *• 3 - p- 97. Non dee deferii co' fimi 
rurale ’ S^ndo ri tratta di quelli della leggerla- 

bl imiti* \J?‘ P ' I2 ^‘ * ue foggi hanno più fu- 
•' 1 » ma raeno cttenfione delle leggi civili , 
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i t.p. 131. Oggetto delle lue leggi, Ivi, I prin- 
c: •) delle Tue leggi pofTono di rado regolare quel¬ 
lo, che dee etVerlo co’ principi del diritto civile, 
J v j . In quali cali non dee feguirfi la fua leg¬ 
ge , che vieta , ma la legge civile, che per¬ 
mette , t. 3. p- 135* *3 na ^ ca ^ bisogna fe¬ 

dire le lue leggi rifletto a’ matrimoni , ed in 
quali cali bifogna feguire le leggi civili t. 3. p. 
137. Le idee di religione fpefio han gsttati gU 
uomini in ifbn altrimenti grandi , t. 3^ p> 1 4 2 - Q- Ja ^ 
è il luo Ibi rito , u 3. p. 143. Dall aver efla con- 
fagrato un ufo, non dee concluderli eh è natura¬ 
le , Ivi . E’ egli neceffario il renderla uniforme 

in tutte le parti dello Staro? t. 3. p> 3 2 7 * e f e &* 
Con quali mire 1 ’ Autore abbia parlato delia ve¬ 
ra , e con quale intenzione abbia parlato deJe 

Religione Cattolica, Conviene meglio ad una Monar¬ 
chia della Pioteftante , u 3. P- ? z * . . 

Rtligim, Criftima. Quanto a abbiai rendati mi J»- 
ji , , p 2 8 4 . E’ quali imperdibile .che fi Ba- 

biìifca alla China, «..a. P‘ y 8 - p “ b fa ' J? Mo". 
ficilmente col difpotifmo , facilmente ^ 

narchia , e con le Repubbliche , vi , * 0 * , 

58. e feg. Divide I* Europa dal_ rimanente del 
XJniverfo : s oppone alla riparazione delle pepi¬ 
te , che fa per parte della popolazione , t. 3. ?• 

48. Ha per oggetto la felicita etert \f Abbiano le 
ìe de gli uomini, dunque vuole , c* ‘ y 

migliori leggi politiche e civili, t. p- 5 ■ 
faggi) ohe' ha fopra tutte le altre Re »| 10 ™ > j Qn 

che relativamente a quella vita, t. 3 .• P ‘_ 5 > & 

ìta r n]Q n „ lupetto la noflra futura felicità , ma 

fa il noto bS effere in W*> mondo : Jg£ 
da’ fatti , Ivi. Perchè non abbia dentri inelpiaM 
li: bella pittura di quella Religione, u 3* P-j^ 
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e fég. Lo Spirito delle Leggi e (Tendo un’ opera dì 
mera politica , e giuri fpruden za , non ha avuto 
per oggetto il far credere la Religione Criltiana ; 
ma ha cercato di farla amare , t, 4, p. 97. Pro¬ 
ve , che il Signor di Montefquieu la credeva , e 1 * 
amava, f.4. p. 104. e feg. Non trova offa coli in. 
niim luogo , ove Dio voglia ifabilirìa , t. 4. p. 
140. Vedi Crtjìianejtmo. 

Religione dell ’ {fola Formo/a. La Singolarità de’ tuoi 
dogmi prova e-fìer dannofo , che una religione con¬ 
danni ciò , che dee permettere il diritto civile , 
t. 3. p. 74*, 

Religione degl' Indiani . Prova , che una Religione, 
la quale giuftifìca con una cola d’ accidente', rovi¬ 
na inutilmente il pregio maggiore , che ha fra gli 


uomini, t. ?. p„ 74. 

R ■Sigiane de' 1 attuti di Geng'ts-K.an , I Tuoi dogmi 
bagolari provano elTer dannofo, che una Religio¬ 
ne condanni ciò, che dee permettere il diritto ci- 
vile, t. 3. p. 73. e feg. 

Religione Giudaica : fu un tempo cara a Dio : dun¬ 
que dee ej]erlo ancora : confutazione di quefto ra¬ 
ziocinio j eh eia forgente dell’ accecamento de’ 
Giudei, t. p. no, ( nota a ) . 

e>,gione naturale . E egli un effeme feguace il di¬ 
re , che 1 uomo potrebbe in tutt 1 i momenti di¬ 
menticare il filo creatore , e che Dio lo ha ri¬ 
chiamato a le colle Leggi della Religione , u 4. 
p. 115. che il Suicidio è in Inghilterra l’ ef- 
ietto d una malattia , t, 4. p, 118, che lo fpie- 
gare alcuna colli da luoi pr in ci pj , t. * p, no, e 
feg. Anziché effer la cola Ma, che P Ateifmo, 
delia è che fomtniniftra i raziocini per impugnar¬ 
ci/* 4. p. 121. e feg. 

Religione P rote.fante . Perché fi a più dilatata nel 
Nort, t. 3. p% fa t fa, 

Tom.IK ' p a Re- 
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Religione rivelata. L’ Autore ne ammette una: pra- 

SfQ j fm 4- P* IO 4 - 

Rendite . Perchè abbatta fiero dopo la fcoperta dell* 
America, t. i, p. 385. e feg. 

Repubblica. Di quante forte ve ne fìa , r, 1. p 25, 
Come fi cambi in Stato Monarchico, o anche Di- 
fpotico, 1 . 1. p. 35. Ni un Cittadino vi dee ettere 
invertito d’ una potertà eforbitante , Ivi . Eccezio¬ 
ne di qucrta regola , Ivi . Quale vi debba effere 
la durata delle Magiftrature , t. 1. p. 3 6. Quale 
n’ è il principio , t. 1. p. 49. E fatta pittura 
del fuo Stato quando più non vi regna la Virtù, 
t. 1, p. 52. I delitti privati vi fono più pubblici, 
che in una Monarchia , t. p. 58. Vi è perni- 
ciofa f ambizione , t.i.p. 61. Perchè ì cottumi vi 
fono più puri , che in una Monarchia t. 1. p. y6 9 
Quanto vi fia effenziale l'educazione, t. i* p. 
Come pub efier governata faviamente , ed. effe? 
felice, r. i. p. io3. e feg. Le ricompenfe vi deb- 
bon confirtere in foli onori , t. i- p. 150- y* 1 
dee egli forzare i Cittadini ad accettare 1 pubbli¬ 
ci impieghi ì t. 1. p. i-,i- Debbonvi effere uniti 
&Y impieghi civili 5 e militari t* r * P* 1 54 * 1 

farebbe dannofa la venalità delle Cariche, u l ;P* 
1^6 Voglionvi de 1 Cenlori , t. i. p I 57 * *, a * 
vi fi debbon punire come i delitti , Ivt . Vi loti 
rteceffarie le formalità di giuffizia , t. i. p. T ° 5 * 
Ne’ giudizi vi fi dee feguire il tetto predio del¬ 
la Legge , t. u p. \66. Come debbon formarvirt 
i giudizi, t. i. p. 1 67. A chi yi debba effer con¬ 
fidato il giudizio de’ delitti di lefa MJae^a , e - 
me vi fi dee porre un freno alla cupidigia P - 

polo ne’ Tuoi giudizi , t. 1. p* l & 9 ' a ,, 

vi è meno neceffaria, che nella Moti a re 1 , » • 

p. 20t. Le Repubbliche terminano col lutto , t. 

1, p. 212. Vi è neceffaria la pubblica continen > 
r fi 1» 
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t* i. p. 21 j. Perchè i coturni delle donne vi fo¬ 
no autieri , t. i. p. 219. Le doti delle donne vi 
debbono eifet* mediocri , t. 1. p. 22IÌ. La comuni¬ 
tà de’ beni Ira marito e moglie non vi è si utile, 
come nelle Monarchie, Ivi, e feg, [ guadagni nu¬ 
ziali delle donne vi farebbero perniciofì, Ivi. Pro¬ 
prietà diftintive di quello governo , t. 1. p, 2 sa. 
Come provvegga alla fierezza , r. /. 265. 
Vi e m quello governo un vizio interno, che non 
ammette rimedio, e che predo, o tardi lo dillru-- 
pe, Ivi . Spirito di quello governo, t. 1. p. 260. 
Quando , e come pub conquidare , t. r . p. 20 r. 
Condotta , che dee tenere con i popoli conqui- 
’r f ‘ o' Vien creduto comunemente , 

a y? V n cui !? fia P ih [ìbenk . > '• *. P * 

iL ’ ® ^ ca P° ^ opera di Legislazione in 

piccola Repubblica , *. 1. p. Perché 
quando conquida , non pub govefnarTe Protó 
conquidale e non fé difpoticame.ue ? i. p. 

| Maeflà°^ 0 r PUmr '' 1 fos ? , * io U delitt ° di le- 
ulb dpi la i;l 2 * 31 ‘ Come vi fi fofpenda T 

A 4 eb Tut t ’ ffer f- le . contr * ' Nitori', ^ 2.' 

la fib'ert 5 ' d’ r ^ irr j C ! m v ’ bebbon eglino avere 

2 p j d /‘ le “™ della, Repubblica ? 

da’ dodoU * i l" n \ Q uali wibuti pub efigere 

P , P 2 P V ’fi no^ a renduti c f5rvi * 11 . gleba, r. 2. 

infnir ° a “ re ‘ cere i tributi , t. 2. p. 
04. gitale impodzione vi è più naturila >■ 2 ? 

eio li*, "* entra'e fono quali Tempre in man'egl 
g.o d, ammra.ltra’none , r. 2 . p. 7l [ La profiff |. 

co di Dai,eri non vi dee edere onorata , t. a. 

elVere'al rmf U ^j'n^ e donne fchiave vi dee 
ni t t Pert ° . lncon noenza de’ loro padro- 
5 * I2,1 * Vi è pericolofo il numero gran- 
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de degli fchiavi , t. 2. p. 122. E’ più pericolofo 
Tarmavi gli fchiavi , che in una Monarchia , r.' 
2. p, 12}. Regolamenti che dee inr intorno all 
affrancare gli 1 chiavi , t. 2. P* } 3 1, ^ impero fo¬ 
rra le donne non vi potrebb* eflfere efercitato a do¬ 
vere , t. 2. p. '.46. Se ne trovano con più frequen¬ 
za ne’ paefì Iferili , che ne paeu ubo teli , t. 2. 
p‘ 177. Vi tòno paefì , ne quali farebbe imponi' 
bile lo Inabili re quello governo , t. 2. P' 2 .^ 0 ,- e 
fet! Ta lega faciliifimamente colla crmiaua Reli¬ 
gione , t, 2. p, 2}9= Vi conviene più il commer¬ 
cio economico, che quello del ludo, t. 2. p. -^ 9 * 
Vi fi pub fi ab il ire un porro franco, t, 2. p. 20O, 
Come debba pagare i Tuoi debiti , t. 2. p. 4 * • 
I baitardi vi debbon effere più odiofi , <-ne neilc 
Monarchie , r. 3. p. 7- Ve ne fono *<!«%“ 
coi torna bene il far dipendere 1 

il luffe di vanità , e quello di lupe ■ - 1 ■ ’ 

p .o, L’ yf»m ~ gt 

ft, che le donn/'non *£S 

nè delle loro ricchezze , nc della !- e £ e . 

pubbliche , in cui debbonfi punir coloro, che n a 
prendono verun partito nelle iedizioni , • >’ ” 

Repubblica federativa . Che fa : quefa fpecie t.i co ^ 
po non pub efler di frutto : perche , t. 9 * P‘ 

é comporta di Repubbliche| e di Mon.ctn.ra_ 

fZ ; ^°&l'co^iLe sii uni (opra gl! 
R ^pubbliche ^antiche i Vizio effe tizi ale , che le ^ava- 
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sciava , t. 3. p, 324. e feg. Pittura di quelle, eh* 
e alleano nel^ Mondo prima delia conquida de' Ro¬ 
mani . Tutt i nonoli noti , fuorché i Perfiani . 
erano allora in Repubblica , t, 3. p ?-> a ,, /%- 

Repubbliche £ Italia. { popoli vi fon' meno* liberi’» 

l e ridono al difpotifmo , ciò 'che V impedire di ore- 
• 7 /Sf 3 - ?■ ito. ,fig. 1 

&re * fe ' N . L ' lk ' "#i«i ™no le ricchez- 
. » carico , che la povertà, r. j. p. 

b*J; u loro fpmto era contentarli de’ loro 

termor, : «6 le fece durar al lungo tempo, , ™ 

*ìSS ; *. 5 T.°r,\r ivi fpecie di iesisia7 - ioiie ; 

'* V ° Ie f e im P ie S Jr = 1 » rinun- 

'f.T 7 Ì'J m uA Pernicio& i« un’ Arill0cra7.it! 
fé aécorda^'a’holf ““Tf J ^ fol - 

RHODES < ViCfe/j M } ! C0 . . 

alle miniere de’ Pirenei * ! §ni inrorno 

Ritmatovi. Puniti in 

eia colla della pena deM^* Roma ’ ed in Fran- 
era giulìa in G>«ia , ed ?n R ^ <|neft » '.W - «h’ 
Francia : perefe t . \ t 7 ’ e ln S mfta ,!1 

df Ai )- ' PercW efduda le 

S^teftairyrr-si: 
scasar w? r c 

imponìbile P^- > e luoi Min i-ftri una virtù 

lamento un confisco 1 ! 31 * e /^*., Dà nel fo ° Ttì - 
conligho impraticabile, t. 3. p. 3 io. 
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Ricchezze. Quanto, allorché tono ecceffivc, retido- 
no indulti Quelli , che le polleggono , t. i. p. 
10 o. Come pollano reltare ugualmente dw.fem 
ino Stato , r. .. f «3- Erano nelle buone Re¬ 
pubbliche ugualmente grayofe che la povertà , r. 
J. t>. 100. Effetti benefici di quelle d un paele, 
i ~l t n In che confidano le ricchezze , t. 2 . 

■ Loro cagioni e loro effetti , Iv r . Dio 

vuole* che le difpreraamo ; dunque non gli -c- 
ciamo vedere con offrirgli i noltri tefon , che 

flirtiamo , t. 3. p- *°4• , , le°ae an» 

Ricognizione. Quello dovere deriva da una le DO e an 

teriore alle leggi potiti ve , t. ] a deca- 

Ricompenfe . Troppo .reqruni a^ ^ j> e fpota non 
denza d’ uno Stato , t. uf>. S ^ Ja danaro : 

ne può dare a Tuoi luuv.-t , u a fortuna :■ 

il Monarca in onori, che conducono ■ . 

e la Repubblica in foli o««i , lv>. V" ■’ 
ne, che non ne prometteffe per 1 altra , 

affezionerebbe molto , r. ?• P* 9 j* f omm itùftrarer 

Riconciliazione , La Religione „ v j f on0 mol- 

«nolti mezzi , allorché ir* uno Stato vi 

ti foggetti d’odio, p ’7 7 ‘ a ne j Difpoti- 

R,m„!\ranze . Non poff ^ ia ^ Mornach», 


fmo 


> tw 
l v p. 


i. 


t. U p . i I9r , r • e /Ji Porto- 

Ri mofìranze agl ’ Inqwf tenti ài $, ’ ^eltà dell' 

, in cui fi dimoftra 1’ ingioila crudeltà 

Inquinatone, t. 3 P- v opp orvifi colle 

refezioni dedotte dalla lepe civi contr a i 

Quello , che la fa , ed 1 luci n „ 

Q uali è fatta , portano tanto men ^ ’ f 

to che lo Stato avrebbe potuto fare una ic 0 g V 

efcludsrli , t. S . p. 160. inducono # 

Ripojo . Quanto piu le caufv ' uomì» 
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uomini , tanto più ne li debbono dilungare le 
caufe morali, t. 2. p. 86. 

Rtpuarj » La maggiorità era Affata dalla lor legge * 
t. 2, p„ 212. Uniti con i Salici fotto dovi 5 con¬ 
servarono i loro uO , ti 3. p. 182. Quando , e 
da chi ferirti foffero i loro ufi , i v i . Semplicità 
delle loro leggi : cagioni della medefìma , u 3. p . 
183. Come ie loro leggi lafeiafferò d 1 elTere iti 
àfo predo i Francefl , n 3. p. 201. Le loro leg¬ 
gi fi contentavano della prova negativa , t. 3. 

209. E tutte le leggi Barbare , fuorché là leggo 
Salica , amtfietteano la prova per duello , t. 3 ^p a 
ari. Cafo , in etti ammette?, la prova pel ferro 

. rovente, t. 3. p. 218. Vedi Franchi Ripunrj, 
Ripudio . Differenza fra il divorziò, ed il ripudio ; 
la facolta di ripudiare dee edere accordata 
in tutt i luoghi , ove fi trova , alle donne co¬ 
lme ^ agli Uomini : perchè , i. 2. p. 154. Là 
facoltà di tifarne era Accordata in Atene ai là 
imoglìe di pari che al marito , t. 2. p-. 1 56 . E’ egli 
5 c - ie Pf* - àrini ninno ardì in Rema fèr- 
Virfi del diritto ai ripudiare accordato dalla legge? 
t. ìì p. 157; e feg. Le leggi intorno a tal ma- 
teita mutarono in Roma a mi fura, che vi (i mu-* 
tarono i cottomi, t. 2. p, 248. 

Rifcatto . Origine di quello diritto feudale , t. 4* 
p. 87, * 

R/fo. I pàefi che ne producono $ fono molto più 
popolati, che gli altri, t. 3. p, ió. 

Rìfunezivné de corpi . Quello dògma mal diretto 
. ,P, Produrre éonfeguenze fùnefte", t, p. Si. 

Riti. Che fieno alla China , t. 2. p. 236. 

Rivoluzioni . Noti poffon f ucce de re fe non con fati¬ 
che infinite, e con buoni cottami ; nè pollone fo~ 
Denerfi fe non con buone leggi , t. i. p. 1 154 
Difficili, e rare nelle Monarchie : facili , e fre- 
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quenti negli Stati difpotici , t. i. p. 150. c fegì 
Non Tempre fono accompagnate da guerre , t. r. 
p, 13 1, Rimettono talora in vigore le leggi, t. x. 
V . 348 * e/eg. 

Roano ( Ducalo di ) La fucceffìone della gente baf- 
ta vi appartiene all’ ultimo mafchio r ragioni di 
quella legge, f. 2. p. 199. 

Rmi .Vi fi erano foverchio innoltrate le leggi intorno 
al commercio f. 2. p. 285. fu una delle Città 
più commercianti della Grecia, t. 2. p. 315. 

Rodimi . Le loro leggi davano la nave , .ed il Tuo 
carico a quelli , che vi recavano fopra in tempo 
di tèmpera; e nulla avevano abbandonato , t. 3, 


p. lól. ^ * j* r 

Roma antica. Una delle principali cagioni di iua ro¬ 
vina fu il non aver fìfràto il numero de cittadi¬ 
ni , che doveano formare le aflfemblee., t. 1. p» 
16 . Compendiofa pittura delle varie rivoluzioni , 
che provò, Jvi , e feg. Perchè vi fi ri Tollero con 
tanta difficoltà ad innalzare a’ grandi impiegni 1 
plebei , t. 1. p: 29. Ifuffragj fegreti furono una 
delle grandi cagioni di Tua rovina , t. 1, p* 
Sapienze di Tua Ccfìituzione , }• 

Come difende fife la ina Arilfocrazia con tra 
/. 1. p. 35. Utilità de Tuoi Dit- 
Perchè non poteffe reilar libera dopo 
1. p. si. Sorgente di lue fpeis pun¬ 
itene, f. 1. p.‘ 103. Da chi vi foffe efercitata a 
Cenfura, t. 1. p. 116. Legge Lineila , che vi 
Labilità da’ Decemviri , t. 1. p. 12°. . “ a?ien , 
di Tua condotta, mentre inclinò ali’ Ardlocrazia, 
t 1, p, (2i. E’ ammirabile nello flabilimento e 
funi Cenfori , t. 1. p. 124. Perchè fotro gl 1 ™?®, 
rad ori le loro Magiara tu re vi fo/'frro dii tinte dagl 
impieghi militari, t. r. p- i| 4 * e f e &‘ Quanto 
leggi V infiuiffero ne 1 giudizi, i.p. 1D 5 * e 


il popolo 
tatori, Ivi. 
di Siila , t. 
bliche , t. 1. 
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Come le leggi vi mettetterò un freno alla cupi¬ 
digia , che avrebbe potuto dirigere i giudizj del 
popolo , t. i. p. 1 6(). e feg. Efempj dell’ eccetto 
del lutto , che vi s’ introduce , t. i p. 207. Co¬ 
me le i(finizioni vi cambiattero col governo, t. 1. 
p. 222. Le femmine vi erano in una perpetua tu¬ 
tela: queir ufo fu annullato, perchè , t. 1. p. 22?. 
La fortificò il timore di Cartagine , t. 1. p. 2}?, 
Quando fu corrotta, indarno fi cercò un corpo , in 
cui fi potetter trovare giudici d’ integrità, t. 1. p„ 
249. Mentre fu virtuoìa, i plebei ebbero la ma¬ 
gnanimità ji innalzar Tempre i Patrizi alle digni¬ 
tà , che fi erano refe comuni con etti , t. j, p. 
25°. Le attociazioni la poterò in iliaco d’ attaccar 
ì Univerfo , e pofero i Barbari in ittato di farle 
tetta , r. 1. p. 266. Se Annibaie 1’ avelie prefa, 
farebbe caduta Cartagine , r. 1 . p. 291. e feg* 
Qual ione 1 oggetto del fuo governo,?, i.p, 32 6, 

f- ì -* fi potevano acculare i Maglttrati : uti¬ 
lità di quell ufo, t. 1, p, 330. ( nota ì ). Qual 

n i > c ^ e N governo fi muratte in ane¬ 

la Repubblica, t. r. p. 33 3. Perchè quella Repub¬ 
blica uno al tempo di Mario non fotte foggiogata 
dalle fue proprie armate, ?. p. 334. Defcrizio- 

e , e cagioni delie rivoluzioni accadute nel go- 
XJJ£ 0 , dl Stato, t. 1. p. 344. e f e g. Qual 

tf r" atU [ a r el ÌLJ0 governo lotto i lboi Re , 
mi' ETa U ^ ma „ del fuo governo ni ma (Te fot- 

b li V r T™ ?'? ’ *’ '*• P- 546 . Non P re- 
ie uopo 1 elpulfione de’ (boi Re il governo , che 
dovea naturalmente prendere , t, p. , 4 >;. « feg* 
Con quali mezzi il popolo vi fìabiliffe'la fu a ìi- 

er f a * 7 e motivi dello ttabilimento delle 
vai ic Magi (mature, t. 1. p, 3^0. e fez. Come il 
peno o vi fi unitte , e qual fotte il tempo della 
lue aifemblee , r, 1, p, 351, e f e g t Come nel piò 

fi o- 
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florido flato della Repubblica perdette tutto in liti 
iubito la l'uà libertà , t. i. p. 353. Rivoluzioni * 
che vi furon cagionate dall’ irti prefìttone ,, che gli 
ipetracoli vi faceano fui popolo , t. 1. p . 354* 
Potefià legislativa in quella Repubblica , t. 1. p 0 
355. Le lue ifticiizioni la falvarono dalla rovina $ 
in cui flrafcinavanla i plebei coll’ abufo , che fa¬ 
ceano di lord poteflà , Ivi , e fegi Poteflà eie- 
cutrice in quella Repubblica , t. 1. p. 357. Bella 
delcrizione delle p 3 filoni , che animavano quelli 
Repubblica: delle fu e occupazioni : e come erano 
di vile fra i diverfi corpi , Ivi . Piano de’ di verfi 
Corpi , e Tribunali , che vi ebbero fucceflivamen- 
te la poteflà di giudicare : mali cagionati da que¬ 
lle variazioni . Piano delle varie fp.ee i e di giudizi, 
che vi erano in ufo * t. 1. p . jóo,: e fegi Mail * 
che vi cagionarono i Dazieri , t. 1. p. ^68. Co¬ 
me governale le Provincie ne’ differenti gradi d 
accrefci mento, t. 1. p. 371. Come vi fi e fi genero 
i triburi, t. r. p. 373. Perchè la forza delle Pro¬ 
vincie conquidiate non facette che indebolirla , 

1. p. 374. Quanto vi fodero imperfette le leggi 
criminali fotto i fuoi Re , t, 2. p. 5. Quanti vo¬ 
ti vi voleffero per condannare un accufato , t. 2. 
p. 7. Che fi nominalfe privilegio nel tempo della 
Repubblica , t. 2. p. 34 rome vi . fi P urtl[ìe UC1È 
accufatore ingiufto : precauzioni , perchè non po¬ 
tette corrompere i fuoi giudici, t. z. P . 35 * ^ a . c " 
cu fato potea ri tirar fi prima della feri tenia , lvti 
La durezza delle leggi cori tra ì debitori ebbe piu 
volte ad etter fumeria alla Repubblica : pittura ri- 
flretta de’ farti, die cagionb r. i . p* 3 ^* La ri 
libertà le fu ps‘occura r a e confermata da delitti, * 

2. p. 37, e feg, Era un gran vizio nel tuo go¬ 
verno il porre in Dazio le lue entrate , t. 2. % 
72, Perì la Repubblica perchè vi fu onorata ^ 
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profettìone de’ Dazieri , t. 2, p. 74* Come 0 pu¬ 
nsero i figliuoli quando fu tolta a’ padri la po- 
teda di farli morire , t. 2. p 128. Vi fi pone- 
ano gli fchiavi alla (Iella condizione delle belile 
t. 2/p. 130. Le diverte leggi rifpetto agli fchia¬ 
vi , ed a liberti, provarlo il tuo imbarazzo per tal 
riguardo , t. 2. p, 131, Le fue leggi politiche ri¬ 
fpetto a’ liberti erano ammirabili , t. 2. p . 132. 

E 5 egli vero, che per 520. anni niuno arditte mal 
di fervirfi del diritto di ripudiare, accordato dalla 
legge, t. 2. p. 158. Quando cominciato ad etorvi 
noto il peculato : la pena , che vi s’ impote, pro¬ 
va, che le leggi feguono i coflumi, f. 2. p. 245, 
Vi fi cangiarono le leggi a mi far a , che vi can¬ 
giarono i cofiumi, t . 2. p. 246. Non vi entrò la 
civiltà fe non ne fu ufeita la libertà , r. 2. p . 
261. Varie epoche dell’ aumento della copia d’ 
oro, e d’ argento, che vi era,e dello sbatto del¬ 
le monete , che vi fi è tempre fatta in propor¬ 
zione di quello aumento, t. z. p. 408. Sopra qual 
mattima vi fotte regolata l’ufura dopo la diflruzìo- 
ne della Repubblica, r. 2, p. 430/e feg. Le leg¬ 
gi vi furono fatte troppo dure contra i baftardi, 
t. 3. p. 7 * Fu più indebolita dalle difeordie Civi¬ 
li, da’ Triumvirati , e dalie proferizionì , che da 
alcun’ altra guerra , f. 3. p. 26. Vi era permef- 
fo ad un marito il predar la propria moglie ad uri 
altro; e fi. puniva, fe avelie comportato , che vi¬ 
verle nel libertinaggio, conciliazione di quell’ ap¬ 
parente contraddizione , t. 3. p. 152. Da chi vi 
lotterò fatte le leggi fopra la dìvifione delle terre, 
r, 3. p. 165. Non vi fi potea fare un tempo te¬ 
da mento fe non in un 1 attembiea del popolo ; per¬ 
ché , t. 3. p, 166 . La facoltà indefinita , che i 
Cittadini vi aveano di teflare , fu la forgente dì 
molti mali , t. 3. p t 1 $7. Perchè, il popolo per- 

Pe* 
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petuamente vi richiedefie leggi agrarie, Ivi . Per¬ 
ché non vi s’ introduffé la galanteria di cavalle, 
m, r. ?. p. 234. Non fi poteva entrare nella ca¬ 
la d alcun cittadino per chiamarlo in giudizio : 
m Francia non fi ^poffon fare citazioni altrove : 
quelle due leggi , che fon contrarie , partono da 
}{ no . itelFo fpirito , t. 3. p. 3 n. Vi 'fi puniva 
il ricettatore colla fiefìa pena , che il ladro .• ciò 
era giu fio in Roma: è ingiufio in Francia, t. 5. 
jP‘ 3 Fd* Come vi fofie punito il furto : le leggi 
jopra tal materia non avevano alcun rapporto col¬ 
ie altre leggi civili , t. p. 914. I medici vi 
erano puniti colla deportazione, ed anche colla mor- 
) P er 13 ^loro negligenza, 0 per la loro imperi- 
21 a > 3* P * 317. Vi fi poteva uccidere il ladro , 
che fi poneife falle difefe : correttivo , che la leg¬ 
ge avea pollo ad una difpofizione, che poteva ave¬ 
re confeguenze sì funefie, t. 3. p. q lìj. Vedi Dirit - 
to Romano. Leggi Romane. Romani. 

Roma moderna. Tutti vivono comodi , fuorché quel¬ 
li , che hanno dell’ indufiria , che coltivano le ar- 
ti , e le terre, o che fanno il commercio , t. 3. 
p. 54. Vi fi riguarda come conforme al linguag¬ 
gio^ della Mala tolta , e contrario a quello della 
Scrittura , la ma {Tirati , la quale dice , che il Cle- 
v ro dee contribuire a ’ pefi dello Stato , t. 3. p. 101* 
Romani . Perchè introducefiero le azioni ne’lorogiu- 
drzj, r, r. p, 1 67. Furono per lungo tempo re¬ 
golati ne’ loro cofiumi , fobr; , e poveri, t. 1. p- 
252. Con qual religione fofier legati' dalla fede 
del giuramento : efempj fingolari, Ivi . Perchè più 
1 aci li a vincere prefio di loro , che altrove , t. i.p. 
277. Loro ingioila barbarie nelle conquide, t. \.p. 
2B4. I loro ufi non permetreano di far morire 
ona fanciulla , che non fofie nubile : come Tibe- 
rJ0 conciliane quell’ ufo colla fua crudeltà, t. 2. p 9 
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•sM, Loro faggia moderazione nel punire le co epi¬ 
lazioni, t. i.p. 32. Epoca del depravamento del¬ 
le loro anime , Ivi. Con quali precauzioni privaf- 
fero dì fua libertà un Cittadino , t. 2. p. 34. Per¬ 
chè potettero liberarli da ogn’ impoliziotte , t. 2 . p» 
63. Ragioni filìche della Capienza , colla quale i 
popoli del Nort fi mantennero contra la loro po¬ 
tenza , t. 1, p. 83. Era ignota la lebbra a’ primi 
Romani, t. 2. p. 93. Non fi uccideano lenza mo¬ 
tivo : differenza per tal riguardo fra. elfi, e gl’ In- 
glelì, t. 2, p. 96. La loro polizia riipetto agli Schia¬ 
vi non era buona, r. 2. p. i2i„ I. loro Schiavi 
divvener terribili a mifura, che fi corruppero i lo¬ 
ro coftumi , e che fecero conti’etti leggi più dure. 
Piano di quelle leggi , t. 2. p. 12$. e feg, Mitrida¬ 
te profittava della difpolìzione, dagli animi per 
rimprovera? loro le formalità delia doro giuftixia , 
r. 2. p. 220. I primi non voleano Re, perchè 
ne _ temeano la potenza : al tempo degl’ Impera¬ 
tori non volean Re , perchè non ne poteano 
Soffrire le maniere, t. 2. p. 221. Rilevavano al tem¬ 
po degl’ Imperadorì maggior tirannia nel privarli 
d un ballerino, che ad imporre a’ medefimi leugt 
troppo dure , t. 2. p. 222, Idea bizzarra, che ave- 
ano della tirannia folto gl’ Imperadorì , Ivi . E- 
rano governar^ colle maffime del governo , e de’ 
coftumi antichi , Ivi . li loro orgoglio fu utile af 
medefimi, perche trovava!! unito ad altre qualità 
morali, t. 2. p . 227. Motivi di loro leggi rispet¬ 
to alle donazioni a motivo di nozze , t. 2. p • 247. 
Perchè je loro navi foffero più veloci di quelle 
degl’indiani, t. 2. p. 310. Piano di loro naviga¬ 
zione : il loro commercio ali’ìndie non era sì" e- 
ffefo, ma era più facile del nottro, t. 2. p. 329. 
Ciò, che conoiceffero deli’ Africa , t . 2. p. 332^ 
Ove follerò le miniere, onde cavavano 1 ’ oro e I’ 
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argento, u z. p. 339. Loro trattato con' i Car- 
taginefi , rifpetto al commercio marittimo, t. 2. p, 
341. Bella defcrizione del pericolo , al quale gli 
efpofe Mitridate, t. 2. p. 343. Per non compari¬ 
re cotiqulftatori, erano diftruggitori : confeguenze 
di quello fiftema , t. 2. p. 344. Loro genio per 
la marina, t . 2. p 345, La coftituzione politica 
del lor governo , il loro diritto delle genti, ed il 
loro diritto civile, erano oppofii al commercio, 
Ivi , e feg. Come riufcittero nel fare un corpo d* 
Impero di tutte le Nazioni conquistate , t.i.p, 348, 
Non voleano commercio con i Barbari , Ivi. Non 
pottedeano lo fpirito di commercio , «,2^,349. Lor 
commercio coll 1 Arabia , e con l 5 Indie 5 Ivi . Per¬ 
chè il loro folle più confiderabile, che quello de 1 
Re d' Egitto, f. 2. p. 352. Loro commercio in- 
terno , ?. a. .^*3'4. Bellezza, ed umanità di loro 
legji, t. 2. p. 3 5 6. Che divenitte il commercio do¬ 
po" il loro indebolimento in Oriente, t, i.p. 557 » 
Qual fotte in origine la lor moneta : Cuoi difordi- 
ni, ?» 2. p. 377. I cambiamenti, che fecero netta 
lor moneta, fon tratti di Capienza da non edere 
imitati, t. 2. p. 406. e feg. Non fi rilevano.mai 
tanto fuperiori , quanto nelle fcelte delle circo- 
ftanze , in cui fecero i beni, ed i mali, t.z. p% 4 rt ?j 
Cambiamenti accaduti nelle lor monete lotto gl. 
Imperadori, Ivi . Tatta dell' ufura ne varj tempi 
delia Repubblica : come fi eludettero le leggi con- 
tra P ufura : firagi , eh’ etta fece , t. 2. p . 4 2 . 1 * 
Stato de 1 popoli prima che vi fodero Romani, 
t. 3. p. 23. ingoiarono tutti gli Stati, e Popola¬ 
rono fi Univerfo, Ivi. Sì trovaron corretti a far 
leggi per la propagazione della fpecie:.piano dì que- 
fie leggi , t. 3. p. 24. e feg. Loro rifpetto pe f “ 
vecchi , t. 3. p. 30. Loro leggi, e loro ufi intor¬ 
no ad efporre i figliuoli, ?» 3. p> 43 * Pittura del 
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loro impero nella lor decadenza : etti fon la ca¬ 
gione dello fpopolamento dell’ Univerfo, t. 3, p. 45. 
Non avrebber comrneflb i devaftamend , e le ftra- 
gì , che fon loro rimproverate , fe foffero dati 
Criftiani, p. 59* e f e 8- Legge ingiufta di que¬ 
llo popolo rifpetto al divorzio , t.^.p. i 2l , I loro 
regolamenti, e le loro leggi civili p er confervare 
i collumi delle dorme, cangiaronfi al nafcere della 
Religione^ Crifliana, t, 3. p. 131. e feg. Le loro 
leggi proibivano certi matrimoni , ed anche gli 
annullavano, t, 3. p, 138. e feg. Chiamano colio 
fletto nome i fratelli, ed i cugini, t. 3. p, i 4l . 
e feg. Quando fi tratta di decider del diritto ad una 
Corona , le loro leggi civili non fono più appli¬ 
cabili di quelle d’ogni altro popolo, t, 3. p 1^0. 
Origine, e rivoluzione delle loro legm intorno alle 
fuccettioni, t. 3 .p. 163.-181. Perchè i loro te- 
llamentì foffer fottopofii a formalità più numerole 
di quelli degli altri popoli , t. 3. p. r6g. Con 
quali mezzi cercattero d’ arredare il lutto delle Io- 
f° donne, al quale le prime loro leggi aveano 
calciata una porta aperta, t. 3, p. 17 r. tome le 
loro formalità lor lomminiftrattero mezzi d’eluder 
la legge, r. 3 ,p, 172. Tariffa delia differenza cha 
ponea la legge Salica fra etti, ed i Franchi, t. 3, 

£* ( i uei > che abitavano nel territorio de’ Vi- 
iigoti , erano governati dal Codice Teodofiano, t. 
fi, Z \ 9 1 ‘ , proibizione de 1 lor matrimoni con i 

Goti fu tolta da Recettuindo : perchè t. 3. zv 

199. e feg. Perchè non aveffero Parte Pubblica , 
». 3. p. 274. Perchè riguardafferò come un difo- 

nore il morire fenza erede , r. 3. * , o8 . Perchè 

mventafTero le lofiituzioni , Ivi Non è vero, che 
tutti fotfer ridotti in fervitù nella conquida delle 
ua he fatta da Barbari: adunque non convien cer* 
care in quella oretefa fervitù 1 ’ otigine de’ Feudi, 

f t 3„ 
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f. 9. p . 95 ?• * /?£. Cofa defie luogo a quella fa¬ 
vola , r. 9. p . 944* Loro ribellioni , ?. 9. p a 
945. Pagavano foli i tributi ne’ principi delia Mo¬ 
narchia Krancefe : tratti di Storia, e palli , che lo 
provano , f, 9. p. 949. Quali fofìero le lor Cari¬ 
che nella Monarchia de’ Franchi , r. 9. 959. 

Non deriva dalla loro polizia generale ciò , che 
un tempo nella Monarchia diceafi Cenfus \ nè da 
quello Cenfo chimerico derivano i diritti de’Signo- 
ri : prove , r.9^.962. Quelli , che nel dominio Frati - 
cele erano liberi , marciarono alla guerra lotto Ì 
Conti, t. 9. p. 9Ò7. Loro ufi intorno all’ uiura , 
t. 4, f>, 150. Vedi Diritto Romano , Leggi Roma¬ 
ne , Roma , 

R- m'inzt di Cavalleria . Loro origine,?. 9* P * 2 ? 4 * 

ROMOLO . Il timore d’ elfer con fiderato tiranno 
ritenne Auguvto dall’ aflumere queho nome , t. 2. 
V. 21;. Sue leggi rifpetto alla confervazione de 
figliuoli , t. 9. n. 49. La dì vi (ione , co ei fece na¬ 
ie terre è la {ergente di tutte le reggi Romani, 

intorno alle fucceflioni , t. 9. P> 1( L 5 * e ~' e £’ f 
fue leggi Copra la divilìone delle terre furono ri¬ 
fi a bili re da Servio Tullio, t. 9. p. 

ROR ICONE , Jjìorico Franco . Era pahore , t, 9. 

ROTA RI, Re de Lonpobnfgi . Dichiara con una 
legge, che i lebbroh fon morti ervilm^te L 2. 
p. 99. Aggiunfe nuove leggi a quelle e a 

Ruffia. Perchè fìenovifi accrefciuti 1 tnbut * f ■* /‘ila 

• t. ( nota a ). Vi è 6Wìflìm.««W eie ' *«■ 
Corona ogni erede, che poffeggn W altra Mo»r 

chi a, U 3 •>. lào. 
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S abato. La {ìupidczza de Giudei nell' ofL*rvan7& 
di quello giorno prova, che rifeci fi dee decidere 
co’ precetti della Religione , quando fi tratta di 
quelli dplla Legge naturale, u ?. p, 12 g. 

Sacerdozio. L'Impero ha perpetuamente del rapporto 
col Sacerdozio , t. 3. p. 38. r 

Sagratomi. Erano un tempo negati a coloro che 
morivano lenza lafciare parte 1- de' loro beni alla 
^ Chiefa, ?. 5 . p . 289. a 

Sacrifiy . Quali quelli fodero de’ primi uomini fecon¬ 
do Perfino r. 3 p. 9 g. 

Sacrilegi /empita . Sono i foli delitti contra la Re- 

Q)»U ne debba, e fo e 

può indurre la fuperffizione, fe s’incaricano di pi! 
mrli le leggi umane, Ivi. pU 

Sacrilegio. Il diritto Civile meglio del diritto Cano- 
meo intende ab che fia tal delitto , 

Sacrilegio occulto - Non dee efter Derfi>pnÌMf^ P ' ^' 
Sale. V impofizìone fopra iltl! 

, kv.ì sii ìmcTt HF 

' “iw MS*,£ Iftefi? 

« . T*#* Salica . P ' * Vedl 

Cl0W 

SALOMONE.y-A fi fe ,, 

/>• 308. La lunghezza del u 0 »• 

duella una prova della molta fèntananll /“ 

Sa 'iiiè' R a o S '°" C Jslla lutl B a Ior ° refiftenza agli sfor- 
Tom U^ 1 ?s l 'Coftumanza di quello 

E e pò- 
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popolo intorno a’ Matrimoni , t. i. p. 229. Loro 
ondine, f* P m ^ 3 ^* 

r^L'. Cacciati da Pipino , e da Carlo Martello, 
‘ f , ^ 194, Perchè foffero chiamati nella Gallia 
Meridionale, rivoluzione, che vi cagionarono nelle 
leggi, r- 3.*?. 200. Perchè devalìaflero la Francia, 
e non la Germania, t. 4. p. 81. 

Sardegna ( il fu Re dì Sardegna ). Condotta con¬ 
traddittoria di quello Principe, t. 1./>. 152. Stato 
amico dì quell’ Ifola : quando, e perchè fotte ro¬ 
vinata, t. 2. p. 1S2. _ 

Saloni. Sono in origine Germani, f. 2. p. 205. e fog. 
l)a chi ricevettero da principio le leggi , f* 3 - P° 
183. Cagioni della feverita delle loro leggi, 

,3 3 . Lo foro leggi criminali erano fora: Ini pt.no 
medefimo di quelle de Ripuarj , t. 3. />. zio. 
Schiaffo Perchè venga ancora «moderato come un 
5 oltralsio da non poterli togliere & non col fan- 

jS. 1 V^i'cóloS in uno Stato distico r ^p. 84. 
SCIPIONE. Come ntenefle m Roma fo j£ 

la battaglia di Canne , t. <• P* 5 
giudicato , u u p.j6j. , it . M . an ima , 

t. 3 . p. 83. Era loro permeilo lo lpolaie le prò 

prie figliuole, t. 3. p- V- u che 

I loro fogni cagionarono’ ^ ^ 

accompagnarono la rovina dui co *■ > 

Seconde Nozze . Ve di Repubblica fe- 

. Facile a quietar 1 vi ^ de’ governi , 

derativa , t. 1. p. _ * , C u e non prendon 

ne’ quali bifogna punir coloro , clic V 

parte in una Adizione , r. d ■ ^ 5 Jv otuto e fe- 
SELEUCO NICÀNORE. Ayrebb g ^ ^ u 
guire il progetto, che aveva . > p oa „ 




delle Materie. 4? . 

Ponto EufTino col Mar Cafoio ! t. 2 » 

3 a’ 0 cS e vi 0 h d ,' |ra° - 5 ‘ 5 -bif- 

*. P. .0» n ..u»/«a „ b “ bari ’/- 

qualt Loli , t. 2. />. 2iS , laurei-,* p addetti’'lì a 
loro religione, t. 3. p. et.\ dUJ( “ tu a ‘ la 

SE r M 2 IR ^“Ó° E ' S0rSerUÌ * f “ grl,,di ricchezze, 
Senati. Quando è accettano in un Ariftocrazia t 

Sm ^° n E ó neC , ef H° ln una democrazia , t , u a 

I iboi vod°dULn%frTi'e^er d 1 ^°Ì° ! ° ? Jj JÌ ' 
debba eflire il fot, potbe f„ mateiia di ìlgi^ 1 

" ’ £ ';J ÌU Vinfl > *vw dsbboa qi"u' 
che lo compongono, t . 1. p. ,14. queiiì * 

Senato d Atene, Per ciual temno i fimi rlje 
veder forza di legge , , , » diCrim a ' 

cofa fletta, che l’Areopago t t‘\ 'Tir *'* 1 

aveller forza rii “ TT P r* 

le pene ecrrvW; 5 ‘ */’ 3 ?- ^nlavano, chs 
ie pene eccedenti non produeelfcro il loro ef*C 

Ke \ ; P ft ^ S !i a poceltà fotto i primi cinque 

della oa autorità dogo l’efpulfionl de' Re 1 . 

pretennoai U del'pÒp 0 “ m? , lace ' 17 “ 1 p ;' r *1 ambiate 
ila della perdita di fi,,’ autori^', r' 5 ‘, E ?°«,‘ 0 » e * 
Senatori in un Arifiocrazia. Non d»bb'vf’ W '’‘ 
a polli vacanti nel Senato, r. , „ , no™,nate 
Senatori , in una Democrazìa. Debbo 1 / «*’■ ,r 
a vita , o per un dato tempo > ' • ? 8 ‘ l:1 ° elT£TC 
jkg. Non fi debbono fcealiere c'h/'f ' 

P«chè r. I. p, ll6 . ( tT. ft 1 VeCChl> 

Senatori Romani, D> dii ; - r „ 

t. I. P. 34. Vanti™.! j: " fofcr0 nommati, 


ir.„. . .. “ UvJVi lonero nominati 

v antaggt d. quelli , cht 4 « ano £ 

ile - 


gliuo- 
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olinoli Copra quelli , che non ne aveatio , t. 3. 
p. 31, Quali matrimoni potefsero contrarre , t. 3. 

Smam-cMbUo Officiano . Chismb i figliuoli all’ erc- 

. ^ à TÌ!w/^: e èafi ; 3 ;/q^i ’accordb alle madri 

1’ eredità de' loro figliuoli , r. 3*. 1 etteie 

Sem'ttf . Crudeli ingiuftizie , che vi fa comm 
la Religione Maomettana, u 3- ?\59* , f 

SENOFONTE . Confiderà le .iti come 1> 6 r 
pente della corruzione del corpo , /* * f -w* 

Sprendea la ucdlitt de' noftri V** «*& 
li, r. 2 . 0 . 286 . Parlando d Atene- , p > 
parli dell 1 Inghilterra, t, z. p. 3 '3* n r0 attac- 
Smfì . lnfluifcono grandemente loj *» } f en fibili fo¬ 
co ad una Religione, aUotchè le idee >“ 
no unite alle idee Spirituali , t. 3* ?' motivo 

Separazione fra il marito, e a ’ d a \ Colo 

s adulterio. U diritto civile , chicco ^ 

inamo il gius di chieder ■ , ^ * coniugati, 

diritto Canonico, che I accorcia a 

*. 3* P‘ ... ehe morivano fenza 

Sepoltura. Si negava j t! [ ( alia Chiefa , 

dare una porzione de propri -cordava a chi 
t. 3 . p, z?>g. In Roma non s accordav 

f, era uccitb, t 3* *>* 5 TO * Sono luoghi di 

Serrag 1 . Ch- fivoo , /- J : . * (j e u a Corvini , 

delizie , che urtano lo Spinto ttcU 

che n’ è il principio, t u P. 34 , 4 ^ nelle 
Servi . Divennero i foli a, icrvini ^ " Quando , e 

pugne giudi/.iar'e , t. 3 * P* 2 p 241. La 
coìn.a chi potettero batterli , u*>K co¬ 

loro a/ttaneàztene è una delle f g £ rano molto 
flu <020 Francali , r. 3 * 2 v' i Errore de¬ 
co munì “fui principio delia terza impe ■ aòj 

gl’ I{forici per tal riguardo., t. 3* • ' 0 ' che 
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die chi amava fi Cenfo non efìgea fe non 
eflì ne 1 principi deila Monarchia, t. 3. 
e feg. Quelli, eh’ erano fatti liberi per 
tenti Regie , non acquietavano una piena 
libertà , t. 3. p. 364. 

Servi della gleba . La divifione delle terre fatta fra 
i Barbari, ed i Romani nella conquida delle Gal- 
lie , prova , che i Romani non furono ridotti tut¬ 
ti in ifchiavirù, e che non dee cercarli l’origine 
de’ fervi gleba in quella prete-fa (chiavi tu generale, 
t. 3. p. 337. e feg. Vedi Servizio della gleba, 
SERVIO TULLIO . Come divi-delie il Popolo 
Romano : che ri fu! caffè da tal divifione, t. r. p. 
28. e feg. Come a Rendette al Trono : mutazione, 
che prodotte nel governo di Roma , t. 1. p. 34 6, 
Saggio ftabilimeneo di quello Principe per fi edi¬ 
zione delle impofizioni in Roma , t. 1. p. 373. 
Ri [labili le leggi di Romolo , e dì Numa intorno 
alla divifione delle terre , e ne fece delle nuove , 
{* 3 * p' *65. Aveva ordinato, che chiunque noti 
Ione notato nel Cenfo farebbe foniavo : tal legge 
fu confermata ^ come adunque accadea , che ~ vi 
follerò de Cittadini, che non follerò compre!! 
nel Cenfo? t. 3. p, i 74 . 

Seyvt:u . Non è 1 ’ oggetto della conquida : calo, in 
cui può il conquidatore farne ufo : t ero 00, eh’ e£ 
dee tarla durare, t. 1. p. aB<. V impofizione oof 
teflanco e quella, che gli è P ib naturale , t/ 2. 

t La * ua marca è un ollacolo al fuo ftabi- 
hmenm m Inghilterra, r. a . p, p7 . Di quaIe 

forta ve ne Ha, t. 2. p. ng. Q^lla delle don¬ 
ne e utuferme al gemo del poter dilbotico, t. 
p. 146. Perchè regni in Afa, ed i n Europa la Ife 

perra , t. 2. p. 173, E’ naturale a’ popoli meri¬ 
dionali, 4. 2 . p' o 0 i. 

Servila della gleba. Quello,^ che ha fatto credere, 

E e g che 
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che i Barbar!, che ccnq ifiarono I 1 Impero Ro¬ 
ndino . facfli ro un regolamento generale, clic 
impone* quella fervitù : quello regolamento , che 
mai nnn efi’.ìè , non n’ è l'origine: ove bifogni 
i in trace farla , t. 3. fi. 344. e feg. 

Seni'ù demolirà . Ciò , che s’ intenda V Autore 
per quella efprelììone, r. 2. p. 136. Indipendente 
dalla poligamia, t. z. p. 150. 

Servi'à politica. Dipende dalla natura del Clima s 
come la civile, e la domenica, t. 2. p. 16 1. 

Servigio. I va 0 aIli nel principio della Monarchia 
e r an tenuti ad un doppio fervigio; ed in quell’ob- 
bRgo appunto rinviene 1 ’ Autore i’ origine delle 
Giuli izie de’ Signori, t. 3. p. 372. e feg. 

Servizio militare . Come fi facelfe ne’ principi della 
Monarchia, t. 3. p. 367. 

Sejji . La vagheyza , che s’ infpirano i due felli , è 
una delle Leggi della Natura, t. 1. p. 13. L’ 
avanzamento di lor pubertà , e di loro vecchiezza 
dipende da’ Climi, e quello avanzamento è una 
delle regole della poligamia, t. 2, p. j3 <5 e feg. 

SESTILIÒ RETO. Biafimato da Cicerone per non 
aver redimita un’ eredità, di cui era fidecommefia- 
rio, t, 3. p. 17 6. 

SESTO. Il collui delitto fu utile alla libertà, t. 2» 
p & Ì^§* 

SESTO PELTCF.O. Si refe famofo per non aver 
abufato d’ un fedecòmrnéffo , t. 3. p. 175. 

SEVERO imperatore . Non volle, che il delitto di 
lefa maefià indiretto fi attendi.Re fotto j! Ino Re¬ 
gno, ?. 2. p. 21. 

Siamcjì. In che faccian confiliere il fommo bene : 
ragioni fi Tebe di ciò , r. 2. fi. Tutte te Re¬ 
ligioni fon loro indifferenti. Fra elfi non fi depu¬ 
ta mai iopra tal materia, /. 3. p. 114. 

Siberia , I popoli, che i’ abitano, fono lelvaggi > e 

nos 
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noti barbari , t. 2. />. 190. Vedi Barbari. 

Sicilia . Era piena di piccole popolazioni , e foprab- 
bondava d’ abitatori, prima de’ Romani, t. ^.p. 23. 

SIDNEY ( Il Signor ). Che debban fare fecondo luì 
coloro, i quali rapprefencano il Corpo d'un popo¬ 
lo, f* 1* P* 

SIGISMONDO. E’ uno de 1 raccoglitori delle Leg¬ 
gi de’Borgognoni, t, 3. p. 184, 

SILLA . Stabili pene crudeli: perchè, t . 1. p , 19;. 
Anzi che punire i calunniatori, li premiò , t. 2. 


p. 2Q. 

SIMONE ( Conte di MONTFORT ). E’ Auto¬ 
re delle Codumanze di quella Contea , t. 3. p. 
298. 

Smodi . Vedi Troja. 

Siracufa. Cagione delle rivoluzioni dì quella Repub¬ 
blica , ?. i. p. 235. Dovette la fua rovina alla 
disfatta degli Ateniefi, t. i. p. 237. Vi fece mil¬ 
le mali l Opracifmo , mentre era cola ammira¬ 
bile in Atene, t. 3. p. 507. 

Siria. Commercio de’ fuoi Re dopo AleiTandro , u 
2. p. 324. 

Sijìema dì Lavv.lrecs fcemare il prezzo del danaro, 
?. 2, p. 385 . ( nota b ), Ebbe a rovinar la Fran- 
cia , r, 2. p. 394. e fcg. Cagionò una legge in- 
giu a , e lunedia , eh’ era fiata giuda, e faggìa 
al tempo dt Cefare , t. 4. p. , 0 <5. 

SISTO V. Par che voi effe rinnovar 1 ’ accufa pub¬ 
blica contra 1 adulterio, r. 1. p 2^3 

Smembrare il feudo. Origine di q^ft’ df 0 , f. 4 . *.88. 

Sonetti * gli uomini (i fieno indotti a vivere 

in Società , t. 1 . p. 15 , Non può fultìOere fenza 
governo , N t. p. 19. E 1 V unione degli uomini # 
e non gli uomini ftelfi : dal che fegue, che quan¬ 
do un conquiflatore avefT? il diritto di didruagere 
una Società conquidala , non avrebbe quello d' uc- 

E e 4 cider 
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cider gli uomini, che la compongono, t.r.p. 285. 
Gii è necettario , fino negli Stari difpoticì , al¬ 
cun che di filfo : quello è'la Religione, t. 3. p. 

119. 

Soetetadi. Tn qual calò hanno diritto di far la guer¬ 
ra, t, 1. p. 282. 

Sop di Perfia . Deporto a’dì nortri per non aver fat¬ 
to fparger iangue a baldanza, /. 1. p. 66. 

Soldati . Tutto che celibi, avevano in Roma il pri¬ 
vilegio degli ammogliati, t. 3. p. 37. 

SOLONE. Come dividere il popolo d’Atene , r. 1. 
p, 29. Come cor reggette i difetti de’ fufFragj dati 
a forte, t, 1. p. 30. Contraddizione, che fi rileva 
nelle lue Leggi , t. i. p. 106. Come bandirti* V 
ozio, t. r. p. 113. Legge mirabile, per cui previde 
r abufo, che potea fare il popolo di fua potettà 
nel giudizio de’ delitti , t. 1. p. 170. Corregge in 
Atene 1’ abufo di vendere i debitori , t. 2. p. 3 6. 
Ciò, eh 1 egli penfava delle fue leggi dovrebbe Ser¬ 
vire di modello a tutt’i Legislatori, t. 2. p. 243. 
Abolì in Atene la prefa di corpo : la generalità 
troppo grande di quella legge non era buona , t. 
2. p. 284. Fece varie leggi di rifparmio nella Re¬ 
ligione, t. 3. p. 103. La legge , per cui autoriz¬ 
zava in certi cali ì figliuoli a negare la furti Ite nza 
a’ loro padri miferabni , era buona folo in parte, 
1. 3, p. 123. e feg. A* quali Cittadini accordale 
la porertà di tettare ; potettà , che prima di lui niu- 
no avea, t. 3. p.166. e feg. Giuttificazione d’una 
delle fue leggi , che fembra molto ttraordinaria, 
r.3. P.303. Cafo, che facevano i Sacerdoti Egiziani 
della fua feienza , t. 3. p. 35C?. 

Sordo. Perchè non potette tettare , t.. 3. p* 169,. 

Sorte. Il l'uffragio per forte è deila natura delia De¬ 
mocrazia : è dilettolo : come Solone in Atene lo 
retnfkarte , t. 1, p. 30, Non dee aver luogo in 
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un’ Ariftocrazia, t. 1. p. 33. 

Sojìttazioni . Pericolofe in un* Arifiocrazia , f. 1. p. 
125. Sono utili in una Monarchia , purché fieno 
permette a’ foli Nobili , t. r , p. 126. Legano il 
commercio, t.i.p. 127. Quando fi fu affretti a Roma a 
prendere delie precauzioni per prefervar la vita del 
pupillo dalle intìdie del fottituito , t. 2. p. 24Ó. 
Perchè foffer permette nell’antico diritto Romano, 
e non i fedecommeffì, t. 3. p. 171. Qual folte il 
motivo , che P aveva introdotte in Roma , t. 3. 
p. 308. 

Soflituzìonì pupillari. Che fieno , t. z. p, 24 6. 

Soflituzioni volgari . Che fieno, t. 2. p. 246. In qual 
cafo avelter luogo,?. 3. p. 30S. 

Sottigliezza . Difetto da fchivarfi nella covnpofizione 
delle Leggi, t. 3. p. 322. 

Svi rrano. In qual governo può efter Giudice , t. r„ 
p. 170, 

Spartii^ Pena molto fingoiare in ufo in quella Re¬ 
pubblica , r. 1. p. 181, Vedi Lacedemone . 

Spartani . Non offrivano a* Numi fe non le cofe co- 
munì per onorargli ogni giorno, t. 3 . p, 103. Vedi 
Lacedemone . 

Spettacolo. . Rivoluzioni , che cagionarono in Roma 
per 1 impreffione , che faceano nel popolo, ?. r. 
P* 3 54 - 

SPINOSA . Il fuo fifiema contraddice alla Relieion 
t naturale, t. 4. p. 122. & 

Sptnojismo . Tutto che fia incompatibile col Deifmo, 
il Novelhfia Ecclefiafhco gli unifce infame fui ca- 
po dei Signor di ik lontefquieM : prove eh* e°lì 
non è nè SrinoBft. nè Deifta , l 

Spmtualita. Noi non fìamo gran fatto portati alle 
idee Spirituali , e fìamo molto addetti alle Reli¬ 
gioni , che ci fanno adorare un Ente Spirituale , 
?■ 3 * />- 9o b 

Ste- 
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Sterilità delle terre . Rende g'i uomini migliori , t. 

2. p. l8j. 

Stoici . Era la lor Morale , dopo quella de’ Criftia- 
ni, la più atta a render felice l'uman genere : pia¬ 
no compendiato delle loro principali malluna , /, 

3. p. 67. Negavano l’immortalità dell’anima: da 
quello faifj principio cavavano confeguenze mira¬ 
bili per la Società, t. 3. p. 80. Ha l’Autore lo¬ 
data la lor morale; ma ha impugnata la loro fa¬ 
talità , /. 4. p 109. Il Novellifra li prende per 
feguaci della Reiigion naturale , mentre erano Atei, 
r. 4. p. t22. 

Subordinazione de' Cittadini a ’ Magì/ìrati . Dà della 
fona alle Leggi, t. 1. p. 117. De figliuoli allo¬ 
ro padre. Utile a’ Cofìumi , Ivi. De ’ giovani a' 
vecchi. Conferva i Cadami, Ivi. 

Succejjìoni . Può un padre nella Monarchia dare 
la maggior parte delle fue facoltà ad un folo 
de’ fuoi figliuoli , t. 1. p> 127* Come fi re¬ 
golino in Turchia , t. I. p* a B an¬ 

tan , Ivi. Al Pegù , Ivi , ( nota e ), Spettano all 
ultimo de’ mafc-ht fra i Tartari , in alcuni niccio- 
li diffretti in Inghilterra , e nel Ducato di Roano 
in Bretagna : ragioni di quella legge , t. 2. p. 199. 
Quando s’ iotroducefTe predo i branchi 1 tilo di 
chiamarvi la figliuola, ed i figliuoli della figliuola: 
motivi di ciò , t. 2. p. 201. Ordine bizzarro ina¬ 
bilito dalla legge Salica intorno all 1 ordine delie 
fuccefiìoni, ragioni , e forgente di tal bizzarria , 
Ivi . Il loro ordine dipende da’ princìpi del ai ritto 
politico , e civile , e non da’principi dpi dintto 
naturale, t. 3. p. 124 e Ha egli,ragione Om- 
Rimano a confiderar per bàrbaro il diritto, che an¬ 
no i malchi di fuccedere, in pregiudizio delle sm¬ 
inine ? t. 3. p. 125. In una Monarchia ne ae 

eflèr Affato l’ordine, t . 3. p> 149* Origine) e ri ' 

* J vo* 



I 
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votazioni delle leggi Romane intorno a tal ma¬ 
teria, t, 3. p. 163. Se n 1 ertefe a Roma il dirit¬ 
to in prò di coloro , che fecondavano le mire del¬ 
le leggi fatte per accrelcere la popolazione , r. 3. 
p. 166 . Quando cominciacelo a non e fiere più di¬ 
rette dalla legge Vocooia , t. 3. p, Il loro 

ordine in Roma fu talmente cangiato fotto gl’lm- 
peradori, che più non fi rileva V antico, t,° 3, p. 
j8o. e feg. Origine dell’ufo, che permife *di dif- 
porre per contratto di matrimonio di quelle , che 
non fono aperte, t. 4, p. 93. 

Sitccejfmt ab intejìato . Perchè in Roma sì limitate, 
e le teflamentarie sì el'tefe , t. 3 . p. j66, e feg , 

Sticeefmì al troni. Da chi regolate‘negli Stati diìpol 
tìci, r. 1, p. 138. Come regolate in Mofcovia, t„ 
1. p, 159* Qu&l ^ il modo migliore di regolarle , 
t * r * P- J 4 0< l- e taggi e gli ufi de’ divertì paefi le 
regolano di veramente : e quelle leggi, ed ufi, che 
pajono ingiuri a coloro , che giudicano folle * fole 
idee del loro oaefe , fono fondate in ragione t 
3. p. 124, Non debbon regolarfi colle leggi civi- 
V* cambiarH fe divien diftrug- 

gitrice del Corpo politico , per cui fu (labilità, t. 

3 -/>-< 58 - Cafò , in cui Io Stato ne può ma- 
tu 1 orarne, r. 3. p, 159. e f e& 

Vedi Succeffìoni ab meflat,. 

"or"sòv^rn:;: u 4 a 0 Monarchia ad amare a 
Sv Ttl™Jl^2Z , fouo 

Sujjragj . Que’ d 1 un popolo Sovrano fono j Tuoi vo- 

j 1 * 1 :^* 2 ^‘ ^£ ant0 imporri che la manie- 
5 d dar ^ S Una democrazia Affata dalle leg¬ 
gi, lv, Debbono darfi differentemente nella De¬ 
mocrazia e nell’ Ariftocrazia , r pu In 
quantt modi potfon darfi i a «*» bemoemia, J* 

e 


i 


■ 
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e feg. Come Solone fenza riflrignervi I furFrag; per 
forte, li dirigeffe fopra le fole perfoae degne del¬ 
le Magiftrature, t, t. p. 30. Debbon eglino effer 
pubblici, o fecreti sì in una Democrazia , che in 
un’ Ariftocrazia ? t. r. p. 31. In un’ Ariflocrazia 
non debbon darli per forte, t. r. p. 33. 

Suicidio . E’ contrario alia Legge naturale , ed alla 
Religion rivelata . Di quello de’ Romani : di quel¬ 
lo degl’ Inglefi : può egli punirli preffo quelli ul¬ 
timi ? t. 2. p. 96. I Greci , ed i Romani lo pu¬ 
nivano , ma in cafì differenti , t, 3. p. 309. Non 
vi era legge in Roma al tempo della Repubblica, 
«he punìffe quello delitto : era perfino riguardato 
come una buona azione , di pari che lotto 1 pri¬ 
mi Imoeradori : gl’Imoeradori non cominciarono a 
punirlo , fe non quando divennero tanto avari , 
quanto erano flati crudeli , Ivi , e feg. La legge, 
che puniva chi uccidea fe fleffo per debolezza, era 
viziofa, t. 3. p. 324. E’ egli un effer feguace del¬ 
la legge naturale il dire , che il Suicidio e in 
Inghilterra l’effetto d’ una malattia? t, 4 * P m IJ ^* 

Svizzere ( Leghe ). Sono una Repubblica federativa^ 
e perciò riguardata in Europa come eterna , t. 1. 
p. 267. E’ più perfetta di quella d Alemagna, r. 


1. p. 269. . 

Svìzzeri . Tutto che non vi fi paghino tributi , uno 
Svizzero vi paga alla natura quattro volte p*u j 
che un Turco non paga al Sultano , t. 2. p> 3 * 
Sultani , Non fon tenuti a mantener la^ paro a » 
quando n’ è eompromefia la loro automa , f * 
p.*66. Diritto , che fi arrogano d ordinario 
valore delle fucceffioni delle per fon e e F P_ » 
1. p. 938. Lor commercio , loro ricche«e , e 

lor forza dopo la caduta de Romani in . j’ 
t. 2. p.357. Non fanno effer gmfli , *enza ^ 
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trar foverchio la gìuftizia, t. 3* P* 

Suntuarie. Vedi Leggi Suntuarie. 

Superfthiw . Eccedo moftruofo , al quale può por¬ 
tare , t. 2. p. io. Sua (orza , e Cuoi effetti, t. i„ 
p. 195. Predio i popoli barbari è una delle for¬ 
giati dell’ autorità de’ Preti , t. 2. p , 217. Il fuo 
' ludo dee efler repredo : è empio , t. 3. p. 103. 
Supplizj . Condotta da tenerli da’ Legislatori , fe¬ 
condo la natura de’Governi , t. 1. p. 178. Il lo¬ 

ro accrefcimento annunzia una proffima rivoluzio¬ 
ne nello Stato, r. 1. p. 179. In quale occafione è 
llato inventato quello della ruota : non ebbe il 
fuo effetto : perchè , t. 1. p. 183. Non debbono 
edere i medesimi per li ladri , che per gli adafii- 

ni, t. 1, p. 196. Cofa fieno , ed a quali delitti 

debbano applicarfi, t. 2. p. 12. Non ridabiììfcono 
i coll unii, nè arredano il mal generale , t. z, p< 137. 


T 


T ACITO , ìmperadore. Legge faggia di quedo 
Principe intorno al delitto di leìa Maeftà , t.2. 
P • ^ 9 * 

TACITO. Errore di quedo Scrittore provato, t. 2. 
p. 428. La fua opera fopra i coilumi de’ Germani 
e corta , perchè vedendo tutto , abbrevia tutto„ Vi 
fi rinvengono i Codici delle leggi Barbare , u 3. 
j P‘ 331. Chiama Compagni quei, che noi chiamia¬ 
mo Vaffa Ut , t, 3. p. 332. e 365. 

Tagline ( la legge del ). E. 1 molto in ufo negli Sta¬ 
ti difpotici : come fe ne ufi negli Stati moderati s 
t. 1. p. 199. Vedi Pena del Taglione. 

TAO . Orribili confeguenze , che cava codui dal 
dogma dell’ immortalità dell 5 anima, t . 3. P. 81. 

TAR- 
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TARQUINIO. Come afcendefle al Trono: muta¬ 
zione , che indufTe nel governo : cagioni di fu a 
cacuta t. i. p. 347. e feg. Lo fchiavo, che fcoprì 
la congiura fatta in fuo favore , fu foltanto de¬ 
nunziarne e non tellimonio, t. 2. p. 29. 

Tartari. La lor condotta con i Chioefì, è un mo¬ 
dello di condotta per li conquiftacori d’ un grande 
Srato , t. i.p. 307. Perchè obbligati a porre il lor 
nome fu le lor frecce : tal ufo pub produrre fune¬ 
re con, egue02e ^ L 2 . ^ jsj on efigono quali 
talja fopra le merci di p@ffa.ggio , t. 2. p, 6 z. Son 
Baroari, e non Selvaggi , t.i.p. 190. Loro fchia- 
vitu, t. 2. p. i<pó. Dovrebbero effer lìberi ; e tut¬ 
tavia^ trovanfi nella fchiavicù politica : ragione di 
tai fingolarìtà, Ivi , e feg. Qual fia il lor diritto 
delle genti : perchè avendo cotfumi sì dolci fra el¬ 
fi , quello diritto è sì crudele , t. 2. p. £98, La 
fuccerfione ore fio di loro fpetta all 1 ultimo de’ ma* 
fchi : ragioni di quella legge, t. i.p. 199. Strazi, 
che hanno fatti nell’ Alia , e come vi hanno di- 
flutto il commercio, r.2.^.305. I viz; di quei diGen- 
gis-Kan derivavano dal proibire la loro religione cib, 
che avrebbe dovuto permettere, e da cib che le loro 
leggi civili permetteano, ciò che la religione avreb¬ 
be dovuto proibire , t. p. 73. e feg. Perchè non 
hanno templi : perchè sì tolleranti in fatto di reli¬ 
gione , t. 3. p. cf6. Perchè poffano fpofare le loro 
figliuole, e non la loro madre, t. 3. p. 140. 

Taf] e/opra le meni. Sono le più comode, e le me¬ 
no gravefe , t, 2. p . 5 Talora è dannofo il taf- 
fare il prez-2o delle merci , t. 2. p. 388. 

Taj]e fopra le perfone. In qual proporzione debbano 
effere impolle , t. 2, p. 55. Sopra le terre. Limiti, 

^ che debbono avere , Ivi. 

Tebani . Mofìruofo ripiego , ai quale s’ appigliarono 
per addolcire i cofìumi giovenili, ?* ì. p * 97 * 
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TEODORICO Re d' Aujlrafta . Fece regiftrar le 
leggi de' Ripuarj , &x. t. 3. p. 182, 

TEODORICO Re d Italia . Come adotti il Re 
degli Eruli , t. 2. p* 214. Abolifce la pugna giu¬ 
diziaria predo gli Òllrogoti , t. 3. p. 223. 

TEODORO LASCARt . Ingiuìtizia fatta nel fuo 
regno l'otto pretcno di Magìa , t. 2. p. 14 

TEODOSIO Imperadoro . Che penfajfTe delle ree pa¬ 
role, t. 2. p. 25. Chiamò ì Nipoti all’ eredità 
dell'avo materno, t. 3. p. 181. 

TEOFILO Jmperadore . Perchè non voi e {Te , e non 
dovette volere, che la iua moglie commerciale, 
t. 2. p. 2S7. 

TEOFRA STO . Suo Tenti mento intorno alla Mufì- 
ca , t. 1. p. g 3 . 

Teologi. Mali, che fecero al commercio , t. 2. p . 
3 do. 

Teologia. Si dee egli trattare di quella fetenza , o 
della Giurifprudenza in un Libro di Giurifpruden- 
za ? t. 4, p. 142. 

Terre. Quando polfon edere ugualmete divife fra i 
Cittadini, t, 1. p, 103. Come debbono etter divife 
fra i Cittadini d’ima Democrazia, t. i.p. in. Poderi 
elleno eder divife ugualmente in tutte le Demo¬ 
crazie ? t. 1. p, 114, Convìen egli in una Repub¬ 
blica farne una nuova diviflone, allorché è confuta 
^antica? t. 1, p, 207. Limiti , che debbon porli 
alle talTe Copra i terreni, t. 2. p. 55. Relazione di 
loro cultura con la libertà , t. 2. p. 178. E’ una 
cattiva legge quella , che proibifee il venderle, t. 2. 
p. 413. Quali fieno le più popolate, r. ?i . p , 16, 
La loro divifione fu Inabilita in Roma da Servio 
Tullio, t. 3. p, 16$. Come fodero divife nelle 
Gallie Tra i Barbari, ed i Romani, t . 3. p. 338. 

Terre eenfHai 1 1 Che fodero un tempo, t, 3. p. $6h 
« feg* 

Ter - 
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Terreno. Come la tea natura inftuifca fopra le leggi, 
r. 2. p. 176. Quanto più è fertile tanto più è at¬ 
to alla Monarchia, t. 2, p. 177. 

Torini ibi >to , Vedi Sena tu/con fai io Tertulliano. 

TESEO. Le fje belle azioni provano, che la Gre¬ 
cia al tempo fuo era ancor barbara , t. 3.*/?. 79. 

Tefcri. In una Monarchia il loia Principe pub aver¬ 
ne uno , t , 2. p. 279. Offrendogli a Dio, facciamo 
vedere, che (limiamo le ricchezze, cui egli vuole 
che deprezziamo, t. 3, p. 104. Perchè Cotto i Re 
della prima fiirpe quello de! Re folte con fi de rato 
come necefTaiio alla Monarchia, t. 3 p. 335. 

Tegumento. Le antiche leggi. R imane intorno a tal 
materia avean telo per oggetto la proferitone del 
celibato, t. 3. p. 32. Non potea farfene nell’an¬ 
tica Roma , fe non in un’ affemblea del popolo: 
perchè , t. 3. p. 1 66. Perchè le leggi Romane 
accordavano d’ eleggerfi per teftamento quell eredo, 
che fi giudicate a' propolito > mal grado tutte le 
precauzioni, che fi erano prete per impedire , che 
i beni d’una famiglia non pafteffero in un altra. 
Ivi . V indefinita facoltà di te ila re fu fatale in Ro¬ 
ma, t. 3. p. 167. Perchè , quando fi cefsò di far¬ 
li nelle aftemblee del popolo , bilognaffé chiamar¬ 
vi cinque tefiimonj, t. 3. p. tbB. 'lutte^ le leggi 
Romane intorno a tal materia derivano dalla ven¬ 
dita, che un terrina faceva il tuffatore di fua figlia, 
a colui che tftituiva erede, Ivi. Perchè la facoltà 
di tettare Coffe tolta a’ Tordi, a’ mutoli, ed a pro¬ 
dighi, t. 3. p. 169. Perchè i figliuoli di famiglia, 
non ne poteffero fare neppure col beneplacito del 
padre loro, Cotto la cui poteftà fi trovavanoite. 
perchè fottepofii pseffo i Romani a maggiori ior- 
rnalità , che preffo gli altri popoli , Ivi. Perche 
conceputo in termini imperativi , t. 3 .p. e ^' 

chè quel del padre folle nullo quando il ngno Gj n.. 
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preterito ; e valido quando lo foto la figliola , I V / t 
I parenti del defunto eran teatri un tempo io Fran¬ 
cia a farne uno in Tua vece, quando non aveÉTe te- 
{lato in favor della Chiefa , r. *. p, 2 s 9 . )tl Ro _ 
ma erano efeguiti que’ de’ Suicidi, ; , „ : 

Tejhwvto in prosiamo. Che fiainondee cenfonderl 
i, col Tetta re ente Milita» , * j.p. 

Té/hmmw militate. Quando , da chi , e perché folle 

, flabilito, t. 3. p. 1Ó7, r UUL 

Tosamento per ss, & librano. Che folte, t. ?. ». ,ég 

Tejìimmj. Perchè ve ne raglino due per far condan- 
nate un reo r 2 p 7 . Perché il numero di quel. 

''ti ™ leggi Romane per Jfel 

ee «Ila formazione d un Te, lamento , folTe fidato 

hS’ ‘ 6S f Nelk ' eS8Ì barbare - olt * 

tf ò£Ulca ’teftimon, formavano una prova n^» 
colpevoliw ’ , S '“ ra " d0 ’ c n he *' « cui ' at0 non In 
che folfero’ {hici’aftóltYt?i^giuWìa"^", 0 lo P "T 

IX, <“ D “ do •« «o-né Wefi riti! 

nullartiento di que# ufo P ° n f Va f 10 pubbl ‘f 0 : »a- 
contra i teftimonj falfi in Francia *V P£nS 

J. 1 

T ftat^fl R c ; u |e| e fon l e £*» £ riniano > non farebbe 

TIB.ALDO. Quello Re^àmmife le Coll 

TirFR^È ’\l- ?■ 2 98. Coftu ®an Z e d, 

AlL>ERIO* ì erchè ri cu fa/T a rii *»■ 

leggi Suntuarie della Repubblica 0 ^ k aslticfie 

Perchè non voleffe , che fi vietai V r** P ' 2I °- 

di condurre le lor mogli nelle 

2n - Quando, e come faceto valere i ì -'c p ‘ 

te contra l’adulterio t t Ì, } le §§ ! fat - 

uutreno, t. i. p. 225. In guaJi oc _ 

F f ca. 
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cafioni riftabilifle il Tribunale domeftico, t. t. pi, 
226. Enorme abufo da luì commetto nella diftrL 
buzione degli onori, e delle dignità, t. i. p. 242,, 
( nota a ). Annette la pena del delitto di lefa mae- 
ila alle fcritture , t. 1. p. 26. Raffinamento di 
crudeltà di queflo Tiranno , t. 2. p. 28, Con una 
legge faggia fece, che le cofe, le quali rapprefen- 
tgvano la moneta, divencattero la moneta lletta 9 
t, i. p. 3So. Aggiunge alla legge Pappia , u 3. 

p, 34. 

Tìramn. Come s’innalzano filile rovine d 5 una Re¬ 
pubblica , t. 1 . p. 234. Severità > colla quale era* 
no puniti da’ Greci, t. 2. p. 31. , 

Tirannia . I Romani fi disfecero de’ loro tiranni , 
lenza potere fcuotere il giogo della Tirannia, t, 1. 
p. 51. Che intenda l 1 Autore per quella voce : 
ttrade , per le quali giunfe a Tuoi fini, t. 2. p, 980 
Di quante forte ve ne fia , t. 2. p■ 221. 

Tir). Vantaggio , che ritraevano pel commercio pes 
l 1 imperfezione della nautica degli Antichi , t, 2. 
p. 307. Natura , ettenfione di lor commercio , t , 

2* p m JOS. t / 

Tiro . Natura del fuo commercio, t. 2. p. 269. Do¬ 
vette il fuo commercio alla violenza, ed alla ve - 
fazione, t. 2. p. 273. Sue colonie, e luoi ttabili- 
menti filile (piagge dell Oceano, t. 2, p. 3 ° 7 ' 
rivale d’ogni Nazione commerciante, t. 2. p. 3 2 3 <* 
TITO LIVIO , Errore di quello Iflorico, r. i* p* 


TOMMASO MORO, Fralezza di fuoi lumimfafc 

to di legislazione, t. 3 . p* 3 a8 « .. . 

Tolleranza . V Autore ne parla come Politico ,« 
non come Teologo , t. 3. p . 105* Gli fi f 
loei difiinguono fra il tollerare una Religione , e 
l’ approvarla, Ivi , Quando è accompagnata dalle 
virtù morali forma il «ratiere piu fociabile^ 
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p. 66. e feg. Quando in uno Stato vengon tolle¬ 
rate più Religioni , debbonfi coftringere a tolle¬ 
rarli fra effe , t. 3 p. 105, Debbon tollerarli ie 
Religioni, che fono ftahilite in uno Stato, ed im¬ 
pedire, che altre vi fi ltabilifcano : in quefta re¬ 
gola non è comprefa la Religion Crirtiana eh’"è 
il primo bene, t. 3. p, io 6,& ( nota a )l Ciò , 
che ha detto 1’ Autore intorno a tal materia è 
egli un avvifo al Re della Cochinchina per chiu¬ 
der la porta de* Tuoi Stati alla Crirtiana Religio¬ 
ne? t. 4 p. x39. a 

Tohija. Quella Contea diventi’ ella ereditaria fotto 
Carlo Martello? r. 4. p. 7S . ( m ta a ). 

Xonqum, Oli Eunuchi vi occupano tutte le Magiftra- 
^ re ’ e' M 4 * K tìfico del clima è quello, 

, fi uale . fa ; i padri vi vendano le loro figliuo¬ 
le, e vi efpongano i loro figliuoli , t, 3. p. io . 

Tomet . Diedero gran pefo al cicisbeilo , t. S .p. 234. 

Tnfon doro. Origine di quella favola, t. 2. p. 

T<a p U ^-]6 C ° me ^ P uniffsro P re ^o i Germani, e. 3. 
TKAJANO. Non volle dare Referitti: perchè , u 

p. 32 6. e feg. r * 

Tranpdlhh de Cmadtnt . Come debban punirfi i 
eh tu , che la turbano, t, 2. p. 9. 

'tJ?l^ a%ÌOnP \' ^' a §' on * > ec ^ eletti di quella di di£- 
ferenti popoli , t. 2. p. 181. e feg. 

1 frazione . La fta copia ne’ paefì caldi vi rende 
1 acqua d un ufo mar a viglialo , t. 2. p. no. 

Trat , [?!! * Q uelil > che i Principi fanno forzatamente, 
obbligano nel modo fleCTo che quelli , che fanno 
di buon grado, r. 3, p. 155. 

* rtounaie domejìico . Di chi fotte comporto in Roma : 
quali materie, quali perfone fotfero di fua compe- 
terwa , e quali pene imponejero , t. 1. p. 220. 
Quando, e perchè foffe abolito , n 1. p. 222. 

E f 2 Tri* 
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Tribunali. Cafi, in cui dee efferfi obbligati a ricor¬ 
rervi nelle Monarchie, t. i> p. 161. Cjue di §iu- 
dirarnra debbon etfer comporti di molte perfone: 

X, ». «. P. - 75 . Sopra che è fondata la con- 
«addizione , che trova fi fra i Configli de Principi, 
ed i Tribunali ordinari, Ivi. Benché m uno Stato 
libero non fieno filli > debbono elTerlo i gmdizj , 

Tribunali umani . Non debbono regolarli colle maf- 
fime de’ Tribunali, che riguardano 1 altra vita. 

Tribù. Che foffero in Roma , ed a chi Vertero la 
maggiore autorità : quando commciaffero ad ater 

luogo , t. 3 * P * 35 li e f e &* j i ■ 

Tribuni Me Legioni. In qual campo, e da chi fof- 

l'ero regolati, t. i. p> 559 * . . , & ,;n n - r97 ; a 

T f7 i. 

blicà Romana , u p. .30. Occafione del loro 

chi'dcbhok l&re efatti in un’ Anfto- 
'*'!• , , In una Monarchia debbon 

craaia , ». 1. p. *“ .. ; 0 non fi op- 

etTere «fatti in mono , che P P fi efigef- 

prima in «figendofi , ». i- P- *» ti di loro 

fero in Roma , ^ r. V • 37.v V . c ^ e e 

e fazione colla Liberta, t. 2- p* 49 * ^ oro p ratl - 
per quali ufi debbano impor i, * t-o. "Per- 

'd«7a non è per‘ e& c he'non p’aga' «itati rio- 
che un picciolo Stato , - 1 ; , . ^ piu 

chiufo in un grande, che ne p’ b‘ ■ '* za c hc fi 

«mirabile del grander ra ‘^ ; C °o u ° U trlbnti deb- 
ì cacata da quello farro , i-« . Q p. 

bon pagare 1 popoli. Schiavi della g cui , ut . 

32. Quali debbano imporli in P L loro 

V i privati fono Cittadini , ». a. V- -d- ^ 
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grandezza dipende dalla natura del governo , t. 2. 
p. do. Loro rapporto con la libertà , t 2. p. 62. 
in quali Stati fieno fufcettihili d’ aumento , t. 2. 
p. 64. La loro natura è relativa al governo , t. 2* 
,p. 65. Qtiando fi abula della libertà per rendergli 
eccellivi, degenera in ferviti ># e fi è corretti a 
fcemare i tributi , t. 2. p, 66. Il loro rigore in 
Europa non nalce che dalle picciole mire de’Mini- 
ftri, t. 2, p.6 7. Cagioni del perpetuo loro aumento 
in Europa , t. 2. p. 6g. e feg. Gli eccellivi tri¬ 
buti , eh’ efigeano gl’ Imperadori , diedero luo¬ 
go a quella eftrema facilità , che trovarono i Mao¬ 
mettani nelle loro conquide , t, 2. p. 68. Quan¬ 
do fi è coflrettì a ri 1 aiciare aduna parte del popo¬ 
lo , il filaToio dee edere affoluto , e non effer ro¬ 
vesciato fui rimanente del popolo : f ufo contra¬ 
ri 0 rovina il Re, e lo Stato, t. 2. p. 70, La efa- 
"tione uguale de’ tributi tra’ differenti fudditi del 
Principe è ingiuda e perniciofa allo Stato , Ivi , 
e f e S‘ Quelli, che tono Soltanto accidentali , e che 
non dipendono dall indudria, fono una cattiva 
fpccie di ricchezza , t. ». p. 373. I Franchi non 
ne pagavano alcuno nel princìpio d,dia Monarchia : 
tratti di Storia , e paffi , che lo provano,/. 3. p. 
349 * Gli nomini liberi ne 1 principi della Monar¬ 
chia Francefe , sì Romani , che Galli , non ave¬ 
vano al.ro tributo , che andar alla guerra a loro 
fpeie : proporzioni di quedo pefo / t. 3. p. 333* 
Vedi imposizioni, 

i tìbunm . Che importi nelle leggi Barbare quella 
parola , t. 3. p. 358. 

Triumviri. Loro fcaltrezza nel velare la loro crudel¬ 
tà con de’ tofifmi , t. 2, p, 37,. Vi riuidrono , 
perchè, quantunque av'fiero V autorità regia, noti 
ne avevano il fallo, t. 2. p, 221. 

Troja . Il Sinodo , che vi fi tenne nell’87 3 . prova, 
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che la legge Romana , e la Vifigota efiflevan© 
infìeme nel' paefe de’ Vifìgoti, u 3. p, 196. 

Truppe. Il loro aumento in Europa è un morbo, 
che rovina gli Stati , t. 2. p. 69 E’ egli vantag- 
giofo 1’ averne in piedi in temoo di pace , come 
in tempo di guerra ? Ivi . Perchè i Greci, ed Ì 
Romani , non illimaffero molto quelle di mare, 
t. 2. p. 345. 

Turchi . Cagione dell’ orribile difpotifmo , che regna 
fra efìì , t. 1. p. 319. Non pendono alcuna pre¬ 
cauzione contra il Contagio : perchè , t. 2 P, 
cj<,. Il tempo , che prendono per attaccare gli 
biffini y pruova, che non fi dee decidere con i 
principi d; Ila Religione ciò, che fpetta alle Leg¬ 
gi naturali , t. 3. p. i2ti. La prima vittoria in 
una guerra civile , è per effi un giudizio di Dio, 
che decide, t. 3. p. 315. 

Turchia . Come vi fono regolate le fuccefifiom : dii- 
o di ni di tale ordine , /. t . p. 138. Come il 
Principe vi fi afficuri la corona , t. 1 • p. 1 Nò. **■ 
Difpotifmo ne ha bandite le formalità di giuftizia, 
t. f. p. 163. La giuftizia . vi è ella ammniltrata 
meglio , che altrove ? Ivi . Diritti , che vi fi er¬ 
gono per 1’ ingrefio delle merci , t. 2. p< ài, I 
mercatanti non pollo00 farvi groili profitti , t. 2„ 
f* 66. t 

Tutela. Quando comineiafie in Frància ad efier di¬ 
pinta dal ballato , t. 2. p. 214. La giurifpruden- 
za Romana mutò lu tal materia a mi fura , che 
mutarono i co fiumi, t. 2. p. 24 6. I coilumi del¬ 
ia Nazione deb boa determinare i Legislatori ad 
anteporre la madre ai più prolfimo parente , o 
quello a quella, t. 2. p. 245.- . f 

Tutori . Erano padroni d 1 accettare , o di n cu la re 
la pugna giudiziaria per gli affari de loro pupi-li. 


r. 3. p. 241 


VA- 
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ALENTINIANO . Chiami) i Nipoti all* e«- 



V dirà dell’avo loro materno , t. 3, p. 181. Là 
condotta d’Arb'ogafto verfo quello Imperado.e è tiri 
elempio del genio della Nàziot! Francete per rap¬ 
porto a’ Prefetti , t. 4. p. 17. 

VALLETTA ( il Duca de la ). Condannato dà 
Luigi XIÌL in perfona , t. 1. pi 171, 

VALOIS ( il Signor de ). Errore di quello Scrittó¬ 
re intorno alla nobiltà de’Franchi, t. fi. 4tj. 
Valore reciproco del danaro, e delle cole, che flgrfcia 
fica , t, 2. p. 377» [1 danaro ne ha due , uno po- 
fitivo, e T altro relativo : modo di fidare il rela¬ 
tivo, t. 2. p. 392. 

Valore d’ un uomo in Inghilterra , ti 3. pi 2i. 
VAMBÀ . La collui ilWria prova , che la Legge 
Romana avea più autorità nella Gallia meridio¬ 
nale della Legge Gotica, t. 3. p. 199* 

Vanità i S’ aumenta a proporzione del numero degli 
uomini, che vivono irifiérrie, t. i, p, 205. E’ uti¬ 
li dima in una nazione, t. 2. p. 220. I beni , ché 
produce, paragonati con i mali, che cagiona F or¬ 
goglio , Iv i. 

VARO . ^Perchè a Germani fernbraffe intollerabile 
il ino Tribunale, t. 2. p. 220. 

Vafcello . Vedi ÌSJav't. 

VatfalUgfpo i Sua origine * t. 3. fi. 332. é fegi 
Vaffa Ut . U co (loro debito era di combattere 4 e di 
'giudicare, t. 3. p. 251. Perchè non aveller .tem¬ 
pre nelle loro giullizie la medédma 
che nelle giiiftizie regie $ od anche in quelle dtF 
loro Signori funeriori , t. 3. p. 264.. e fegi Le 
Carte de' vallalii della Coróna fono uria delle ior- 
delle nollre Co Ru manze F rance fi, h 3 P £ 
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s 97 ’ ' fig. Ve n’ erano preffo i Germani , ben- 
che non vi fodero feudi come ciò?? 9. p.994. Di- 
vcrfi nomi, co’ quali tono accennati negli antichi 
monumenti , t. 9. t>, f.o> e feg. Loro orìgine. 
In. Non erano noverati fra gli uomini liberi ne’ 
principi delia Monarchia, t. 9. p, 9Ó7. Conduce- 
vano un r^mpo i loro fotto vallali i alla guerra, 
,?*. P; Se ne difiingueano di tre forte : da 
chi tollero condotti alia guerra, /.j.p.jdp. Quei del 
Re soggiacevano alla correzione del Conte , t. 9. 
p> 57 1 * f A?* Ne’ principi della Monarchia era¬ 
no tenuti ad un doppio fervizio; ed appunto in que¬ 
llo trova i’ Autore 1 * origine delle giufiizie de’ Si- 
§ nor Ì > 1 .?• P • 972. Perchè quei de' Vefcovi , e 
degli Abati fodero condotti ai la guerra dal Conte, 
Ivi e jeg. Le prerogative di que’ del Re fecero 
cangiare in feudi quafi tutti gli allodi : quali fot- 
lsro quelle prerogative, t. 4, p. 29. e feg. Quan¬ 
do c he dipendevano immediatamente dal Re, 
pri nei piafiero a dipenderne mediatamente , t. 4. 
p, 7 6 . 

Vecchi . Quanto importi in una Democrazia , che 
lor fieno fu bordi nati i giovani , /. r. p. 117. I 
loro privilegi in Roma furono comunicati agli am¬ 
mogliati , che aveano figliuoli , t. 9. fi. 90. Co¬ 
me imo Staro ben governato provvegga alla loro 
fuffifienza, t. 9. p/%2. 

Ve al-,>à delle 'ariete. F, 1 ella utile? t. 1. p. T56. 

Vendetta . Era punita pr-fic i Gernfrani quando chi 
la prendeva avea, ricevuta la compofizione , t. 3. 
p. 9So. e feg. 

Vere-zia . Come non tin n e la fu a Anfiocrazia centra 
1 Nobili, t. 1. p. ^<5. Utilità de’ fuoi (nquifi to¬ 
ri di Stato, Ivi. e jet?. <n che eÉ differifeono 
da’ Dittatori Romani, Ivi. Saviezza di un giu¬ 
dizio, che vi fu refa tra un Nobile Veneziano, 

ed 


/ 
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ed un femplice Gentiluomo, t. t. p, 119. ( nota 
a ). Il commercio vi è proibito a’ Nobili, f. 1. p . 
12^. Non vi ha che le cortigiane, che poflono 
trarre del denaro da’ Nobili, t. 1. p. 208. Vi fi 
fono conofeiuti, e corretti dalle leggi gl' incon¬ 
venienti d’ una Ariftocràzia ereditaria . r. 1. p» 
239. ( nota c ). Perchè vi fono gl’ Inquilitori di 
Stato: differenti Tribunali in quella Repubblica, 
t, i. p. 319. e feg. Potrebbe più facilmente efier 
foggiogata dalle fue proprie truppe , che 1 ’ Olan¬ 
da y t. 1. p. 33< 5 . Qual era il luo commercio, 
t, 2. p. 269. Dovette il fuo commercio alla vio¬ 
lenza , ed alla veffazione , Ivi, Perchè i Vafcelli 
non vi fono così buoni , come altrove , t. 2. p 3 
310, Il fuo commercio fu minato con la fcover- 
ta del Capo di Ruona-Speran/.a , t, 2. p, 363. 
Leggi di quella Repubblica contraria * alla natura 
delle cofe, t, 3. p. u 5 i. 

Venti fre/chi . Erano una fnecie di buffo!a per gli 
antichi , t. 2. p. 328. 

Verità . In qual fenfo fe ne fa conto in una Monar¬ 
chia , *, 1. p, 77. Con la perfuaGone , e non 
con i fupplizj dee farfi ricevere, r. 3. p. 112. 

VERRE . Biafimato da Cicerone per avere anzi 
ieguito lo fpirito, che la lettera della Legge Vo- 
conia, t. 3. p. 174. 

Vejìali , Perchè fi folle loro accordato il diritto de’ 
figliuoli , t. 3. p. 37. 

Vicari . Erano ne principi della Monarchia Ufiziali 
militari foggetti a’ Conti, t. 3. p. 368. 

Vigneti''., Piu popolati delle terre da pafcolo , e da 
feme : perchè , r. 3. p. 16 . 

Villani, Come puniti un tempo in Francia, t. i.p. 
j8i. Come fi battettero, t. 3. p. 230. Non pote¬ 
vano falfare la Curia de 1 lor Signori , o appellare 
dalle lor temenze : quando commciaffero ad avere 
tal facoltà, r. 3. p . 2 66, VIN- 
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VINDICE. Schiavo, che fvelb la congiura fatta m 
favor di Tarquinio: qual parte facelfe nel procef¬ 
fo , e qual folle il fuo premio , t. 2. p. 29. 

Vino. Maometto vietollo per ragione del clima: ^ 
qual paefe s’addica, f. 2. p, 90. 

Violazione. Qual Ila la natura di quello delitto , ?. 


2. p . 12. 

Violtnza . Per li privati è un mezzo di refciffione : 

non lo è per lì Sovrani , t. 3. p. 154. e feg. 
VIRGINIA. Rivoluzioni, che cagionarono in Ro¬ 
ma il fuo difonore, e la fua morte, t. r. p- 354- 
La collei fciagura affodò la libertà di Roma , t. 


z. p. 

Virtù . Che intenda l 1 Autore per quella voce, t. 
p. 58. ( nota a ). E’ neceflaria in uno Stato po¬ 
polare : n 1 è il principio, #. t. p . 49* e ffi-• E* 
meno neceffaria in una Monarchia , che in una 
Repubblica,?, i.p. 50. In Roma colla perdita della 
libertà fu perduta la Virtù, t. i.p. 51* ^ra 
la forza per follenere uno Stato conosciuta da Gie- 
ct Legislatori, ?. 1. P . 52. Effetti , che produce 
in una Repubblica la fua mancanza , Ivt e feg. 
Abbandonata da’ Cartaginefi traile leco la loro ro¬ 
vina, r. 1. p. e /eg. E’ meno neceflaria pel 
popolo in un’ Ariflocrazia, che in una Democrazia, 
t. t, p. 5 <5. E f neceflaria in un’ Ariflocrazia per 
tener a fegno i Nobili , che governano , t. i. p • 
56. Non è il principio del governo Monarchico * 
/. t. p. 57. Le virtù Eroiche degli _ antichi ira 
noi ignote fono inutili in una Monarchia, Ivi . uo 
trovarfi in una Monarchia ; ma non n è u prin¬ 
cipio , r. 1. p. 59. Come vi fi fuoplilca ne go¬ 
verno Monarchico , t. 1. p . ào. Non d ne ce ari 
in uno Stato difpotico, 1. p. ^ 4 * Q- ,ia 1 1 ^ no f , 

virtù in ufo in una Monarchia , f - < 1 * 7 * 

amor proprio è la baie delle virtù in «io 
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Monarchia, t. i.p. 78. Non fono le virtù in una 
Monarchia fe non fe ciò che 1 * onore vuole che 
fieno, t. 1. p 79. Non ve ne ha alcuna, che fi 
addica agli fchiavì , e per confeguenza a’ fudditi d* 
un defpota , /,!./>• 84. Era il princìpio della 
maggior parte de’ governi antichi , t. 1. p. 85. 
Quanto ne fìa malagevole la pratica , t. 1. p. 8 6. 
Che ha nello Stato politico, r. 1. p. 99. Che fìa 
in un governo Arifìocratico, r* 1. p. 119. Quale 
c quella d’ un Cittadino in una Repubblica , r. 
1. p. 151. Quando un popolo è virtuofo,vi voglio¬ 
no poche pene : efempj tratti dalle leggi Roma¬ 
ne , t, 1. p. 182. Le femmine col perderla per- 
don tutto , t, 1, p. 217. Non fi trova fe non 
con la libertà bene intefa , t. x. p. 236. Rifpo- 
fìa ad un’ obbiezion dedotta dall’ aver V Autore 
detto , che non vi vuol Virtù in uria Monar¬ 
chia, t. 4. p. 171. 

Vìfigot't ■ Singolarità dì lor leggi fui pudore : na(cea~ 
no dal clima , t, 2. p. ico. Le femmine preffo 
di loro erano capaci di (decedere alle terre, ed al¬ 
ia Corona , t. 2. p, 207, Perchè i loro Re por¬ 
sero una lunga chioma , r. 2. p. 209. Motivi 
delle leggi di que’ dì Spagna rìfpetto alle donazio¬ 
ni nuziali, t. 2. p, 247. Legge di quefìi Bàrba- 
r | * c ' ie >1 commercio , t. 2. p. 355* 

Altra legge favorevole al commercio, t,2.p. 356» 
Legge loro terribile rifpetto alle mogli adultere , 
t. 3. p, 153. Quando , e perchè facefìero fcrivere 
ie /or leggi, t, 3. p. 183. Perchè lé lor legei per¬ 
dettero del loro carattere , t. 3. p. 184. if'Clero 
rifufe le lor leggi , e v 1 introduJTe le pene corpo¬ 
si , che furono^ Tempre ignote nelle altre leggi 
barbare, che lafciò intatte , Ivi . Dalle lor leggi 
tratte furono quelle dell 1 Inquifizione : altro noni 
fecero i Frati che copiarle , t, 3, p. i8ó„ Le lcr 
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leggi fono idiote, nè tendono mai al loro fine ; 
frivole in folta n za, e gigantesche nello Itile, Ad, 
Differenza effenziale fra le lor leggi, e le leggi Sa¬ 
liche, t. 3. p. 188. Le lor Codumanze furon re- 
giidrate per ordine d' Enrico , t. 3. p„ 191. Per¬ 
chè il diritto Romano avelie autorità così grande 
predo di loro , mentre a poco a poco s 1 eftinguea 
fra i Franchi , t. 3. p . 192. La lor legge non da¬ 
va loro alcun vantaggio civile Copra i Romani 
nel lor patrimonio , t. 3. p. 193. La lor legge 
trionfò in Ifoagna , e vi fi eftinfe il Diritto Ro¬ 
mano , t. 3. p. 198. Legge crudele di quelli po¬ 
poli, t. 3. p 32 6. Si dabilirono nella Gailia Nar- 
bonefe : vi portarono Ì codumi Germani; quindi 
i feudi in quelle Contrade, t. 3. r. 337. 

Vìftr . E’ efLnziale in uno Stato Diipofico , t , 1. 


p, 4> ■ -ir 

Vita , In una Monarchia vieta 1 onore il tarne con¬ 


to , t. 1. p. 82. _ 

Viti 7 eie Santi. Se non dicono il vero rifpetto a 
Miracoli, fomminiflrano i ìumi maggiori per 1 
origine del fervizio deiia gleba , e de feudi , t. 
3. p. 34'j. Le menzogne, che vi fi leggono, poi- 
fon far conofcere i codiimi, e le leggi del 
pn, perché fon relative a quelli codumi , ed a 


quelle leggi, t. 3. p. -790. e feg. 

Viti. Perchè fodero sbarbicate nelle 
iniziano , e ripiantate da Probo , 
t. 2. p. 348. 

VI T TO R [O A M EDEO, Re di Sardegna . 


Calde da Do- 
e da Giuliano, 


Con¬ 


traddizione nella fua condotta, t. 1, p. 15 2 * 
Vittoria ( La ) . Quale n' è 1 ’ oggetto , t. 1 . P> 1 
Il Cri dianeimo impedisce V adularne , t. 3. p> 
59. e J'eg . f rti; 

Vizi . f vizi Dottici , ed i vizi morali non fono r) 
Ideili : ciò deb boa Capere i Legislatori , t. 2* ’• 
229, 
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XJLPIANO. In che faceffe con Cute re il delitto d* 

Utfomith delle Uss» ■ A* 8 ' 1 » ta '°! a s ,andl “• 

lenti, e colpifce aiiolu annerite i piccoa, t. 3. 

UrioJ 1 . 7 Naceffaria fra le famiglie Nobili in un’ A- 

Voti in Religione ■ E’ un dilungarli da prmcip, del- 
le leggi civili il confidetarli come caula guata. 

del divorzio , t. 3. p. 133* . 

Ufi. Ve ne ha molti, la cui origine nalce da cam¬ 
biamento delle armi , t. 3 * h* 2 . 3 2 * 

Vfuta Negli Stati difpotici è come naturalizzata 1 

perchè , r. 1. p. H 4 * D al1 ’ Evan S eli ,° > e , n0ri 
da’ fogni degli Scolatici bifogna prenderne le re¬ 
gole, t. 2. p. 357. Perchè il prezzo feemo deila 
metà dopo la feoperta deli’ America , t. 2. p. 385. 
Non fi vuol confondere coll* intereffe 1 s* introdu¬ 
ce neceflariamente ne' patti, ov e vietato preda¬ 
re ad iiuerefle , t. 2. p. 419. Perchè l 1 utura ma¬ 
rittima è più forte dell’ altra, t. 2. P* 4 21 * Chi 1 
introduce, e naturalizzoìla in Roma , t, 2. p. 
422. Sua taffa ne’ varj tempi della Repubblica 
Romana: Stragi, che vi fece, t. 2. p. 423. So¬ 
pra qual maffima fotTe regolata ia Roma dopo la 
dìdruzione'della Repubblica, t. 2. p- 43 r ; ^ j3U T 
flificazione dell’ Autore rifpetto a fuoi fentimenu 
fu tal materia, r. 4. p. 147. — Per rapporto all 
erudizione, t, 4. p. 153. Ufo de’ Romani fopra 
quella materia, r. 4. p. 159. _ ... 

Vfurpatorì . Non poffon riufeire in una Repubblica 
federativa, t, 1, p, 268. 


WAR- 
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\\7AR NACA RIO. Stabilì lotto Clotario I a per _ 
VV perù irà , e 1’ autorità de’ Prefetti, 1. 4 p , 
XVolgusky . Popoli della Siberia , non han Sacerdoti * 
e tèa barbari, r. 3. p, 98. 


Z ACCHERIA . Si ha egli a credere al P. le 
Comte, il quale nega , che quello Papa favo- 
ritte T avvenimento de’Carolingi alia Corona? r. 
4 * P * 45 * 

ZENONE. Negava F immortalità dell’ anima ; e 
da tal falfo principio deducea confeguenze mirabi¬ 
li per la Società , t. 3, p, 80. 

ZORCASTRO, Avea fatto un precetto a 1 Perfia* 
ni di fpofare preferibilmente la loro madre, r. 
p. 142. 

ZOSIMO. A qual motivo afcriveto la converfione 
di Cotonano , /. 3. p. 71. 

// fine delle Indice delle Materie , 
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Quèite lono le due far mole de' raziocinj fpar- 
nelle due ferì taire, alle quali rifpondo : V Au¬ 
tore dello Spirito delle Leggi é un Seguace del¬ 
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no a principi della medefima ? Fa egli bene a 
confondere la religio n naturale coll' A tei fino ? 

Non 


















































